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IN ROMA, MDCCXLI. 

A(|efc «fi fvifto Atnidei Librato al Cerio Lotto il Palazzo 
dei Sigoor Marchefe Raggi « 

' Appreffo il fiecnabA * e La zzannt » J( C*« b'rwwa de* j» ftriori* 

• 



ROMA ANTICA 

DISTINTA PER REGIONI, 

SECONDO l’esempio 

DI SESTO RUFO, VITTORE , E NARDINI ; 

Ornata dì Rami delle più celebri Fabbriche 
antiche diligentemente intagliate ; 

Coiraggiunta dello fiato di Roma nel fccolo xil., e delle 
nemorie di varie Antichità trovate in diverfi luoghi 
della Città di Roma l’critte da Uliflè Aldovrandi , ' 

Flaminio Vacca , Francefeo de* * Ficoroni , 

Pietro Santi Battoli , ed altri fino 
aU’anno mdccxli. 

TOMO PRIMO. 
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llìuJÌTtjrmo Sigaor Marcbefe 

D. MARCELLO VENUTI 

N * 

Capitano nel Reggimento di Marina, Luogo- 
tenente delle Galere della Squadra di Na* 
poli , Soprintendente della Reai Librerìa^ 
Galleria , eMufeo di Sua Maeftà il Re delle 
due Sicilie, Cavaliere, e Commendatore 
deir Ordine di S. Stefano . 

Itoo Sig. Sig. Tadrone Colmo . 



G I s T A ragione ^ ntl 
prendo la libertà d in» 
dirizx^re a V> S* lllu» 
fìriffma queBa nuoi^a 

defcrizfone di Roma^^ 

antica^ e moderna 5 come un Ca*valiere^ 
che oltre tante fue illuBri doti 9 unì» 
fee un genio cosi particolare all* antiche: 
cofe. Dorrei qui fecondo f ufi fare com» 

* a me» 







IV 

'memorazione degl' uomini ìlluHri si in 
Armi 9 che in Lettere^ i quali fono 
ti ne' pajfati fecolt nella fua Famig/ia ; 
come di M,Nicomede celebre Poeta del 
fecolo XIII. ,«// M*Fiiippo injigne Projef 
fore di Lettere in Roma^ed in Venezia , 
di Matteo Ca^va/iere di Rodi , del Ser^ 
gente Maggiore Girolamo fuo A^o , 
dell' Auditore Fifcale Domenico Giro- 
lamo fuo Zio Conjigliere di due Gran 
Duchìi che ha così ben go’vernata Fio- 
renza^ e la Tofana tut tacche ancor ne 
•vi*ve in oggi dejiderio : Ma ejfendo 
tanti i fuoi pregia che Bà io a ricercarli 
ne* fuoi Maggiori} Ad ognuno e nota 
la bell' unione i che hanno fatto inV. S, 

' IlluHrifi, le belle A rti ^ la cognizione 
della Guerra^e dell' Arte Nautica^ ef 
perimentata con molte na*vigazioni\per 
le quali ha meritato ejfere Fiato fcielto 
a fèr'vire nella nuo^va Squadra di Na-' 

V ' • ' polis 
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po/J^ prosando gt effètti della Kèal Cle^, 
menaci ^e ricevendo molti contrafegni di 
fiima da quel Monarca . Si sa che Sua 
Maefià in oltre conJidogH graxiofamen*. 
te la direzione dlineflimabiU mònume^ 
ti (f Antichità y che dal Mufeh Farnefe 
trafportaronjia N apolide che così do'vi^ 
xjofdmente Ji fono ritro'vati fotta le ro» 
•vine dell* antica Città d* Fr colano ivici* 
no alla Reai Villa diFor tirile di più ne 
ha njoluto Sua Maefià fpeffo da Lei in^ 
tendere le fpiegazioni con fuo piacere • 
Chi non sà , che V, S. lllufirifs,^ unita 
d fuoi Signori Fratelli , celebri ancor 
effi per le Opere d* Antichità date alle 
fìampe , è flato il Fondatore della cele^^ 
hre Accademia Etrufca^ eretta in Cor^ 
tona fua Patria ? e che tanto rifplende ^ 
non filo per l'Italia 9 ma per l'Europa 
tutta y non tanto pel fuo ottimo inflitu- 
to, quanto per gfinjìgni Letterati , che 
' - - ' 3 la 
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'la compongono , e per le dotte Dijferta^ 
Tifoni da loro pubblicate . Tutti queHì 
moti'vi mi hanno refi ardito di umilia’- 
re a V Sdì luflri fi» queB* Operai che fe 
per la qualità della medejima^ e pel da’- 
tiatore non meritajfi ejj'ere riguardata 
con occhio benigno ; trattandojì in ejja 
de IF Antichità di Roma , e •vedendoji 
minutamente de firitte tanto le antiche 
cofi , chele moderne di que Ha ancor 
Regina del Mondo ; e fapendo quanta 
'Jìa la pajjione con cui riguarda queBt 
fiudj ifpero , che Jìa per moBrarne be^ 
Gnigno gradimento , ed accettare il deji- 
derio con cui profondamente mi dico 

\ Di K S» lìlufir ìfu 

Roma I. Giugno 1 741. 



Vmiìifs.^ Divot.^ ed Obhì» Serv» 
tauflo Amidei . 
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AI CORTESI LETTORI. 

C Omparifee al pubblico una nuova_j 
edizione di Roma antica , e moderna 
divifa in due Tomi , fecondo il fifte- 
ma deirultime edizioni , ornata però di mi- 
gliori caratteri , e più abbondante di rami 
tanto nell’antica , che nella moderna . • 

Dovrei qui fare un’iftoria cronologica 
dell’edizioni di limili raccolte i quando in- 
coininciade quell’ ufo , da che avelie origi-* 
ne, e quante lìano Hate l’ edizioni , per 
lo più fempre aumentate , fatte fino 
queftó prefente giorno. Ma ellèndo ftato 
ampiamente difeorfo di ciò nell’ ultima edi- 
zione , non ha grand’ anni già latta , per non 
ricopiare la medefima , a quella rimetteremo 
i Leggitori , che di ciò lìano curioli . Solo 
dirò , per dar notizia più precifa del metodo 
fervalo nella nollra , che delle ottoiedizioni « 
che fono a mia mano pervenute , l’ultima, 
e più recente , per quello riguarda alla Roma 
moderna , ha avuto più di lillema , e di 
critica , avendovi appofto mano medica-» 
uomini dotti , e di molta fama . Ma avendo 
quefti per altre loro occupazioni , lafciata la 
deferizione di Roma antica con quei cattivo' 
metodo , e con quei pregiudizj , che nelle* 
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antecedenti edizioni fi ofler va vano,, a quefta 
più che ad altra fi è dovuto tatigare j onde 
tralafciate da banda per quello riguarda que- 
fia parte tutte le altre edizioni , ha bifogna- 
to iervirfi di migliori Autori , e di nuovo 
metodo . . . ’ 

- Si è dunque caminato per defcriverc_»* 
r antica Roma , fecondo il piano tenuto 
dall’incomparabile Nardini , dividendoli Ro- 
ma in quattordici Regioni , fecondo il fiftema 
di Setto Rufo, e di Aurelio Vittore. Si c 
prepotto a ciafeuna Regione , la deferizione 
generica , e fuccinta de i confini della me-, 
defima , indi fi patta alla particola^ deferi- 
zione di ciafeun luogo , atticurando le fab- 
briche certe , e dove vi c qualche ragione 
concludente brevemente adducendola , cl_» 
lafciando le cofe incerte nella forma, che* 
fono, : non volendo introdur quettioni , e. 
difpute in un libro che deve ettere un com- 
pendio , da dovere illuminare .i Forettieri , 
ed i curiofi, non .pfFufcargli la mente colle 
diverfe opinioni , ed alle volte infruttuofe 
difpute . Nello ttabilire i luoghi , e le cofe , 
quantunque il metodo li fia cavato dal Nar- 
dini , non ottante non fi è voluto ttare attac- 
cato folamentc a’ fuoi fittemi i ma dove fi è - 
credulo opportuno, non fi è ricufatod’ac-. 
CjCttare le opinioni del Dpnato , del Mar- 
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IX. 

lìano 9 del Mioutoló., c del.P.Montfau- 
con : amando per quanto ci è flato poflìbile 
più la^verità , che.qualunque^ accettazione di^ 
perfona,/ 

Parrà, forfè ad alcuno che fxa alquanto 
la noflra.dcfcrizione concifai ma rifletta, 
che noi .abbiamo procurato d’inferirci tutto 
ciò , che negli antichi Regionari fi legge , e 
non abbiamo voluto accrefcerla di cofe fuper- 
flue , o dì difpute indiflbl ubili , o interpo- 
larla con ofl'ervazioni mitologiche , b altro 
' che paja allontanarli alquanto dal noRro^ 
propofito . 

Al fine delle defcrizioni delle Regioni 
ci è parfo bene inferirvi il breviario tanto di 
Rufo , che de’ due Vittori , e della Notizia 
acciocché appariflè a’ Lettori d’onde fi fono 
tratte le notizie , ed afl'egnati i luoghi alle 
Regioni , e quali antichi fonti abbiamo noi 
feguito, il che crediamo , che non riefcirà: 
difcaroachi legge. 

Abbiamo pure creduto , che non deva 
difpiacere a’ medefimi fe fi facefl'e vedere 
lo fUto delie antiche fabbriche nel fec^o xi i. 
Quindi fi è, che abbiamo inferita la deferì-, 
zione di Roma fatta da un’Anonimo di taf. 
tempo 9 e riportata dal P. Montfaucon nelj 
filo Diario Italico . Noi abbiamo penfaro pcrr 
comodo de i Lettori di doverla tradurre iiv 



italiano , e di tagliar fuori tutte quelle favo- ' 
le, e racconti', che alla deferizione di Ro- 
ma hon faceflero , come cofe fuperflue , edi 
nelTun utile . Parrà ad alcuno non vedere in 
quella deferizione, che confusone, nomi mal 
medi, o corrotti, luoghi confufi, e una«» 
grande ignoranza in ogni fua parte . Ma fc 
niente attentamente lì fermerà a conliderar- 
la , vedrà , che tra quelle tenebre , e con- 
fufioni , lì puoledi tanto in tanto trarne tan- 
to di luce , che può fervire a chiarire il lìto 
di varj edifizj, luoghi, e Tempii onde dobbia- 
mo faperne grado all*ignorante defcrittorc* 
In ultimo luogo poi abbiamo polla una 
raccolta di llatue, ed altri monumenti trovati 
in Roma, e fuo Dillretto , cavata daUlillc 
Aldovrando i Flaminio Vacca , Francefeo de* 
Ficoroni , e Pietro Santi Bartoli. Venuto Meli 
Ulifl'e Aldovrando celebre Filofofo in Roma 
nella fua prima gioventù nel 1551. , ed oHèr- 
vando le antichità della Città , e particolar- 
mente le llatiie , che ne i pubblici , e privati 
edifizj allora lì confervavano , ne fece un cata- 
logo , che fu poi ftampaio dal Ziletii in Ve- 
nezia , unito alle antichità di Roma di Lucio 
Mauro i il qual catalogo lì è refo molto raro . 
Da quello catalogo adunque ne abbiamo trat- 
ta la deferizione di quelle llatue folamentcj • 
delle quali fapevalì il certo fito ove erano Ra- 
te 
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te trovate, per uniformarfi alla dcfcrlzione dì 
Flaminio Vacca, che fi voleva qui inferire. 
Parrà ad alcuni fuperflua quefta diligenza i 
ma fe averà la bontà di confiderare , che non 
picciolo giovamento fi può ricavare dal fa- 
perlì i luoghi, ed i fiti d’onde fono fiate 
tratte flatue, colonne, farcofagi i come_» 
dove fiano fiati trovati avanzi di antichi edi- 
fizj , credo , che non ci darà torto : / giacché 
da quelli fi può trarre congetture , h può 
ftabilire , e convalidare fiftemi , fi può fchia- 
rire qualche paflb d’autore i e rendere mag- 
gior utile certo, che cavar non li puoleda 
una fiatila, quantunque celebre, che non lì 
fappia ove fu mai trovata . 

A quefto efiratto in qualche luogo vi ho 
inferita qualche curiofa notizia de’ balli tem- 
pi fomminittratami dall’ Ifioria d’ Aracoeli 
ultimamente impreflà . 

Della defcrizione di Flaminio Vacca non 
occorre qui parlarne : fu ricevuta con tanto 
applaufo la prima volta, che pubblicolla 11 
P.Montfauconi che nella nuova edizione della 
Roma antica di FamianoNardini fu nuova- 
mente riportata j benché fapplamo , che in 
qualche parte è mancante , eflendo fiate alcu- 
ne cofc tralafciate a bella pofta . 11 pregio di 
queft’Opcra particolarmente confifte in con- 
fervarci la memoria de’ fiii> ove antiche rude- 

ra 
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ra a fuo tempo fi fono fcopcrte , che pofib- 
no dar certo non picciol lume agl’ indagatori 
ddl’antiche Regioni . A tutto quello ci è par- 
fo opportuno d'inferire tutte quelle antichità, 
che a’ noftri giorni fi fono fcoperte , c che fi 
ritrovano inferite nell’ Opere del Sig. Fran- 
cefco de’ Ficoroni celebre Antiquario Roma-* 
no i con qualche altra fcoperta più recente, 
comunicataci dal dottiflimo Sig. Abate Fran- 
cefco Valefio . Terminate di ftampare quefte 
noti/.ie dalla gentilezza del Sig. Marchefe_>‘ 
Frangipani, cruditiflìmo Cavaliere ci fu co- 
municato un catalogo di antichità compren- 
dente tutte le. fcoperte fatte di antiche cofe 
in Roma, e fuo diflretto, dillefo con molta di-> 
ligeuza , e accuratezza dal celebre Pietro 
Santi Battoli , a cui già per tanti altri titoli 
vivono così obbligati »1’ Eruditi . Abbrac- 
ciammo ben volontieri 1 opportunità d’inferi-, 
re quefte notizie nella noftra raccolta , quan- 
tunque un poco fuor d’ordine, parendoci 
avere quali fatta una compita unione di. 
quefte cofe, che crediamo debba edere di 
gradimento agl’ Oltramontani, e agl’Hru-. 
diti . Non farà forfè quefta terza parte com- 
pita, non ellendovi facilmente inferite tutte 
le fcoperte i ma non tutte faranno giunte alle’ 
noftre orecchie . Dio volefie , che il S;g, i leo-* 
' rolli avelie pubblicato in Opera feparata , .ed. 

I ac~ 
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accuratamente tutte le fcoperte,che nella Tua 
annofa età fi fono fatte in Roma , e nel fuo / 
Diftretto , alle quali o ha egli alfiftito , o ha 
veduto più follecitamente d’ ogni altro , e 
così nello fiato loro più intiero i poiché ave- 
rebberenduto uno de' più fegnalati benefizi, 
che fatti mai fodero alla Repubblica delle 
Lettere, ed agl’ amatori della venerabilcL-» 
antichità . Ma giacché per ordine , e difpo- 
fiizione de’fupremi Magiftrati non fi tiene 
accurato regiftro di ciò che di più particolare 
difiatue, cantiche fabbriche fi và giornal- 
mente ifeoprendo , con farne fare accurati 
difegni da i 11 ufi rarfi colle dotte ofl’ervazioni 
degl’ Accademici Romani , nuovamente , 
mercè la vigilanza del noftro Sommo Pafiore, 
e Principe Benedetto XIV. infiituiti > è defi- 
derabile almeno , che in ogni età vi fia q^ual- 
che particolare di buon gufio , che afluma 
un tal pefo, e lafci a’ pofteri , un’accurata , 
fuccinia , e chiara deferizione deH’Antichità, 
che nel fuo tempo in Roma , e nel Lazio fi 
fono diflbtterrate , imitando l’incomparabile 
Flaminio Vacca , ed il non men lodevole-» 
Sig. Ficoroni . 

Rettami adeflb qualche cotti a dire della 
Roma moderna , che comprenderà il fecondo 
Tomo di queft’Opera j dei che mi sbrigherò 
brevemente,non efléndo nccefl'ario di addurre 
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ragionidei noftro operato , come neU’antica 
ci era parato doverofo . La Roma moderna 
ancora,in fequela del metodo neirantica tenu- 
to j farà divifa per Rioni y incominciando dal 
-Campidoglio, cioè dal Rione di Campitelli , 
come il più nobile , e rifpettevole ancor 
(^gidl . Nella defcririone delle fabbriche , c 
de' Tempi ho confcrvato il metodo tenuto 
nell'ultima edizione , che mi è parfo molto 
Buono y* e paflàtofotto la cenfura di critiche, 
c favie penne'; Solo ho levato a luogo a luo- 
go certe fuperfluità di fuperlativi , ed altre 
picciole cofc, che ho creduto, chead.altro 
fervir non poicffero , che o ad annoiare , o 
a trattenere inutilmente il Lettore . Quello, 
che di più è in queft’edizione , e che Tempre 
mai farà nelTultime edizioni di queft’Opera , 
fi è la defcrizione delle nuove fabbriche, tan- 
to di Palazzi , che di Chiefe , e di altri pub- 
f blicì edifizi ,' fratti in Roma dairultima edizio- 
ne di quell 'Opera in quà j che comprende il 
Pontificato di Clemente XII. , è dcl Regnan- 
te Benedetto XI V. La defcrizione di quelle 
nuove fabbriche fi è cercato di farla più accu- 
ratamente , ed in confeguenza più dilFufa- 
mente delle altre , a riguardo della^ novità , 
' onde fperiamo che ciò non deva elTere niente 
difcaro a' Lettori. ‘ 

'• ^ Tutte quelle novità di cofc aggiunte » 

cme- 
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c metodo, fperlamo, che devino efTere ri- 
cevute con benigna accoglienza dal Pubblieoi 
aggiungendoli "a quello il copiofo numero de* 
rami , che ancora quelli fervono per rendere 
la noftra edizione fupcriore all altre pallate , 
come fperiamo li confell'erà da ognuno . Che 
fe quefto otterremo , ci daremo animo di 
dare al pubblico altre noftre fatiche di mag- 
gior moie, e ftudio . Vivete felici ’. .b’ 
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Si videbitur Reverendiffimo Patri Sacri 
Palatii Apoftolici Magiftro . 

; Vhilippui Archiepì/copus Theodtfis 
V— . Vicefgcrem . 
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•V , 



Fr. Aloyfius Nicolausf Ridolfi Ordi^b Pr?- 
dicafoniiD Sacri JPaktirXpqftoìici Ma- 
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ROMA ANTICA 

Della ^Fondazione di Roma^ 

A gloria deiredificazione di 
Roma da quali tutti gU Scrit- 
tori delle Romane Iftorie fi 
dà a Romolo, benché da Dio- 
nigi Aiicarnafieo, e da altri 
s’abbia per ceno , che prima 
di Romolo nel medefimo fito 
( che fu il Colle Palatino) re- 
gnafle ' Evandro Arcade , ed è fama , che egli 
chiamale quella fua Città con voce greca , 
che in latino fuona y'alentìa , in tofcano /*or- 
tezm . Non mancano Scrittori Greci , che o da 
una tal Roma, ©Greca, oTrojana, o ferva, 
o compagna , o nipote , o moglie d’Enea , o da 
certo Romo o Romolo figlio o d* Enea , o di 
Giove , o d’Uliflè , o d’Itaco dkonla , fabbricata 
molto prima di Romolo Albano . V’ è anche chi 
accenna il Monte Capitolino eflfere fiato molto 
prima d* Enea abitato da Saturno , ficcome da 
Giano il Gianicolo ; delle quali cofe come invol- 
te in una troppa fi>lta nebbia d’antldiità poco 
cafo fi può fare . Della fabbricata , o almeno 
abitata da Evandro non fi dubita ; ma mentre fé 
ne fa Romolo fondatore , fegue , che la Città 
d’ Evandro prima di Romolo rimaneflè deferta , 
c che quelli la riÉibbricafle , anzi non ma 

Tom, /. A con 
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3 ROMA 

con altro nome ( dicono Palatio) folle chiamata 
prima delia fua morte . 

Del Circuito di Roma . 

R Oma al tempo di Romolo conteneva il 
Monte Capitolino , ed il Palatino colle 
•Valli , che gli fono nel mezzo , ed aveva tre Por^ 
te . La prima li chiamavaT rigonia,pel triangolo, 
che faceva prelfola radice del Monte Palatino , 
quella fu anche detta Mugonia dal muggir de* 
Buoi quali per quella fi facevano pallare . La fe- 
conda Pandiana , perche di continuo flava aper- 
ta , e fu chiamata ancora Libera per comodo 
deir entrata . La terza Carmentale , da Car-* 
menta madre d’ Evandro , che vi abitò , e fu 
chiamata Icelcrata tal Porta , per la morte di trer 
cento Fabj , che ufcironodi quella , li quali colli 
feguaci predò il Fiume Cremerà furono tagliati 
a pezzi. Ma perla rovina di Alba, e pace de* 
“Sabini colli Romani cominciarono a' crefcere U 
circuito, li anche pel numero de’ Cittadini, e Po- 
poli,chedel continuo vi venivano, onde la cinfero 
di mura alla grolla; e Tarquinio Superbo fu il 
primo che la principiò a fabbricare con marmi 
grolfi lavorati magnificamente ; e tanto T anda- 
rono crefcendo , ed ampliando , includendo 
dentro li fette Monti che ora ci fono , che al tem- 
po di Claudio Imperadore fi trovarono 634. 
Torrioni , ed oggi fono 366, e 22. mila Pertica- 
li . Per la varietà degli Autori non fi si la 
certezza del circuito delle mura perchè alcuni 
dicono, ch’era 50. miglia, altri 31,, ed altri 

.ao.. 
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20. ; ma per quanto a’ noftri tempi fi vede con 
Traftevere, ed il Borgo di S. Pietro non fonò 
altro, che 1 6. miglia al più. 

‘ Prima d'^ìfioné di Roma fatta io Tribà^ 

e Carie . 

» 

t ■ ■ 

I L primo a dividere quella Città in più parti 
fu Romolo , che fecondo Dionigi prima della 
guerra de’ Sabini j fecondo altri fetta già l’unione 
conTatio la divife in treTribù nomate Raranen- 
fe , Tatienfe , e Lucerà ; ciafcuna delle quali 
in dieci Curie diramando, fece in tutta la Città 
eflèrvi' trenta Curie diftinte . Qyefte per la gran 
crefcenza del Popolo furono radoppiate da Tar- 
twinio Prifeo (giacché per proibizione di Nautió 
Àugure non potè ferne altre nuove ) ed edere 
perciò flati numerati tanto i Ramnenfi , quanto 
l'Tarienfi, ed iLucerij con ordine di primi, 
e fecondi , come narra Fello nel libro xiv. ‘ 
Refta il dubbio fe colla divifione delle Tri- 
bù follerò diflinti i' foli Soldati , ovvero tutto iP 
Popolo, e fe co’ Soldati', o eoi Popolo i Siti di 
quella prima Città . Che di foli Soldati le Tribù 
s* intendelléro fi perfuade dalli Capi di ciafcuna 
detti Tribani , la cui carica era mera militare:’ 
Ma eflèrvi comprefo il Popolo interamente, fi' 
raccoglie dalle Curie, parte d’efiè Tribù , alle 
quali furono preporti , non capi di guerra , ma' 
Sacerdoti . Con querte Tribù non hanno che fere 
r introdotte di poi da Servio Tullio: Onde fe 
\;ivio fe autore Servio delle Tribù , fcrilfe il ve- 
ro , intendendo delle feconde . Quella divifio-' 

A a ne. 
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4 ROMA 

ne , benché poco accuratamente , feguitò in Ro- 
ma fino al tempo d’Augulto . Tutto ciò m’c 
parfo di difcorrere , non già perche i lìti diverfi 
delie Curie io pretenda oggi inveftigare in Ro- 
ma antica, e iecondo quelle diltinguerla , che 
farebbe Vanità ; ma perchè al difcorfo delle anti- 
che parti di Roma non mancaliè il principio del- 
le lue divifioni . : 

Li fitte Colli di Roma , ed il 
, Settimonzio . 

L 'Antico Monte Palatino , che fii la primiera 
bafe di Roma , è talmente circondato d’ al- 
tri fei Colli , che fino al tempo di Servio T ullio 
furono rinchiufi in Roma , ond' è , che de’ fette 
Colli ella fu detta . 11 Palatino in cui oggidì non 
è cofa più riguardevole del Giardino Parnefiano» 
è fituato fra Santa Maria Liberatrice , e l’Arco, 
di Tito; e le fue radici riguardano S- Lorenzo 
/ in Miranda, e Santa Maria Nuova. Del nome 
Palatio dubbia è la derivazione appreilò i Scrit- 
tori non folo moderni, ma anche antichi , onde 
{limo vano il trattenermi . 

11 Capitolino , che fu la prima giunta fatta 
da Romolo a Roma crefcente fi vede con forma 
ovale diftenderfi da Piazza Montanara a Macel 
dei Corvi , ed ha da uno dei lati il Campo Vac- 
cino , e dall' altro il piano dì Roma moderna . 
Inalza due cime , in una delle quali è la Chiefa 
d’Aracoeli , l’ altra quafi deferta fi dice Monte 
Caprino . L’una , e l’altra fommità è certo , che 
più ampie furono d’oggidì , vedendoli per tutto 
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frammenti , e folfruzioni di pietre quadre , delle 
quali il Campidoglio era anticamente munito . 
Il celebre Salib Tarpejo, che era verfo Piazza 
Montanara tu folamente Rupe , e non ebbe bi- 
fogno di foflruzione. Fa ftupore la mutazione , 
che ha fatta ai noftri tempi , e in vece delle pietre 
delle quali non è reftato altro , che un fallo ben 
picciolo predò alla Piazza della Confolazione , 
vi li vede folo terreno atto a cultura . Fu il Cam- 
pidoglio prima chiamato Saturnio, indi Tar- 
pejo, ed in ultimo Capitolio, pelCapo umano 
ritrovato nel tarli i fondamenti del Tempio di 
Giove. 

Il Celio , che è dall’ altro lato del Palatino , 
ed halafua maggior altezza verfo S.Gio: Late- 
rano , ha la fua forma lunga, e llretta, inco- 
minciando dalColofseo, e diftendendoli verfo 
Porta Maggiore , termina fra S. Giovanni , e 
Santa Croce in Gerufalemme . Oltre al Celio li 
fa da i Scrittori menzione del Celiolo ; il quale 
è creduto efler quello , che fra T A ventino , e ’l 
Celio forge , e fui quale è la Porta Latina . Traf- 
fe l’uno , e l’altro il fuo nome da Celio , o fecon- 
do Fedo da Cele Vibenna Capitano Tofcano , il 
quale lo abitò , il che non fi dubita , ma il quando 
non è certo . 

L’A ventino fiedè fra il Palatino, il Celio, 
ed il Tevere folla cui maggior foinmità la Chiefa 
di S. Sabina oilèrvafi . E quello Monte di gran 
giro aggiunto a Roma da Anco Marzio j la fua 
lunghezza cominciando da S. Maria in Cofmedin 
termina colle Mura di Roma , foprallando al 
Cerchio Mafomo , alle Terme Antoniane, al 
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Tevere , e al Monte Teflaccio , Il fuo nome fe- 
condo Varrone deriva dagli Uccelli, o da Aven- 
tino Re d’Alba , o da Avente fiume de’ Sabini . 

li Quirinale è il quinto Monte , che fecondo 
Tacito fu aggiunto alla Città daNuma. Hall 
fuo principio predò la Colonna Trajana , qoimU 
dilungandoli veffo Ponente ibvrada al piano oU 
Roma nell’ antico Campo Marzio ; indi piegan>- 
dofi a Settentrione giunge predò Porta Salara 
fino incontro il Colle degl’ Qrtoli . L’ altro lato 
giunge quali a paralello del Viminale , a cui 
predo a S. Bernardo feinbra congiungerll • Aver 
va quello Monte più fommiti , lecondo le quali 
dillinguevali con più nomi di Colli , cinque o fei 
de’ quali ne regiftra V arrone . Quirinale fu det- 
to daiCureù venuti a Roma da Curi Città de’ 
Sabini, o dal Tempio di Quirino; chiamandoli 
prima l’Agonale , o Agone , o Egono fecondo * 
Tacito, e Fedo. 

11 Viminale, il quale edere dato aggiunto 
a Roma da Servio non li dubita , è lungo anche 
egli , ed angudo , principiando dalla Madonna 
de i Monti và a Ponente , fecondando il Quiri- 
nale fino.a Santa Maria degli Angeli. Fu cosi 
chiamato o dagl’ Altari, che vietano di Giove 
Vimineo , o dall’ abbondanza de’ T ralci , o Vi^ 
mini , de’ quali era ingombrato . 

r Ultimo de’ fette Monti fu l’Efquilino, che 
li didendC' molto in lunghezza, e larghezza. 
Camina egli col Viminale quali in faccia della 
Villa Negroni fino a S. Lorenzo in Fonte , ed 
alla moderna Suburra , poi a Ponente incontro 
al Quirinale , indi fotto S. Pietro in Vincola cor* 

' ■ ' r» ' 
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re dal Colofseo in là verfo Levante a fronte del 
Celio, finche tra S. Giovanni, e S. Croce in 
Gerufalemnie, ripiegando a Mezzogiorno ter- 
mina colle Mura della Città , dalle quali dal di 
f uori è cinto . Ebbe quello Monte ancora più 
foniHiità , ina principalmente foleva dilUnguerli 
in due parti chiamate l’Oppio , ed il Cifpio. Del 
nome d’Efquìlie più etimologìe s’ apportano da 
Varrone, e da altri; una è dalle guardie not- 
turne , altra da i Rami che vi fpargevano gli 
Uccellatori , ma di tutto quello non fe ne sà 
veramente la certezza . 

LE REGIONI DI ROMA» 

I L Re Servio Tullio accrefciuta, e llabilitajjlo- 
nia fulli fette Colli già defcritti, ladivife in 
quattro principali Regioni. Quelle furono la 
Suburrana, l’Efquilina, la Collina, e la Palati- 
tina , delle quali Varrone aliai ampiamente nel 
quarto della lingua latina difcorre . Della Subur- 
rana parte principale era il Monte Celio , ed i 
Piani adiacenti, che fono le Carine , e la Subar- 
ra ; L’ Efquilinà Ifava tutta full’ Efquilie . La 
Collina era polla fui Qiiirinale , e fui Viminale . 
Della Palatina finalmente fu lède il Monte Pala- 
tino . Molte difficoltà cadono in quefle divifioni , 
le quali lungo farebbe il qui fpianare , rijueiten- 
do il Lettore erudito al dotto Nardini, che 
alla pag. 64. lungamente ne difcorre . • ' 

Augnilo vedendo , che alla Città dillefa in 
ampiezza fingolare Tantìche quattro parti , ciaf- 
cheduna delle quali una valla Città rafeinbrava « 
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non erano più fufficienti a diitinguerU > partilla 
adeq natamente in quattordici nuove Regioni ; 

• onde il cercar prima quelle , e difcorrere di loro 
giudico non pur convenevole , ma necellàrio . 

La prima Regione era di là dalla Porta di ' 
S. Seballiano detta Regio prima Porta Capena : 
vogliono che qualche parte lolle dentro la Porta, 
ma la maggior parte era fuori come Rufo pun- 
tualmente la defcrive . La feconda Regione che 
è dentro le Mura è detta Celimontana , perche 
ila quali tutta fui Celio , Ila a delira della prima . 
La terza c congiunta alla Celimontana ilando 
nella parte deirEfquiiie , che il lato aullrale ri- 
guarda . A piè di quella parte deirEfquiiie dove 
la terza Regione d’ Ilìde e Serapide terminava , 
cioè a dire predo al Giardino una volta dei'Pij , 
cominciava la quarta, che gl’ era annellà . La 
quinta fi congiugneva colla quarta , la quale ben- 
ché tblfe detta Efquilina conteneva oltre la parte 
deirEfquiiie il Monte Viminale , deche arrivan- 
do alla moderna Suburra avea a lìnillra il detto 
Mofite , c più là il Cifpio , che come già dicem- 
mo fu parte dell’Efquilie . La fella detta Altafe- 
mita fu congiunta anch’ella colla quinta rifeden- 
do fui Quirinale . La fettima detta Vialata la- 
rdando l’ Altafemita giaceva alle radici del Qui- 
rinale . Col principio, e col dne della Vialata 
due Regioni confinavano, una da Mezzogiorno, 
ed è l’ottava detta il Foro Romano , l’altra da 
Ponente , ed è la nona del Circo Flaminio . 
L’ ottava era la più illuflre di tutte l’ altre come 
quella, che conteneva in fe il cuor di Roma, e 
gl’edifizj più praticati, c più celebri della Cit- 
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tà ; L’altra confinava coli’ ottava fotto ii Cam- 
pidoglio e predo Piazza Montanara : onde fra 
le Regioni fii perciò polla per nona. Era anch* 
ella grande , e celebre per li fuperbi edifizj , che 
in gran numero fpezialmente nel Campo Mar- 
zio, e ne’ Prati Flamini conteneva . La Regio- 
ne decima detta Palatio non è Regione confinan- 
te colia precedente del Circo Flaminio ; poiché 
lardata indietro nel paflare dalla feconda Regio- 
ne del Celio a delira full’Efquilie , e terminando 
colla nona del Circo Flaminio ne rellava affat- 
to difgiunta , ma ripigliandofi quivi feguiva-^ 
poi all’ altre congiuntamente. Fu Regione di 
non gran giro , ma per edere nei feno di Roma , 
e per aver contenuto il Palazzo Augullale fre- 
quentata molto , e celebratilTima . A lato del 
Palatino Ha la Regione undecima detta del Cir- 
co Maflimo , il qual Circo di lunghezza non mi- 
nore di quel Monte gli giace alla falda . La duo- 
decima detta Pifcina pubblica non folo lì con- 
giungeva alla Regione del Circo Maffimo , ma 
al Circo medefimo . Era ella tutta al piano , ch’è 
tra il Circo Maffimo , e le Terme Antoniane . 
Alle precedenti due Regioni la decimaterza 
fovralta; poiché la lunghezza del Monte Aven- 
tino fa fponda al gran piano, in cui la Pifcina 
pubblica , ed il Circo Maffimo giacevano a filo . 
L’ ultima poi era detta Trallibenna ragionevol- 
mente polla per ultima , come che divifa dall’al- 
ire pel Tevere . 

Defcvitte generalmente le quattordici Re- 
gioni di Roma padèremo adcffo a defcrivere mi- 
nutamente le parti di ciaUcheduna incominciando 
dalla prima. DEL- 
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DELLA PRIMA REGIONE 

Detta Porta Capena . 

L a più fegnalata fabbrica di quella Regione 
fu il làmofo T empio di Marte extramura- 
neo . Stava poco lungi dalla Porta , e a viltà di 
clfa, per la teftimonianza che ne fa Ovidio nel fe- 
llo de’ Falli . E’ opinione del Fulvio, che due 
Tempi avelie Marte fuori della Porta Capena , 
ma da quale antico Scrittore ciò egli raccolga, 
io non l’ho faputo trovare . A quello Tempio 
erano fol iti i Soldati tornati dalla guerra fofpen- 
dere le loro Anni , come appare lo accenni Pro- 
pertio . 

PreilbilTeinpio diMartefu una pietra det- 
ta Manale lolita ne’ tempi di liceità grande por- 
tarli folennemente , e religiofamente nella Città. 

Non lungi dalla Porta Capena tu un’Acqua 
detta di Mercurio , della quale i Mercanti fecon- 
do che dice Ovidio nel quinto de’ Fatti alli 15. di 
Maggio facrificato che avevano a quel Dio nel 
Tempio, ch’era preliò al Circo Maiiimo , em- 
pivano l’Urna , e portatala alle proprie Botte- 
ghe facevano con frondi di Lauro alperlione a fe 
inedefimi , ed alle Robbe. Un Tempio di 
Mercurio regillralì in quella Regione da Rutb , 
c Vittore ; ma fe prelìo l’Acqua , opure in altra 
parte folle non può giudicarli . 

Poco fuori delia medefima Porta fu la fepol- 
tura d’Orazia forella di quei tre fratelli , che col- 
li Curiazj combatterono . 

Molti 

/ 
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Molti Tempj furono preliò la Porta Cape- 
na , e dentro le Mura : i più famolì fra gl’ altri 
furono uno dell’ Onore , e l’ altro della Virtù , 
eretti per voto da Marcello nella guerra Gallica . 
Un Tempio della Tenipefta fu anche qui fabbri- 
cato da Metello , il quale nel foggiogare la Cor- 
fica pati così gran tempefta , che corfe pericolo 
di foiiiergerfi con tutta rArinata . Delle Camene 
ellere flato Tempio , e Bofco prellò la niedefima 
Porta fabbricato da Fulvio Nobiliore, diverfo 
dall’altro fabbricato da Numa , che era alquanto 
più lontano, fi crede da molti, ma a me non 
balia l’animo di deciderlo . 

Le Terme Severiane così dette perche edi- 
ficate da Severo , Spartiano pare che le accenni 
in quella Regione fabbricando egli volontieri 
nella Via Appia , acciocché chi veniva d’Aft'rica 
tbilè fpettatore dell’ opere fue . Le Commo- 
diane ancora fi leggono quivi j 11 Lavacro d’ 
Eliogabalo , il Palleggio di Cralipede , ed il Se- 
nacolo, o Senatulo , ch’era verifiniilmente preilo 
il Tempio di Marte, e forfè congiunto, ove 
era folito trattenerli , chi voleva trionfare , non 
permettendoli , che coll’ Efercito entraliè pri- 
ma in Roma . 

L’Arco di Drufo è ranunentato da Svetonio 
neliaVia Appia; come il Lago di Vefpaliano con 
fue ftibbriche è alfegnato a quella Regione . 

Lontano dalla Porta di S. Sebaftiano fino ad 
Acquatacelo fi oflèrva una Valle , di là della 
quale prellb la Via Latina il fiumicello Alinone 
featurifee detto nel fuo primo fgorgo Acqua 
/anta per elièr’ ella minerale • Quello rivo pel 
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lungo della Valle l'correndo crefce Tempre pi.'l 
con altr’ Acque , finche a finifira piegando attra- 
verfa la Via Appiadove ogn’Anno da" Sacerdoti 
la ftatua di Cibele lavavafi , e poi i’ Ofiienfe , 
non lungi dalla quale entra in Tevere. In quelli 
Valle era il Bofco , e la Fonte d’Egeria , e delle 
Camene : a cui foleva trasferirli Numa folo , e 
fegreto per far credere i notturni Tuoi congrelfi 
con quella Dea . Nei tempi fuflequenti vi anda- 
rono i Sacerdoti Topra ad un Cocchio per fagri- 
ficarvi alla Fede. Quella Valle non può ellère 
oggi , che la gran Valle della Caffarelia . 

Tra tutti gl’edificj , che gli fono airìntorno, 
maggiore incomparabilmente , e più riguarde- 
vole è l’avanzo di un Circo porto tra S. Sebartia- 
no , e Capo di Bove , nel fito più ballò . Scrive 
il Fulvio , che vi apparivano al Tuo tempo i fegni 
delle mete , e nel mezzo giaceva in pezzi l’Obe- 
lifco da InnocenzioX. drizzato in Piazza Navo- 
na , e ornato con bellillima Fonte . Si confente 
univerfalmente edere quelli dato fabbricato da 
Caracalla, non con altro lume che colle Medaglie 
di quell’ Imperadore . 

Due miglia lungi da Roma fu fabbricato il 
Tempio del Dio Ridiculo , dove Annibaie pofe 
l’alloggiamenti, ed al fine ritornò in dietro . 

D’ un Tempio d’ Ercole , del Campo degl* 
Orazj , del Bagno d’Abafcanziano , del Sepolcro 
diPrifcilla, delle Taberne Cedicie, de’ Bagni 
d’ Antiochiano , Vettio , Bolano, di Mamer- 
tino , del Vico iriumararum , degl’ Orti Tor- 
quazj fituati in quelli contorni Te ne trova me- 
moria appredb var j autori , ma non Te ne si il fico 
nella Regione . Di 
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Di qui, olire la Via Appia, fi diramavano 
molle altre Strade che vedere fi polfano nomina- 
te appreflò gl’Autori, che più lungamente di 
Roma trattarono . 

Se volellìmo difeoftarci alquanto dalla Città 
e dal giro, che verifimilmente la Regione abbrac- 
ciava . Fuori dellaPorta Neyia averelfimo da no- 
tare la Selva , ’e la Cafa di Nevio . Fuori della 
Porta Latina fui quarto miglio il Tempio , e fi- 
mulacro della Fortuna muliebre , ove vogliono, 
che accampafle Coriolano quando venne eondot- 
tiere de’ Volfci per diftrugger Roma . Più oltre 
otto miglia fu il Tempio d'Frcole da Domiziano 
iabbrjcato, nella cui ftatuaeraefprellb il volto 
di qujeir Imperadore . i 

I Sepolcri fuori della Porta Capena' iiirono 
infiniti, qui gl’ ebbero ! Càlatini,' iScipioni, i 
Servili ; e.bendie fe ne veggano; molti' veftigj 
niun’altro può interamente raffigùfarfene , che 
quei di Cecijia figlia di Metello Cretico , e mo- 
glie di Craflò, detto Capo di Bove , che Super- 
bo s’ergè di marmi e travertini quadrati in forma 
rotonda. Si vede, che in tempi di minbr anti- 
chità fu poi ridotto in fbrmadi rocca , eflèndovi 
fatti in cima i merli', fabbricatoli accanto un Ca- 
mello con Chiefa ,'ed abitazione , il di cui recinto- 
è ancora in piedi , e vi fi pafià pel mezzo : Sopra 
le Porte è FArme de f Gaetani , e una .tefta di 
Bove , dalla quale appare derivato il nome mo- 
derno. Più .oltre anàtfù il fepolcro di (plinto' 
Cccilio, in cui effèreTlato fepellito Pomponio 
Attico fuo nipote »fcfive Cornelio Nipote nella 
vita del mèdeutuo . Vi fu tra gli altri il fepolcro 
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dllBa{ìIio,e quello d’un certoTeffalo Medicò, del 
quale parla Plinio . Nella Via Appia ebbe ancora 
Simuiaco un picciól podere , come egli dice, ma 
con gran Cala . Altro non ini è parfo doverli ac- 
cennare fuccintamenÉe in quella prima Regione, 
che ci lervirà di norma-, per pafl'are all’ altre .* 

, DELLA SECONDA REGIONE 

Detta Celimontana . 

F U quella Regione o congiunta, o almen© 
vicina alla prima , efebene è dubbiofo, fe 
il Colle della Porta Latina Iplle anticamente it 
Celiolo, nulla: di meno comunque girairero ivi 
le Mura più antiche , fu quella Porta o in quella 
Regione , o appcedb . Dalla Latina necelTaria- 
mente il limite caminò colle Mura a quella di 
S. Gioì V e alquanto più oltre ,. fin dove dèntra 
la Città il Celio col Colle-di S. Croce In Gefufa- 
lemnie confinando'terniinava e dillingueva que-' 
ila dalla quinta Regione ^ L’altro fuo lato « che’ 
era il Boreale , la Strada ^che da Porta maggiore 
và a Sk Pietro e Marcellino , e S. Clèlnente di-» 
ritta damoLti credutaellère l’anticaXavicana fe- 
parando dalla terza , ficcome: oggi ' tiene ancor 
feparato un Colle dall’altro . Quanto fiamel fen- 
do, o piano diquefti Collii, come Tantica Subur- 
ra,fu di quefla- Regione . Non pa^va però veVfo 
il Cololseo- più oi^, o poco più dfre S.Clemen-’* 
te ellèndo Itati il capo della Suburra >, eh’ era ivi, • 
il Cerolienfe. , e k» fteifo Cololsea’ membri della ' 
terza . Onde dove è og^ la'Stiada , che porta 
fui Celio alla Navicella e molta probabile edere ' 
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(lata quella per cui anticamente dalla Tabernola 
li faliva al Celio ; terminava quella col piano del- 
la terza , e full’orlo del Celio ritirandoli , girava 
fotto S. Giovanni e Paolo , fu quelle Rupi , fin- 
che giunta all’ angolo piegava poi afiniltra verfo 
la Chiefa di S. Gregorio . (^ì lo fpazio, eh’ è 
tra il Celio , e ’l Palatino facilmente fti tutto nel- 
la qua ta Regione , perfuadendolo il giro trop- 
po angullo , che altrimenti quella averebbe avu- 
to . Da S. Gregorio fino alle Mura la Regione 
Celimontana caminò fempre fino alla Porta La- 
tina col Monte , perche il piano ellere flato della 
Pifeina pubblica c fuori di dubbio . 

Prima di falir fui Celio meglio è rintracciare 
nel piano i più importanti confini della Regio- 
ne . Si legge in Rulo Suburra e Luparia , e Vit- 
tore Luparia in Suburra ; Onde la Suburra an- 
tica ellere Hata in quella Regione non deve porli 
in dubbio ; benché il Donati Ha di contrario fen- 
timento volendola dalla falita di S. Lucia in Selce 
al Colofseo , al Foro di Cefare a S. Agata del 
Quirinale , ed in confeguenza anche ad una buo- 
na parte del Viminale . Ma noi crediamo , che 
folle fra il Celio , e 1’ Efquilie , da S. Pietro , e 
Marcellino fino ai Colofseo; avvenendoli che 
r ellremìtà fua preflò al Colofseo era nella Re- 
gione d’Illde , e di Serapide , e perciò Sello Ru- 
fo , e Vittore pongono ivi Suburra caput . 

Era la Suburra una delle più frequentate , e 
dilettevoli parti di Roma: V’erano le Luparie , 
o Lupanari : Eravi un continuo mercato di varie 
Robbe;e Cefare aveva la fuaCafa nella Suburra. 
E ormai tempo ragionare della Tabernola , che- 
pure 
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pure era quivi contrada di poco tratto conforme 
airaltre, e può conchiuderu, lafciate le varie fen- 
tenze,IaTabernola avere attraverfato il principio 
della Suburra fra il Colofseo, elaChiefa di S-Cle« 
mente ; e chi sì , che da qualcheduna di quelle 
Botteghe, che erano nella Suburra non prendefl'e 
il nome ? Si fa menzione ancora in quefto luogo 
del Minervio, il quale altro,che Sacello di Miner- 
va non poteva ellcre , fecondo Varrone , che 
predo il Cerolienfe verfo il Celio ; e forfè era il 
mcdefimo , che il Tempjetto di Minerva capite. 

Tutto il retto della Regione è fui Celio, 
unito col Celiolo . 11 Monte lungo , e ftretto do- 
ve col Palatino fronteggia , è da una falita attài 
agile divifo in due parti , la qual falita vi fu an- 
che anticamente , e fu detta il Clivo di Scauro : 
Ivi era la Caia dell’antica famiglia Anìcia,in oggi 
Chiefa di S. Gregorio • Dov’ è oggi laChiefa di 
S. Giovanni e Paolo vogliono alcuni , ma quefto 
è incerto , eflere ftata la feconda Curia Ottilia , 
fobbricata da Oftìlio , dopo avervi trafpoftati 
Albani : Quindi fi è , che le Manfioni Albane 
fono dagl’antiquarj conftituite ov’ è la Chiefa di 
S. Maria ìnDómnica^ o \nKiriaca oggi la Na- 
vicella . IlPanvinio crede edere ivi ftati l’allog- 
giamenti de’ Soldati Peregrini , ed il Tempio di 
Giove Reduce . ^nibe fia incerto ove dunque 
le Manfioni Alb^S’Jì all’ intorno fodero confti- 
tuite s lappiamo però edere ftati quelli alloggia- 
menti di quei Soldati , che ftavano in ordinario 
prefidio nel Monte Albano , chiamati qualche- 
Yolta a Roma ; che col tempo poi fard pattato in 
alioggiamenco de’ Soldati Peregrini , o Fora- 
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ftleri , che forfè erano di quelli , che .venivano 
per guardie degfimperadori . 

Poco più oltre s’oflèrva ancora la Chiefa di 
S. Stefano Rotondo , creduta da più il Tempio 
di Fauno ; da altri il Tempio di Claudio , ovvero 
il Tempio di Bacco; altri lo hanno prefo per 
pubblicheTerrae,o per f Armamentario, o il Ma- 
cello : Tutto dico per dimoftrazione non di 
quello, che foBè quei tondo edifìzio, ma di 
quello , che non era . 

Ove è la Chiefa de’ Santi Quattro Coronati 
fui lato fettentrionale del Colle da qualcheduno 
parimente è fiato allegnato quel luogo aU’allog- 
giamento de’ Peregrini , o Cafe degl’ Albani ; 
ma q uefte forte cofe così dubiofe , che non fi sà fe 
fi deva o crederle , o rigettarle . 

Tra S. Stefano, e S. Giovanni Laterano, 
v’ è la Chiefetta di S. Maria Imperadrice detta 
anticamente in Marzio , fecondo me pel Campo 
Marzio , o Marziale , che Vittore , e Rufo fui 
Celio rammentano , nel quale fi .edebravano 
l’Equirie in onore di Marte . 

IlCampo Celimontano eflère fiato in quefia 
Regione fi legge in Rufo , ma ove precifamente 
foCse , e acheferviflè, io nonfaprei dire . Erano 
quivi ancora non nwlto lontano le Cafe de’ La- 
ter ani , famiglia affai potente ,che da quelli paf- 
fate negl’ Imperadori , fono ip ultimo fervite 
per relìdenzade’ Pontefici . 

Si legge in Rufo, che foflè pure in quefi^ 
Regione , e non molto di qui lontano la Cafa dei 
Parti , forfè di quelli, i quali erano dai Re loro 
nundati per Oftaggj agl’ Imperadori . C^ì ap-> 

T*om. /. B pref- 
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prcflo fu la Cafa,in cui l’Imperadore Marc’Aure- 
iio hi allevato; e il Tempjetto di Diana demo- 
lito da Fifone; Il Tempio della Dea Carna , o 
Canna fabbricatogli da Bruto fui Celio dopo 
fcacciati da Roma iTarquinj: 1 Ludi Mattuti- 
no, e Gallico, eh’ erano fcuole od’ Armi , o di 
Lettere ; l’Antro del Ciclope contrada nominata 
così da alcuna pittura, o fcultura, che quello 
inoflro rapprefentafse . 

V’ era 1’ ilio Metellino Tempio ,o Sacello 
d’Ifide fatto da alcuno de i Metelli ; la bella Cafa 
de i Tettici pofla fra dueBofehi ; ed il Macello , 
nel quale a diflerenza di quelli d’ oggidì li ven- 
devano egualmente , e Carne , e Pelei . Due 
Macelli erano in Roma , uno eh’ è quello , e 
l’altro nell’ Efquilie ; non già perche qui fola- 
mente fi vendelièro quelle cofe , che forfè in più 
copia fi vendevano anche altrove , ma vogliano 
che quella parola lignifichi Piazza con orna- 
mento di pubbliche fabbriche dellinate al fopra- 
detto fine . 

Lo Spoglio Samario fo luogo delle fpoglie , 
o de’ Nemici , o de’ Cittadini proferitti forfè da 
Mario, o edificio fatto colle fpoglie d’alcuru. 
Popolo foggiogato . Bravi ancora la Cafa Vedi- 
liana . V’era La mica aurea t indicata per un 
picciolo Cenacolo , che la parola aurea T indica 
bene adorno. La Cafa di Claudio Centimalo 
fpianata d’ordine degli Auguri era in quella 
Regione: Altre di Giunio Senatore, di Mamur- 
ra, di Simmaco, di Filippo ce ne lafciano telli- 
inonianza gli Autori ellère fiate quivi. 

L’Albero fanto era così detto per ellère fia- 
to 
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tò dedicato a qualche Nume . Le cinque Cohor- 
ti de’ Vigili, che qui fi leggono fiirono guardie 
notturne'^ che introdulle Auguito per ovviare 
agl’ incendi > che frequentemente fuccedevano 
in Roma. In fette Regioni erano quefte diftri- 
buite , una è quefta feconda con cinque Cohorti; 
un’ altra èia Regione quinta con fette Cohorti : 
un’altra la fella con tre j poi la fettima con fette » 
poi l’ottava con fci; quindi la duodecima ?on 
tre, e finalmente ladecimaquarta con altre fette , 
le quali in tutto fanno il numero di 38. , a cui do- 
po le prime fette, cheAugulto inltitui erano le 
altre al tempo di Vittore Hate accrefcjute . Le 
fette Regioni nelle quali dimoravano, ollèrvifi , 
che tutte apprelio avevano le Mura della Città . 

DELLA TERZA REGIONE 

Detta IJtde , e Seraptde , " 

S I è già detto , che quella Regione per un 
buon tratto confina colla Celimohrana dal 
Colle di S. Croce fino a i fcoglj del Celio , che 
fono fotto la Vigna di S. Giovanni , e Paolo . 
Quindi nel piegare a delira chiudendo il Colof- 
feo, elafciandofuori la Metafudante,gl’Ortidi 
S. Maria Nuova , ed il Giardino de’ Pij , ora le 
Monachelle, che erano della quarta, perveniva 
fenza dubbio alle radici deH’Elquilie , colle qua- 
li dilungandoli da S. Andrea in Portogallo fino 
alla moderna Suburra , ed alla falita di S. Lucia 
in Selce , e di S. Martino de* Monti abbracciava 
quante antiche filbbriche èrano fra quelle Chiefè. 

B 2 DaJia 
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Dalla ciai<i piegando a Levante , e lafciando 
fuori TArco di S, Vito, ma abbracciando in fe 
S. Matteo in Meruiana , andava adirittura a ter- 
minare full’ angolo boreale del Celio . Quella è 
la fua circonlerenaa , veniamo adelìo alla fua 
particolar defcrizione . 

Non fi può meglio principiare , che dal capo 
della Suburra pollo già da noi di là dal Colofseo 
predo S. Clemente , benché il luogo precifo non 
poda aditarfene : quivi era la Cafa di Stella Poe- 
ta . Il Panvinio pone qui le Carine i ed i Scrit- 
tori per Carine credono quali tutta la Regione , 
benché al parer mio il più della Carine fia altro- 
ve . Carine furono dette dagrantichi quelle V al- 
li inferite col tempo dentro le Città , cheallevob 
te fembravano fondi di Barche , e pi’ Abitatori a 
difèrenaa di quelli-, che abitavano m i Colli , di- 
ceanli abitare nelle Carine : il qual nome rillrin* 
gendoli a poco a poco per altri nomi fopragiunti 
alli medefiini luoghi , redò poi folamente ad una 
contrada , di cui nella Regione feguente ragion 
neremo . Così una parte delle Carine pigliò par- 
ticolar nome di Cerolienfe , luogo , che occupò 
tutto il piano del Colofseo fino al principio della 

3 uarta Regione da una parte , cioè finoagl’Orti | 
i S. Maria Nuova , e ali’Ortp delle Monachel^ 
le , e dall’ altra fin predò a S. Clemente dove 
mincipiava la Suburra, ed era la Tabernola. 
Nel Cerolienfe fi vede l’Anfiteatro Flavio detto 
Colofseo : la magnificenza di quella machina 
non è neced'ario defcrivere , non potendone la 
penna mai abbadanza parlare dopo la bella pian* 
ta pubblicata in Amderdam dal Cavalier Fonta-* 
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na, e di quanto dottamente ne ha fcritto il chia- 
riffimo Marchefe MafFei lume della noftra Italia . 
A ognuno è noto , che dove è il Colofseo fu pri- 
ma una gran parte della Cafa di Nerone , parti- 
colarmente lo Stagno , il quale afciugato da Vef- 
pafìano fabbricò quella gran machina dedicata 
da Tito . Dicelì Colofseo forfè da qualche Co- 
loflb , che gl’ era avanti , come lo dimollra il bel 
Medaglione di Gordiano già del celebre Mufeo 
Albani, ora nella Vaticana . Se quello fito più 
anticamente efaminar vogliamo , vogliono alcu- 
ni , che prima che vi làbbricaUè Nerone , vi folte 
un’Emporio di Robbe venali: Certo è che avanti 
al Colofseo in fine della Via fagra fu certamente 
Piazza ; della cui larghezza da lume il refiduo 
della Meta fudante , che ancor vi fi vede . Ellèn- 
do quella Fontana , dovea naturalmente edere 
porta nel mezzo della Piazza , ond’è , che quan- 
to è fra efia , e il Colofreo , tanto fàcilmente 
ancora doveva edere fra la medelìma , e l’ertre- 
niità dellaVia fagra,il che dimortra un adài larga 
Piazza, detta da Simmaco Forum J^efpajianum . 

11 Coragio mi fuppongo , che folle una Bot- 
tega al Colofseo vicina ove le figure , le machi- 
ne , ed i pegmi per l’Anfiteatro fi lèrbadero ; 
o ftanze daconfervar querte cofe ci fodero come 
appare nel fopradetto Medaglione . 

Il Lago del Partore , così forfè detto da 
qualche fcultura , era in querto luogo , forfè per 
contraporto alla Meta fudante. Vogliono, che 
in quella Piazza vi folle ancora la Pietra fcelera- 
ta, e che quella folle un Piedertallo, ove faliva 
il Banditore pubblicando le pene , che fi davano 
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a i Sèrvi , o aiCrilUani , forfè poi efeguìte nel 
Colofseo . 

A piè del Monte incontro al Giardino già 
de’ Pi), ora le Monachelle , dove èlaChiefetta 
di S. Andrea detta in Portogallo, è oppinione 
edere dato anticamente il luogo , che Bufla Gal- 
lica lì diceva , ma però fenza altra autorità , che 
della fomiglianza del nome . 

11 Portico di Livia dicono, ch’era dove fu ' 
prima la Cafa di Cefare , nel cui fito fabbricò poi 
Giulia una gran Cafa , che Augufto fece gettare 
aWra , e vi fece un bel Portico chiamandolo da 
Livia fua moglie. Vogliono che folle atterrato 
da Nerone per diftendervi la fua Cafa aurea , ma 
poi da Domitiano rifatto . Quella gran Cafa , e 
poi Portico, fu fenza fallo alla falda deU’Efqui- 
lie fra S. Andrea in Portogallo , e la moderna 
Suburra, fui confine della quarta Regione , ef- ' 
fendo della quarta il Tempio della Concordia , 
che aveva contiguo ; ma in qual parte più prodi- 
ma fofie non è a mio credere indovinabile . 

DTfide, e Serapide, da’ quali la Regione 
prende il nome , due Edicole fi contano , ma 
quelle furono particolari di due vici j onde la 
Regione piuttollo da qualche T empio fabbricato 
a llide, e Serapide, che da due Edicole pare 
deva prendere il nome. Augnilo, e Marc’ An- 
tonio erellèro fecondo Dione un J’empio a que- 
lle Deità , onde è facile , che nella divillone del- 
le Regioni, che Augnilo fece, delle il nome a 
quella , da una fua propria fabbrica ; dove pro- 
priamente folle fiamo allo feuro, non potendo 
edere certo le due TriLune congiunte, che fi 

vedo- 
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vedono negli Orti di S. Maria Nuova , poiché 
fono nella Regione quarta . 

La ftrada per cui, dietro al Tempio della 
Pace , fi và verfo S. Pietro in Vincoli , fituata 
anch’ella in quella Regione, e dagl’ antiquari 
tenuta per quel Vico fcelerato , in cui T ullia , 
moglie di Tarquinio Superbo, te pallkre il fuo 
Carro Copra il cadavere del Padre ; è quella con- 
giunta alla falita, che fi llima chiamai fi Clivo 
Urbio , o Virbio , ma il Nardini in ciò è di con- 
trario fentimento conllitiiendo quello Vico nella 
Regione quinta più giuftamente , come fotte li 
vedrà . . 

Preflb S. Pietro in Vincola eflere Hate le 
Terme di Tito mollrano i gran velligi , che vi li 
veggono d’ antichità con fabbriche rotonde a 
Terme fomiglianri . Piace però ad altri , che 
quelle fieno di Trajano, e che quelle di Tito 
tollero aliai più nel ballò : io per me credo , che 
Traiano ampliandole coll’ aggiunta di nuova 
fabbrica delle lor maggior magnificenza , e co- 
modità , e perciò la parte da lui tabbricata acqui- 
ftalfe il nome di Terme Traiane ; non eliendo 
mai credibile , che altre Terme feparate , e sì 
vicine Trajano fabbricalle . Fu tra quelle ruine « 
e S. Lucia in Selce al tempo di Leone X. trovato 
il bellilfimo Laocoonte con i figlj circondati da 
ferpi , pollo oggigiorno nel Palazzo Pontificio 
di S. Pietro , la quale ftatua riterendofi da Plinio, 
che tlava nella Cafadi Tito , è credibile che que- 
lla folle congiunta alle dette Terme . Quivi ac- 
canto parimente era il Settizonio , fituato aliai 
bene in quell’ altezza riguardante tutto il Vico 
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Patrizio adirittura . Nonfiipponga il Lettore il 
Settizonio elière (lato incontro a S.Gregorio fot- 
te il Palatino , ma un altro prellò le Terme An- 
toniane ; poiché oltre di quello , quello eh’ era 
fotto il Palatino, fu certamente fatto da Settimio 
Severo ; innanzi a cui elière flato in Roma un 
Settizonio Svetonio ci dimoflra . Quelle che oggi 
fette Sale lì dicono fono nove maravigliofe con- 
ferve d’Actjua, le quali probabilmente fervirono 
per le proliimeTerme di Tito, o prima pel Giar- 
dino di Nerone , o più tolto furono il famofo 
Ninfèo fatto da Marc’Aurelio . 

Tornando verfo S. Pietro in Vincola ivi era 
il Giardino della Cafa aurea Neronjana ; cUèndo 
il baflb tra il Palatino , e l’Efquilie occupato con 
Portici per poter da un Monte all’ altro con Pa- 
lagio continuato paliàre il piano . 

Le Terme di Filippo fono credute T antica- 
glie , che li vedono incontro la Chiefa di S. Mat- 
teo in Merulana . Derivò quello nome a quella 
Chiefa , perche ivi apprello fu la Cafa Merulana 
della finiglia Merula antica , e Confolare . 

La Pretura Prefentiffima , ciò che fofse non 
fi sà j congeturarono però eifere Hata alcuna làb- 
brica deflinata al Pretore maggiore degl’ altri , 
eh’ era 1’ Urbano . 

11 Biondo , e la maggior parte degl’ anti- 
quari pongono fotto S. Pietro in Vincola la Cu- 
ria vecchia , ma eifere Hata ella fui Palatino Ta- 
cito dimoflra , onde è tacile , che la Pretura 
Prefentiffima tbllè detta anche Curia a fomi- 
glianza della Calabra . 

Era Analmente in quella Regione il Ludo 

ma- 



ANTICA. 2S 

magno , le Scuole ^^Jlorum , Capulatorìim » 

Gali* luoghi deftinafi per alcuna profellione 
che ivi s’ infegnafl'e , o ftanze , ove TUniverlità 
de’Queftori, e da’ Capiilatori tacevano radu- 
nanze loro a i debiti tempi . Bravi ancora l’allog- 
giamento dei Mifenati , cioè dei Soldati marit- 
timi ; la Cafa del fecondo Plinio polla in quella 
parte dell’ Efquilie , che tra S. Clemente, e 
S. Pietro, e Marcellino s’innalza; apprellb la 
Cafa piccola d’ un certo Pedone ; e nell’ iftelTa 
parte , a cui pel Celio fuburrano afeendevafi ebbe 
un certo Paolo la fua Cafa . 

DELLA QUARTA REGIONE 

Detta Via Sacra, o Templum Pacis. 

t 

D Alla Meta fudante aveva quella Regione il 
fuo principio , e fra il Colofseo , e gl’Orti 
di S. Maria Nuova s’accollava alle radici deli* 
Efquilie , dove eflère flato il termine della terza 
s’è vifto ; quindi fra le Monachelle , e S. Andrea 
in Portogallo girava per l’orlo di quel piano lino 
alla moderna Suburra , dove piegenao , e cir- 
condando il piano medelìmo , prima fotto 11 Vi- 
minale , fino alla Madonna de* Monti , poi fotto 
il Quirinale , fino all’Arco di Nerva , e più oltre 
fino a S. Maria in Campo Carico arrivava v Qui- 
vi torceva poi a finillra , e non lungi dalla Via, 
ch’oggi va diritta , feguiva così un buon tratto , 
finche ritorcendo a delira fra Sant’ Adriano, e 
S. Lorenzo in Miranda ufeiva a villa del Poro , 
dove imboccava fubito nella Via lagra , ma pre- 
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(lo ijfcendone faliva verfo S. Maria Liberatrice , 
e di li con nuova dirittura incamminandoli verfo 
l’Arco di Tito alla Meta fuJante taceva ritorno . 

Uno de’ nomi a quella Regione dati da 
Serto Rufo è di Via fagra, la qual Via prima 
d’ ogn’ altra cofa è neceil'ario defcrivere . Non 
v’ è dubbio , che querta rtrada imboccava nel 
Foro; in qual parte ? facilmente lì ritrova. Ognu- 
no si , che il Tempio di Fauftina , oggi S. Lo- 
renzo in Miranda, era nella Via fagra, predo 
dunque al Tempio di Fauftina era l’Arco Fabia- 
no termine ultimo di quella Via , perche era fui 
Foro, come nella Regione ottava dirò; onde 
aver la Via fagra coll’Arco Fabiano imboccato 
nel Foro poco lungi dalla Chiefa di S. Lorenzo 
inMirania, già Tempio di Fauftina, è certo. 

La Regia era vicina all’Arco Fabiano , qui- 
vi foleand convocare i Pontefici a trattare delle 
cofe fagre , e molt’ altre cofe vi fi facevano da 
Fello riferite . Si può addunque dire , che la 
Regia fofsc fopra il Tempio di Fauftina all’Arco 
Fabiano congiunta , ficchela Via fagra coll’Ar- 
co, e colla Regia lerminade fui toro • Soche mi 
farà oppollo la R^gia li Ninna euere llara vicino 
al Tempio di Velia ; ma in verità molto grande 
è la differenza di una d jlFaltra ; giacche il Tem- 
pio di Verta era nella Via nuova nel laro occi- 
dentale dal Foro lonraniilimo dall’ArcoFabiano. 

Oltre alla Regia ,ed all’Arco Fabiano quel- 
la parte della Via <agra cnc paJava pel Foro ad 
altra Regione aoparriene . On fo noi p’r ora la- 
fciandola. e dandoci con quella, cne più ilret- 
tamente Scierà V'ia era detta , dopo ritrovatone 
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un capo, che è l’ imbocco nel Foro , abbiamo a 
cercar dell’ altro , che gl’ era oppofto . Edere 
ftato quello verfo il Colofseo , ove Summa 
cra yia dicevali gl’ antiquari dimoltrano ; eia 
Via da’ SS. Cofmo , e Damiano pailava diretta- 
mente dalla Chiefa , e gl’Orti di S. Maria Nuo- 
va , nel fine de’ quali era il fuo capo , per cui 
entravafi nel Cerolienfe . Così appare edere 
flato con difegno ottimo da Vefpafiano fabbri- 
cato l’Anfiteatro giufto in tàccia alla Viafagra 
così detta dalla confederazione fatta tra Romo- 
lo , e Tazio • 

Rufo , e Vittore pongono in quella Regio- 
ne la Bafilica di Paolo Emilio , ed un’ altra del 
medefimo.regillrano nell’ottava. Cicerone ci 
afferma dueBafiliche aver fatto Paolo Emilio, 
cioè una rifarciia , l’ altra fabbricata da i fbnda'^ 
nienti . 

Vicino alla Regia fu il fegno di Venere 
Cloacina , ed il Tempio di Faullina , come dall* 
ifcrizione della cornice dubitar non fi puole , 
nella quale leggefi DIVO ANTONINO ET 
DIVAE FAVSTINAE EX. S. C. , dentro 
del quale è in oggi la Chiefa di S. Lorenzo in Mi- 
randa. Poco di qui lontano vien pollo da Rufo 
il Tempio di Remo, che ellere SS. Cofmo, e 
Damiano , ci perfuade l’ordine con cui fono po- 
di da Vittore, e Rutb, e la vicinanza dei liti . 
Quelli autori lo dicono folameme di Remo , poi- 
ché aver Romolo avuto altro Tempio prelio al 
Foro più fotto diremo. 

Il Tempio della Pace ove fblTe non è chi noi 
fappia . Se ne vedono oggi tre gran pezzi dì 
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volte prelso S. Maria Nuova alle Monachelle 
congiunte , ove era la fmlfurata Colonna driz- 
zata avanti la Bafìlica di S. Maria Maggiore . Da 
Ammiano , s’annovera quefto Tempio tra le 
fabbriche più maravigliofe diRomajvedendolì la 
fua facciata neirovefcio di una Medaglia di Vef- 
pafiano Imperadore . In quello Tempio ripofe 
Vefpafìano tutte le migliori fpoglie del Tempio 
di Gerufalerame da Tito diftrutta , che poi 
Genferico Re de’ Vandali portò in Affrica fuori , 
che l’Arca detta Faderis che in S* Gio: Laterano 
confervafi j benché da alcuni li neghi edere la 
vera . 

E’ falfo che nel lito del Tempio della Pace 
vi fofl'e jsriraa la Cafa di Cefare , poiché egli nel- 
la Via (agra non ebbe Cafa propria ma pubblica, 
come Pontefice Maffimo . Vi hi bene in quello 
Tempio una tkmofa libreria , una ftatua del Ni- 
lo , con una pittura di Protogene efprimente un 
Cane fpumante. 

Incontro la Regia nell’ altro lato dell’Aroo 
Fabiano era il Comizio, mafporgendo nel Foro 
annoveravalì come anche 1’ Arco nell’ ottava 
Regione . 

Parimente nella Via fagra edere data la Ca- 
fa del Re Sagrificulo , vicino a quella del Ponte- 
fice Madìmo, l’una, e l’altra pubbliche , ne abr 
biamo teflimonianze da ledo . Avanti la Cafa 
del Pontefice Maffimo era un Sacello ritèrito da 
Plutarco . Ancora Scipione Nafìca aveva in que- 
lla firada una Cafa adègnatali dal Pubblico . Il . 
Tempio di Venere , e Roma congiunti abbiamo 
edere flati febbricati da Adriano in quella Re- 
gione : 
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gione: quantunque altri vogliono cheCefareli 
tabbricaflè , e Adriano li rcftituiiìè . Per cagione 
di quefta fabbrica elPendo flato il Colollb di Ne- 
rone mollo dal fuo luogo , potiamo credere , che 
prellb al fine della Via fagra non lungi molto dal 
Colofseo folle pollo , e che gl’ avanzi delle due 
Tribune unite che fi vedono negl’ Orti di S. Ma- 
ria Nuova fiano i relidui di quelli Teinpj ; ben- 
ché gl’ antiquari in varie oppinioni confulì vo- 
gliono , che fieno , chi il 'Tempio d’Ilìde, e 
Serapide, chi il Tempio del Sole, e della Luna. 
Io non negherò il Tempio del Sole efsere flato 
quindi non molto lungi, ma però nella Piazza 
che era avanti al Colollèo nel lato alla Via fagra 
contiguo. 

NeU’eftremità della Via fagra detta Summa 
Sacra Via abitò ne’ primi tempi Anco Marzio 
quarto Re di Roma , dove poi tu tatto il Sacello, 
o Tempio de’ Lari . Quivi prelfo fu l’Altare 
d’ Orbona , e parimente in quell’ eflremità il 
Sacello di Strenia , Dea così detta dalle Sirene , 
cioè a dire dalle Mancie. Nel fine di quella 
ftrada vendevanfi pomi , ed altre frutta , e par* 
ticolarmente il miele, 

11 gran Coloflò del Sole fu nella Via fagra, 
Nerone l’ creile nel Veftibolo della fua Cafa 
aurea, la quale demolita, Vefpallano lo traf- 
portò nella Via fagra ; finalmente avendolo 
Adriano mollb di luogo , lo collocò nella Piaz- 
za , o Emporio, che era avanti all’Anfiteatro , 
addirittura ibrìe della Meta fudante ; ficche non 
folo alla Via (agrafàceflè profpetto , ma all’altra 
ancora , che per l’ Arco di Coflantino andava 
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Vcrfo il Circo Maffimo . (^efto Coloflb era di 
Marmo d’ un’ altezza fmifurata non ben fidata 
dagl’autori. Avea nelfuo principio l’effigie di 
Nerone j reftaurato da Velpafiano mutò l’effi- 
gie in quella dei Sole ; Cominodo yogliono che 
lo mutallè in Ercole , come veder fi può nelle 
vite di queft’lmperadori , e nelle. Medaglie. 

Abbiamo ancora memoria edere fiata nella 
Viafagra lallatua Equeftre di Bronzo di Clelia 
vergine fuggita a nuoto pel Tevere da Porfen- 
naReTofcano; fe bene già al tempo di Dioni- 
fio o era caduta , o levata , che poi dopo bifogna 
fode reftituita , giacche Servio e Seneca la ram- 
mentano. Eranvi parimente alcuni Elefanti di 
Bronzo con Carri eretti forfè in onore dTmpe- 
ratori , o lihpcratrici . 

EiVendofi parlato del Colodb di Nerone , 
qualche cola è di dovere che fi dica delia fua Ca- 
fa . 11 fuo gran Veftibulo avanti all’Atrio fu tra 
la Chiefa di S. Maria Nuova , e il Tempio della 
Pace . I tre Portici fàcilmente furono ne i tre 
lati del Veftibuk): di là dal Veftibulo era l’Atrio 
parte della Cafa coperta colli laqueati, ove l’ima- 
gini degli antenati confervar fi foleano . Pad’ato 
quello fi trovava una gran fola fuperbamcnte 
adorna , con molte altre ftanze che diedero il 
nome alia medefima d’aurea, perche aveflèro 
molti membri dorati. La fuperba fcallnata per 
cui fi faliva al piano del Palatino ov’ erano le 
ftanze Regìe , fe aveftè principio nel Veftibulo , 
o nell’ Atrio non sò indovinarlo , ma o nell’uno , 
o nell’altro l’ebbe di certo. Di là deirAtrio 
era io Stagno, e gli altri edifici , che lervivano 
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} ?er comodo di quefto Palazzo . Il celebre Mon- 
ìgnor Bianchini n’ oliervò minutamente le vefti- 
gia , facendole diligentemente difegnare , e fpie- 
gandole confae dotte ollèrvazioni , le quali do- 
po la fua morte dal non iiien dotto Nepote fono 
Hate con gran magnificenza in quelli giorni date 
alia luce. 

Fuori della Via fagra ci s’ ofFerifee a prima 
giunta la Meta fudante ; Fontana eretta nella 
Piazza deir Anfiteatro in forma di una meta di 
quelle de’ Circhi , e gettando dalla cima Acqua , 
che feendeva giù per ella , e bagnandola il nome 
di fudante ne prefe. £’ polla fra l’Anfiteatro , 
l’Arco di Coftantino , e rOrto di S. Maria Nuo- 
va , in una tal corrifpondenza , che riefee da 
una parte in faccia ai detto Arco, e alia Brada , 
che vi al Circo ; da un’ altra a quella che per 
l’Arco di Tito vi al Giardino Farnelìano . 

Rella ancora l’Arco diTitoin piedi coU’ifcri- 
zione intera nella fàccia volta alla Meta fudante, 
ed al Coloflèo , ove il titolo , che vi lì legge di 
Dìi'ui dimollra ellere flato eretto l’ Arco , o 
finito almeno dopo la morte di Tito. L’ilcri<^ 
zione è la fegoente ; 

Sfttatm . Pùpttlufque . Romanus . . • 
Divo- Tito . Divi . P^efpajiaai. F. 
Vtfpafiam . Angu/h . 

Di quell’ Arco eretto a quello imperadore per 
la Vittoria Giudaica , come lo dimoitrano le 
fpogliedel Tempio ivi {colpite, dottamente ne 
ha parlato il Relando . ' 

11 rello della Via, che dall’Arco di Tito 
atidava verlb il Foro , come dall’iHelia principal 
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fàccia dell’Arco, che colà è rivolta, Cmoftra', 
era ornata del Volcanale , che era una Piazza 
dedicata a Volcano , ed il Comizio congiunti di 
maniera , che il Tempjetto della Concordia fatto 
di Bronzo da Flavio Edile dicevafi ambigua- 
mente Limite di quella Regione , e deU’ottava . 
Parimente ivi non molto lontano dal Volcanale 
era il Lupercale , il quale collegiante il Palatino 
verfo il Circo giugneva fino a S. Maria Libera- 
trice. Vi era ancorali luogo dedicato 

a Giano , il Vico Sandalario , da cui ne traile 
il nome una (fatua d’ Apollo; il Tempio della 
fortuna Seja edificato da Servio Tullio, e poi 
da Nerone rinchi ufo nella Cafa aurea . Il luogo 
da Varrone detto era qui all’ intorno; 

luogo che vogliono folle desinato ad un Ma^ 
cello . 

Sulla medefima altezza alla Via fagra fopra- 
(fante congetturo follerò le Terme , che dice 
Seneca elsere fiate fabbricate da Domizio . Il 
Sagriporto, che vogliono folse un’Arco , un 
Giano , o muro , od altra fabbrica in cui fcritti fi 
leggevano i due Sagrar) degl’ Argei , fu tra la 
Via fagra , ed il Vico Sandalario . 

Delle Carine ciò che fofsero già fi è parlato, 
ma in qual luogo predio poteflèro ellère e da ve- 
derli . lo fuppongo , che tra la Cafa delle Mo- 
nachelle , e l’Efquilie s’appriflero la ftrada , po- 
co diverfa da quella che vi è oggi : gl’altri contini 
d’efse io fuppongo edere fiati o tutta , o la mag- 
gior parte della contrada modernamente detta 
de i Pantani . Tra le Carine , ed il Foro vi era 
una ftrada nella quale alla delira mano era il 
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Tempio della Dea Tellure; perche gl’ edifizj 
della lìniftra erano della Regione del Foro. 
Erellò , od avanti al Tempio fu la Cafa di Spurio 
Calilo fattali demolire dal Popolo quando fu 
condannato per fofpetto di Regno . Nelle Cari- 
ne ebbe la Cafa Pompeo , non molto lontana dal 
Tempio di Tellure j qui l’ebbe ancora Balbino 
Imperadore , e Marco Manilio, Da Rufo fi 
pone il Tempio della Concordia nel Portico di 
Livia . Ma come il Portico era nella terza Re- 
gione , e il Tempio poteva eilère nella quarta? 
bifogna addunque dire ellere quello il magnifico 
Tempio fabbricato da Livia predo, e npn dentro 
il Aio Portico , 

Il Foro di Nerva è fentenza univerfale ede- 
re flato a piè del Quirinale fotto Torre del Gril- 
lo , ove gran refiduo di fabbrica fi conferva , con 
un avanzo foftenuto da tre Colonne Cannellate 
grandi, e belle con fuperbo cornicione pur di 
Marmo, dal quale l’antica maeftà deH’edificio fi 
può raccòrrò . Apprefso al Foro era folito efser- 
vi le Bafiliche , quindi è che confufamente Fori 
leBafiltche deano chiamarli, e la fabbrica re- 
llata del Foro di Nerva credo certo fia della 
Bafilica ; e quantunque il Foro fiali chiamato 
tranfitorio, non oflanie quello nome par, che 
convenga più alla Bafilica . Fu fopra quella Ba- 
filica pollo come alcuni vogliono il Bullo di Gia- 
no Quadrifbnte , ma è più fàcile , che Giani 
fi dicelièro le quattro parti , che in quella Bafilica 
erano limili a quelle , che per i compiti fàceanfi , 
e che Giani appellavanlì per cui la gente foleva 
pallare . 
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Il Foro Palladio , che dagli antiquari fu 
creduto il Romano non puoi etière altri che.» 
quello di Nerva , che prima (ì dicellé di Failade « 
perche vi folle il Tempio di quella Dea , e ne è 
legno evideniiffirao quel pezzo d'anticaglia, che 
è nella Via dritta fraTorre del Griilo,e i Pantani» 
di bellini ina fcultura,rapprefentanteMinerva,e il 
Lanificio. Era nel ForoTranfitorio il Tempio di 
Giano Quadrifonie ritrovato già in Faleria , che 
con quattro fiiccie quattro Fori guardava , cioè 11 
ForoTranfitorio, il ForoRomano, il Foro di Pal- 
lade, e quello di Nerva. Alellandro Severo 
crebbe in ^uel Foro molti ornamenti, particoiar* 
mente di uatue: qui fu do v’ egli di forno fece 
morire Vetronio Turino fuo cortigiano . 

Dal fin qui detto fi comprende , che la Re- 
gione abbracciando il Foro di Nerva , ufcita dal 
Foro grande dietro a S. Adriano , torceva a finir 
ftra , pervenendo a S-Urbano, e daCanipoCarleo 
girava fotto il Quirinale , con il Foro di Pallade»^ 
col quale facilmente preflòTorre delGrillo giun- 
geva . 11 Tempio della Dea Tellure eflere flato 
avanti a quel di Failade moflrano gli atti de i 
Martiri, dalche nefegue, chefoflènel Foro di 
Nerva dove ora è la Chìefetta diS. Maria degli 
Angeli , detta anticamente ad Macellum Maf 
tyrum : che fe ciò pareflè duro , non faria vano il 
crederlo fu la via incontro alla pofteriore parte 
del Tempio di Failade , cioè dietro a quel refi- 
duo , che ancora fi vede . 

Terminava in quefla Piazza il Clivo dell’Or- 
fo ; non è inverifimile che da Monte Magnanapo- 
li defcendendo , paflàflè tra il detto Ten^iodi 
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Pallate, eTor del Grillo. Il Vico Ciprio, io 
credo , che certo qui vi principiane e fi ftendefle 
lungo le radici del Quirinale , verfo la Madonna 
de i Monti . Sò che altri fono di contrario fenti- 
inento , ma le ragioni addotte dal Nardini fono 
convìncenti; e cosi l’Angiporto o ftrada che dal- 
le Carine calava al Cìprio , e con eflà il Tigillo 
Sororio può facilmente ritrovarli . Confinava il 
VicoLeprio colle Carine preflòTor delGrillo ; il 
Vico dunque che dalleCarine tendeva alCiprio di 
necelliti partendoli da un capo delle Carine per 
allontanarli da elle formava un triangolo , come 
per appunto formali dalla ftrada , che oggi dalle 
Monachelle , e dalla diritta de’Pantani và a Tor 
del Grillo ; Quivi era il Tigillo Sororio fotto cui 
Orazio per purgarlo dairOmìcidio della forella 
fu fatto pallate ; che non era altro , che un legno 
pollo a tra verfo della ftrada foftenuto da due ai- 
tri:Dionifio vuole,che ivi follerò due altari uno a 
GiuoneSororia dedicato, l’altro aGianoCuriatio. 

La Torre che gl’ è apprello detta prima de 
i Conti , ora del Grillo a faccia di fabbrica aliai 
antica, che i più allègnano a InnocenzoIlL Papa. 

Tornando ora al Vico Ciprio , da queUo 
s’imboccava nello Scelerato, ponendo Dionigi il 
Vico Scelerato , e il Ciprio per uno ftellò,ma dal 
fatto dì T ullia fi vedono diltinti ; poiché ellèndo 
ella giunta al fine del Ciprio per andare al Clivo 
Virbio, piegò a delira ,ove era un Clivo la di cui 
via delira ove giaceva uccifo il Padre fu prefa da 
Tullia, e COSI non il Vico Ciprio, ma quella 
che fu detta fcelerata . Quello Bivio non potè 
altrove elière che quella ftrada per cui fi và oggi 
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Madonna dei Monti verfo S.Yitale . Qui 
dunque poco lungi dal (ito di quella Chiefatil 
l’antico Dianio, che Sacello , o Tempio a Diana 
dedicato può giudicarli j eil capo del Vico fede- 
rato non potè eifere lungi molto della Moderna’ 
T ontana eh’ è a Iato della Chiefa . 

E daflupire jcome Panvinioregiftriin que- 
lla Regione l’Arco di Severo, di Coltantino, e il 
Segretario del Popolo Romano , quando quelli 
è certo che erano in altre Regioni come piu fotto 
chiaramente dimoltreremo . 

L’ edicola delle Mufe era in quella Re- 
gione , qualcheduno ma feorretamente vi ha 
aggiunto l’Equimelio, il Bagno di Dafne j che in 
qual lìtofbflè , e perche così chiamato è incerto : 
come in certo qual Vico folle, o elh emità di Bra- 
da quella detta da Rufo Caput ìyneo che vien 
corretto lyncis o lynceum . 

DELLA QUINTA REGIONE ' 

1 

Detta EfquHìna . 

D lld da S.Gio: Laterano, dove la Celimonta- 
na finiva convien dire, checominciatfe que- 
fta Regióne predo le mura di Roma , fecondando 
i confini di quella,e poi di quella d’llide,e Serapi- 
de quali dirittamente dietro a S. Matteo , dilun-’ 
gandofi fino a S. Martino de’ Monti, donde per la 
calata di S» Lucia in Selce , feendeva alla moder- 
na Suburra, e quindi alla Madonna de’ Monti; poi 
torcendo a delira per la via diritta che và a 
S. Vitalè perveniva alle Terme Diocleziane , e‘ 
lafciatele a finiUra, giungeva all’Argine di Servio 
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Tullio ed alle mura, fuori delie quali piegava 
a finiftra,e con elle andava fino alla Porta Salara ; 
come dalle particolarità , che in lei fi leggano , ci 
. s’ infegna . 

Dicefi che Tullio ad imitazione di Numi 
confagratore de’ Sacrari degl’ Argei sù i Monti, 
fé anche egli full’fifquilieBofchifagri ,o Sacelli, 

■ uno de’ quali eflere flato il Qnerquetulano , che 
diede il nome al Monte Celio, e a una delie parti 
di Roma fembra a me più che verifimile , giache 
fono i Bofchi guardati dalle Ninfe ; un fimile 
Sacello s’ annovera da V arrone . Così il Bofco 
Qiierquetiilano è facile , che folle di la da S. Gior 
vanni Laterano nel baflb , che divide un Monte 
daU’altro, ove era la Porta Querquetulana detta; 
apprellb gli fi può fiipporre il Sacello , ma fe- 
condo Varrone fulla falda dell’ Efquilie verfo 
$. Croce in Gerufalerhe . Oltre di quelli vi era il 
Bofco Fagutale , che i più credono folfè preflb 
S. Pietro inVincola, o SXucia in Selce . Vi era il 
BofcoEfquilino fituato in una delle cime dell’Op- 
piojche quattro ne aveva, la quale dee corrifpon- 
dere a delira verfo S. Matteo , come a finiflra il 
Fagutale; a cui come dedicato aGiove conveniva 
luogo più vicino alla Città , ed alla Regia . 

Non lungi dal Fagutale ellèr fiato il Clivo 
detto Pullio non diverfo molto da quel moderno, 
per cui dalla nuovaSuburra aS.Pietro inVincoIà 
iì falifce , io credo . 

Veduti i Bofchi fagri dell’Oppio,rifaccIamo- 
ci da capo per caulinare con qualche poco d’ ordi- 
ne fecondo i lìti . La Chiefa di S-Croce in Geru- 
falemme parmi^he pofià dar principiotFu quella 
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àz Coftantino edificata nel Palazzo Sedoriano , 
del quale però non fi ha notizia alcuna ; Solo il 
Seflòrio predò Acrone fi legge , fituato accanto 
alla Porta Maggiore , che forfè diede il nome al 
Palazzo ivi contiguo ; Ma che cofa il Seflòrio fbf- 
fe io non faprei . 

A delira di quefla Chiefa nell’ Orto è un 
groflò avanzo d’ antico edificio , che alcuni di- 
cono edere flato il Tempio di Venere, e di Cupi- 
do j ma è più fàcile che ivi folle quello Seflòrio , il 
tutto però incerto . 

A finiflra della medefima Chiefa è un Anfi- 
teatro di materia Laterizia d’ordine Corinto , e 
molto ben fatto , a cui oggi le mura della Città , 
che prima appreflò gl* erano, fono appoggiate . 
Gl’antiquarj io credono l’Anfiteatro Caflrenfe , 
che in quefla Regione fi legge pollo , ove a mio 
credere iSoldati fi efercitav ano, combattendo con 
diverfi Animali . 

Trà la medefima Bafilica , e la Porta detta 
Maggiore , ch’è la parte volta a Levante , ove le 
mura di Roma cominciano a vederli in piano , co- 
minciò anche l’Argine diTarquinio Superbo , il 
quale dagl’ antiquari vien confufo con quel di 
Servio : e pure troppo appertamente fuol diflin- 
guerfi dall iflorie j Seguitando Tarquinio l’ope- 
ra di Servio T ullio rellata imperfetta , e termi- 
nandola fecondo Plinio con fabbrica più fuperba 
dell’ altre . . 

Il Vico Africo , che nell’ Efquilie lo pone 
Varrone , non potè eflere molto lungi da quelli 
contorni. Lungo le mura della Città comprefa in 
quella Regione favi aggiunto iiVivario , che era 
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luogo da confervar vivi gl’ Animali per li fpetta- 
coli, cinto di un alto muro, che fecondo racconta 
Procopio doveva eflère fuori di Porta Maggiore, 
ove ancorale mura a deftra fanno un gran gomi- 
to , lafciando fra la Porta , ed elle , uno ipazio 
quafi riquadrato , ed avendo la Porta due efcite, 
la deftra oggi murata , io credo entraftè In quello 
fpazio chiufo , edeftère perciò ftato detto il Vi^ 
vario . 

Giacche fiamo fuori delle mura non fi deva- 
no qui lafciare in dietro gl’Orti d’Elagabalo, non 
molto di qui lontani , ove aveva egli un Circo , 
durato fino quafi a i noftri tempi : il di cui fito era 
preflb r Anfiteatro Caftrenfe, nell’angufto d’ una 
Valle poco di là delle mura, erObelifco del 
inedefimo giace rotto nel Cortile del Palazzo 
Barberini. Molti dicono quel Circo d’ A ur eliano, 
ma io credo folamente folle dai medefimo rifarci- 
to . Stava quefto Circo vicino ad un luogo , che fi 
diceva ad Spem Veterem , che dà indizio d 'alcun 
Tempio della Speranza porto nellaViaLavicana. 
Fuori parimenti di quella Porta lontano da Ro- 
ma era il Tempio della Quiete , ma n'è incerto il 
luogo . 

Nell’ Efquilie furono anche grOrtiPallantia- 
ni cioè a dire di Pallante liberto di Claudio j gli 
OrtiTorquazianijil Panvinio, ma però malamen- 
te, qui gl' aflègna • 

In quefto Colle era il Vico Sucufano fituato 
trà S. Pietro, e Marcellino , e Porta Maggiore, 
il quale eflèndo prima pago Sucufano j chiufe 
l’Efquiliein Roma , vi divenne Vico : ancora le 
Figulinarie erano in quefto luogo, o nel Vico 

C 4 lue- 



40 ROMA 

niedefinio , o nella quarta Cima dell’ Oppio , a 
cui pel Vico Sucufano fàcilmente fi faliva; ma 
ferrate in Roma 1’ Efquilie furono trafportate 
fuori delle Porte Nomentana , e Trigemina . 

Dietro a S. Matteo un antica fàbbrica Deca- 
gona di mattoni dura ancora in piedi in una Vi- 
gna . Sofpettafi da molti, che fia laBafilica di 
Lucio,e Cajojche Augufto fabbricò, ma Vitruvio 
vi fi oppone . Altri credono che folle il Tempio 
di Minerva medica pollo in quella Regione , fen- 
za faperfi il luogo precifo . Io per me credo 
che quivi folle il Bofco di Cajo , e Lucio , il che 
fi riconofce da chi in faccia del luogo legge, e 
confiderà quel che neU’incendio del Vefuvio Dio- 
ne fcrive . In quelli medefimi contorni è un gran 
Concavo altre volte rotondo , che dimollra un 
anticoLago fàttoa mano,o un’antica Naumachia 
che fòrfi può ellere il Lago di Prometeo,che Vit- 
tore , e Rufo pongono nella Regione prefente . 

La Chiefa di S. Bibiana non molto lontana 
da quella fàbbrica Decagona fu àitx.x.^^uxtaPala- 
tìum 1 icinianttm \ ma non fi sà fe quello Palaz- 
zo fi deva intendere, odi Licinio Crallb , odi 
Licinio Sura,o di Liciniolmperadore. Si dille an- 
che quella Chiefa ad Vrfum Pìleatum , Vico qui 
rammentato da Rufo , che prefe il nome da qual- 
che fiatila d’ Orfo col Pileo . 

Trà S. Bibiana , e S. Eufebio perla via , che 
diritta và da S. Maria Maggiore, a S. Croce in 
Gerufalemme forge il primo Callello dell’Acqua 
Marzia , fopra il quale fono due Archi di matto- 
ni, ove erano i due Trofei Marmorei , univer- 
falmente di Mario tenuti, trafportati dopo in 
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Campidoglio . V’è chi nega , che (iano di Mario , 
ina tali argomenti pare ne adduca il Nardini , 
particolarmente col far vedere ivi predo elfere 
dato il T empio della Virtù , e dell’Ónore ricor- 
dato da Vetruvio , e le Cafe degl’ Elj , che pare 
poco più dubitar fe ne pofsa . 

òr Orti di Mecenate da S. Lucia in Selce 
per l’Arco di S. Vito alla Porta di S. Lorenzo 
dilatandoli, pare che giungelfero da S. Martino 
dei Monti , quaG fino alle mura di Roma . Qui 
vicino abitò Virgilio ; e non molto lontani furo- 
no gl’Orti Lamiani abitati fpellb da Caligola, ne* 
quali fu fepolto , fituati anche elfi tra i trofei di 
Mario, S.Bibiana, e S. Matteo. 

11 Campo Efquilino fu luogo prima fuori di 
Roma, in cui erano iPuticolio Pozzi , ove li 
gettavano i cadaveri della vii Plebe : cotal Cam- 
po è comunemente creduto nell’ eftremo dell* 
Efquilie prellb al Viminale , ed alla Porta mu- 
rata. Rinchiufo poi il Campo da Tullio in Ro- 
ma , e trafportati i Puticoli fra le Porte di S. Lo- 
renzo, e Maggiore confervò Tempre il primiero 
nome di Campo, e così s’intendono gl’autori, 
che quello Campo ora vogliano dentro la Citti , 
ora fuori . I due Vichi detti da Rufo P^icus 
V/ìrÌ7iUS , e Viaa Palbris , non è Itrano che 
follerò nel primiero fito dei più antico Campo 
Efquilino^ detti forfè così o da i cadaveri; o 
perche Tullio Ollilio fabbricò in quelli luoghi 
Tempi del Timore, e del Pallore. 

11 Cifpio una delle fommitd dell’ Efquilie 
giàdilfi, che confinava coll’Oppio per mezzo 
della falita di S. Lucia inStlce, ch’era il Clivo 
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Virbio , a cui pel Vico fcelerato andavalì , c di 
qui alla Cafa di Servio T ullio > (ìtuata nel Vico 
Patrizio , ch’era nel Cifpio fopra S. Lorenzo in 
ponte , formando la llrada , cne dalla moderna 
Suburra tra il Viminale, e l’Efquilie lì llende a 
S. Pudenziana , ed alla Villa Negroni. 

L’IHde Patrizia che qui rammentano fari 
flato qualche Sacello , o fegno d’ifide , che averi 
dato il nomedi Patrizio al Vico ; nel quale pure 
vi era il Tempio di Diana, in cui non entravano 
Uomini ; e la Grotta Nepoziana , ove li nafcon* 
devano i Crifliani . 

Sopra il Vico Patrizio , cioè fopra S. Loren- 
zo in Ponte , era il Bofco di Mefìre , cioè Giu- 
none Dea del Fetore ; e dove è ora la Bafilica di 
S. Maria Maggiore , il Bofco di Giunone Luci- 
na , col Tempio; Avanti del quale s’ammirava 
un Albero di Loto, più antico del Tempio. 

Nel Vico Patrizio vogliano che folle iin_. 
Circo y nel quale fi celebralièro i Giuochi Flo- 
rali , celebrati in più giorni , anzi in più tempi , 
ed in più luoghi , e in fabbriche di fpecie diver- 
fe , onde è facile che l’ edificio , che nel Vico 
Patrizio era, fofiè più fàcilmente Teatro, che 
Circo . 

Del Macello Liviano fi ha buona congettura 
dall* antico nome della Chiefa di S. Vito detta 
in Macello . In quello luogo foleano ucciderfi 

g r Animali , e qualche volta vi furono anche 
raziati i Crifliani . Pongono qui proffinia la 
Bafilica di Sicinio , che forfè fervi alli Prefident i 
del Macello per udirvi i ricorfi de* Compra- 
tori , ,e Venditori . 

Accan- 



• -r 



Diglli^ed by ». 




A NTIC A. 4? 

Accanto alia Chiefa di S. Vito fi vede uii 
grand’Arco di Travertino aliai rozzo eretto in 
onore di Gallieno , non già dal Pubblico , ma da 
un privato , come moftra l’ifcrizione : 

Gallieno Clementìjpmo Princìpi 
Cujus inmìBa virtus fola pietate fuperata efl 
Aurelìm Dedìcatìjftmui Nummi 
MajeBatique ejus . 

Porfe quel Marc’ Aurelio ebbe alcuna foprainten- 
denza del Macello ove l’Arco eretto fi vede . 

Qui furono le Terme di Novato credute da 
alcuni antiquari la Chiefa di S. Pudenziana , ma 
è più facile, anzi più certo che folle quella di 
S. Praflède , ove il Vico Laterizio , da Anafta- 
fio nominato, eflere fiato ivi intorno deve dirfi; 
così corregendofi il medefimo Anafiafio • che 
in vece di Laterizio , Patrizio lo dille . 

Ebbe ivi apprelfo la Cafa un certo Marzi» 
da Giufiino Martire rammentato . 

Fuori della Porta di S. Lorenzo era il Cam- 
po Varano col Podere di S. Ciriaca fervito di 
Cimiterio de i Criftiani . 

Nell’Efquilie una Cafa di un certo Mailìmo 
nomina Marziale ; il Merula vi aggiunge quella 
di Paolo, ma fu nella terza. Properzio vi abi- 
tò, Perfio, e Plinio il giovane, ma in quella 
parte dell’Éfquilie , che fu della terza Regione - 
Vi fu l’Altare della Mala Fortuna, ed ilPan- 
vinio vi pone il Tempio della Felicità , che però 
fu nella Regione del Foro . 

il Viminale non vi è dubbio , anche per 
quel che dice Vittore , che non folle delia_> 
Regione Efquilina , cerne dalie cofe, che nel 

Vi- 

• 



Viminale furono ancora li raccoglie . 

LeTernie d’Olimpiade è noto che erano fui 
' Viminale: In quelle fu martirizzato S. Loren- 
zo , ed è tradizione che ciò tbllè , ove è la Chiefa 
di S. Lorenzo in Panifperna\ nome che voglio- 
no derivato da un PerpennaQuadraziano , che 
forfè riftorò quelle Terme. Chi foiiè quello 
Olimpiade è allatto ignoto . 

11 Lavacro d’Agrippina li llabilifce dietro 
S. Lorenzo in Panifperna , nel declivo, eh’ egli 
ha verfo S. Vitale , ove puoi elière , che folle 
la fuaCafa, o di Domizio fuo primo Marito. 
Quivi parimente poco lungi , ebbe la Cafa ru- 
dente Senatore , oggi Cuiefa di S. Puienziana . 

11 Tempio di Silvano s’ allerifce elfere Rato 
a piè del Viminale dietro S. Lorenzo in PaniJ'- 
perna nella Valle, eh’ è incontro a S. Vitale_» 
detta di Quirino, e che folle ornato di Portici . 

L'Altare di Giove Vimineo , che diè nome 
al Colle , fu nella Selva, che era ivi de’ Vimini , 
non lungi dalla Porta , e perciò , o dietro alle 
Terme Oiocleziane, o dietro alla Villa Negroni, 
o almeno tra lo fpazio eh’ è fra quelle , e quella . 

Il Campo Viminale fotto l’argine di Tullio 
fàcilmente li ritrova: Di quell’argine rella an- 
cora il veltigio dietro la Certofa , e nel fine della 
Villa Negroni verfo le mura . 

Il Monte Viminale ha come dicemmo la fua 
larghezza fra le Terme Diocleziane , ove prima 
era Valle, e quel concavo, cheaguifa di folco 
.fende la Villa accennata, fra i quali due termini 
il Campo Viminale è certo che fu . 

Predò l'argine in quella Via, che andava 

dal 
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dal Vico Patrizio alla Porta murata , cioè in 
quella Via ch’oggi è chiufa nella Villa NegronL 
vogliono alcuni , che vi folle l’Arco di Gordiano, 
ma quello fu nella Regione fettima , onde più 
rollo vi farà flato qualche privato Bagno . 

Del Cadrò, Pretorio s’ è già parlato: Il 
Panvìnio vuole , che fofse in quello luogo, ciò 
che fuppolto , convien conchiudere , che folle 
dalle mura di Servio T ullio dillaccato , e alquan- 
to lontano , così mollrando il lito dell’argine , e 
che poi da Aureliano col tirar più infuori le mura 
gli tofse annellò . Alcuni T ubi di Piombi lì fono 
trovati nella Vigna de’ PP. Gefuiti , dietro la 
Certofa in cui li leege oltre il nome diMacrino,e 
Diadumeniano IN CASTRIS PR AETORllS . : 

Fuori della Porta Viminale dietro le Terme 
Diocleziane verfo il Cadrò Pretorio vi fu il Sa- 
cello della Dea Nenia , ed il Bofco Petelino in 
quella parte del Viminale fuori delle mura , che* 
era volta all’ Efquilie . Altro Bofco Petelino sò 
che vi era nel Campo Marzo , ma quedo lì didin- 
gueva col nome àXLucm P<etdmu% major-, al- 
meno così hanno creduto gl’ antiquari fino a i 
tempi del Nardini, il quale un fol Bofco Pete- 
lino ha voluto , eh’ è quello della nodra Regio- 
ne , ed in vero mi pare che concludentemente 
l’abbia provato . 

II “Tempio di Venere Ericina , che era fuori 
di Porta Salara di là deirEfquilie nel Quirinale' 
podo dagli autori antichi nella Regione bfquili*- 
na , dà legno , che queda Regione fuori delle 
mura fino allaVia Salara dendevafi; onde quanto 
fuori d’ edè mura jhi di fingolare deferì veremo . 

• - Efccn- 
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Efcendofì per la Via Nomentana lungi dalla 
Porta oggi detta Pia forfè un mìglio e mezzo è 
la Chiefa di S. Agnefe , al di cui lato è un Tem- 
pio di forma sièrica dedicato a S. Codanza , ma 
comunemente creduto a riguardo dei mofaici 
che vi fono , che prima foflè Tempio di Bacco ; 
ma i più afl'ennati Scritrori lo hanno per un Ba- 
tifterio fabbricato daCoftantino pel Battefimo 
delle due Collanze *, e la grand’Urna di Porfido, 
ornata di Putti , pedoni , e Viti vogliono che 
fiafervitaper Depofito dei Corpi di quede San- 
te , fatta già di quel tempo . 

Il Marliano , ed il Pauno credono edere 
dato ivi vicino un Ippodromo ; ma non faprei 
io affermarlo di certo . Il Podere di Paonte li- 
berto di Nerone in cui edb Imperadore s* afcofe 
c morì fu tra la Nomentana e la Salata fui quarto 
miglio poco di li da S. Agnefe e dal Ponte in 
oggi detto della Mentana , e forfè dov’ è la tenu- 
ta della Serpentara . 

Il Tempio d’Èrcole , il Tempio dell’Onore 
erano fuori della Porta Collina . Nella Via Sala- 
ra era il Bofco di Laverna Dea de’ Ladri : Nell* 
ideila fu il Clivo detto del Cocomero , che non 
è dranocalallè nella molto lunga Valle eh’ è tra 
la Salata , e la Nomentana : Se però non fii in 
quella fpiaggia , che al Ponte Salato e alli Prati 
contigui foyrada . Molti Martiri furono uccifi in 
quedo luogo; nel quale gli Atti di S. Giovanni 
Prete dimodrano folle un Tempio del Sole . 

Di li da Ponte Salato fu il Monte detto Sa- 
gro , che fi feorge anche oggi fpiccato , in cui la 
Plebe difgudata de i Fairtzj li ritirò . 

fra 
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Fra le cofe incerte affatto di (Ito in quefta 
Regione fono la famofa Cafa d’Aquilio Giurif- 
confulto , quella dì ^Catulo , e Marco Graffò, 
che pare ancora avellerò effì , o altri di firail no- 
me Cafe in altre Regioni . 

11 Vico Tragedo, celebre per la ftatua di 
Giove Tragedo , non sò ove folle j come pure il 
Ninfeo di Aleff'andro Severo , che doveva effec 
qualche fgorgo d’ Acqua faliente , giacche i Fon- 
ti gettanti Acqua cadente erano detti Laghi. 

DELLA SESTA REGIONE 

Ditta Aìtafemìta . 

C olle radici del Quirinale quella Regione 
caminava da i relidui del Foro di Nerva 
Cotto il Palazzo già de’ Conti , oggi del Grillo , 
verfo la Madonna de* Monti , e quindi verfo 
S. Vitale , abbracciando la Valle , che è in faccia 
a quella Chiefa . Quindi dalle Terme Dioclezia- 
ne che parimenti racchiudeva ; dietro alle Ter- 
me piegando colle mura a iìniffra perveniva all^, 
Porta Collina . Di là difcendeva colle mura al- 
quanto fino, che rinchiudeva in fe una parte dei 
Fincio , il qual Colle poi attraverfando abbrac- 
ciava Piazza Grimana , o Ha Barberina ; indi 
piegando afìniftra colle mura del Giardino Pon<^ 
tifìcio lì congiung^va: Qui fuoltava pur col 
Monte , e pel Giardino de i Colonna alla Colon- 
na T rajana , ed al Foro di Nerva faceva ritorno, 
come evidentemente dimoffrerò . 

Nel lalire dalla Colonna Trajana fui Quiri- 
nale , 
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mie , nella faa punta prima d’altra cofa fi ofFe- 
rifce la memoria degl’ antichi Baghi di Paolo . 
L’ eftremo del Colle verfo Torre de’ Conti è 
detto Bagnanapoli, e Magnanapoli, comune^ 
mente , nel fuono del qual nome gl’ antiquari 
tutti riconofeono quei Bagni dì Paolo, che da 
Rufo , e da Vittore tra l’altre cofe della Regione 
dell’ Àltafemita fono annoverati • Chi quello 
Paolo folle non fi sà ; come pure a che fervide 
quella Torre , che poi unita alle Cafe de i Conti, 
ne. prefe il nome ed ora fi dice del Grille» , vo- 
gliono alcuni chie fia fiata detta delle Milizie per 
qualche guardia meflàvi daTrajano acciò cufto- 
difse il Poro : ma non faprei che altra guardia 
afl'egnarvi, che le tre Cohorti dei Vigili regì- 
ilrate in quella Regione . ' - . 

Più fopradov’è l’altroMonaflero diS.Dome- 
nicoe Siilo, flimofòflè il Colle Latiare: fe tale fu 
veramente fi può dire , che ivi folle l’antico Vico 
Muflellario, ed il Turacelo. Fu quello Colle 
detto Latiare da una ilatua di Giove formata 
dell’ Armi de i Sanniti detta Latiare dalla fua 
•Itezza . 

Dalla parte poi del Giardino Aldobrandino 
Oggi Panfili , è credibile folle il Colle Mudale 
col Tempio del Dio Fidio de i Sabini , chiamato 
ancora colli nomi di Sanco , di Sango , e di Sabo 
prefidente alla lède , per cui folca giurarli Me- 
eRus Fidius . Era quello vicino al Tempio di 
evirino, quando dir non volellìmo, il Sacello 
di Sango ,• diverfo dal Tempio, vicino al Tempio* 
di Quirino, verfo S. Andrea de’ Gefuiti, e il- 
Tempio del Dio Fidio in quello luogo . - 

Ad 
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Ad ognuno è noto ove il Tempio di Quiri- 
no folle : Sovraftava egli alla Valle eh’ è avanti 
S. Vitalcjdetta perciò di Quirino ; fpogliato della 
fua Scala da un certo Ottone Senatore di Roma 
per ornarne TAracoeli . Appena Romolo fparì 
dagl’occhi dei Popolo Romano , che Giulio Pro- 
colo dille averlo veduto falire al Cielo , onde il 
Popolo col confenfo di Numa gli fabbricò il 
Tempio col nome di Dio Quirino . Alcuni però 
vogliono , che non quello fabbricato nel C^iri- 
nale , delle cui veftigia parliamo folle il fatto da 
Numa, ma l’ altro, da Lucio Papirio Confole a 
Quirino dedicato ; ma io credo più torto , che 
fia il medefimo da Papirio rifatto . Qiiì fu il 
primo Orologio a Sole ( opera del medefimo Pa- 
pirio ) che foliè in Roma , con una fabbrica con 
pulvinare , cioè con Sagro Cufeino al Sole pari- 
mente dedicato . 

Qua vicino,e non congiunto, ebbe Quirino il 
Portico , luogo da trattenerli , che facilmente 
fard flato nella fua Valle , nella quale pure era il 
Tempio della Fortuna Pubblica ; fe non fu nel 
Colle , come vuole Vittore vicino al Vico Qui- 
rino, ed alle dieci Taberrte. 

Non molto lontano da quello luogo ed alla 
quarta fonunità del Colle era il Tempio della 
Dea Salute , che non potè Ilare altrove , che o 
nel Giardino di Colonna , o dove oggi è il Palaz- 
ito Papale ; ed il Clivo , detto della Salute , non 
potè ellèr lungi dalla falita moderna verfo il Pa- 
lazzo. Quello Tempio fatto già da Giunio Bu- 
bulco , e rifatto al tempo di Claudio , credo 
certo , fia ove quegl* avanzi d’ antichità fuper- 
Tom. I. D bi 
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bi nel Giardino de i Colonna s’ ollcrvano . 

Elagabalo fece fof>ra quello Colle un Sena- | 
colo per Te Donne , che alcuni antiquari vogliano 
-ija l’anticaglia fopranominata,per il nome dlT or- | 
re Mefa , che nei balli tempi avea , derivandolo ! 
da Mefa Nonna d’ £lagabalo ; ma la fcultura | 
écceileme , il non ellèrla da Elegabalo fatto per | 
^«jueft’adunanza nuovo edificio, mi fa certamen- 
te credere non poter reggere quella opinione . 

Il Pilaftro, cheVarrone óXcq Pila narìs , 
o honoris fu incontro alla medefima quarta cima 
^el Colie . Sarà Hata fopra quello Pilaftro qual- , 
che ftatua , che gli averà dato il nome : A quelli 
Pilaftri fi efponevano leRobbe Venali . 

Delle' Terme Coftantiniane molte parti fo- 
no ftate trovate nel làbbricarfi il Palazzo pofte- 
duto oggi da i Duca di Zagorola Rofpigliofi . 
Purono in quefte trovate le tre ftatue di Coftin- 
tino, e.tìglj tralportate in Campidoglio ; e i due 
Cavalli che inalzati avanti al Palazzo Pontificio , 
fi olTervano j in nelTuna maniera opere di Fidia , 
e Prafitele » come ivi fi legge , e per lungo 
tempo credute tali , quantunque rapprefentar 
pollino AlelTandro Magno , ed il fuo Cavallo^. 

Pretìo alle Terme Coftantiniane ebbe la 
Caia Lampadio Prefetto di Roma . 

• 11 Vico de* Gornelj , dicono eflère flato in 
quella parte del Giardino Colonnefe , che volta 
verfo il Convento de’ Sand Apoftoli’, dove_^^ 
VAltafemita aver cominciato attèrmano s e così 
fi chiamane dalia Cafa de’ Cornei}, di cui Tene 
Vede ancora qualche avanno . Due ftatue grandi i 
fufohoquì trovate che rappréfenfavano due Fiu- 
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ini del Nilo , e del Tevere giacenti » che foli» 
oggi a i lati della Fontana di Campidoglio ; che 
fe ciò foflè vero , non farebbe qui mal meflòil 
•Tempio Serapeo , che in Rufo, ed in Vittore 
fi legge. ' 

Nel Q^rinale fb il Campidoglio vecchio., 
cioè a dire un Tempio antichifomo iabbricato da^ 
Numa fuir alteaaa maggiore , ov’ è il Giardinp 
Barberino , con tre dilUnte Celle , o Cag^elie 
di Giove, Giunone, e Minerva. Fu quell’ an- 
tica làbbrica vicino al Circo di Flora , che fe ciò 
è vero , non ,potè ellere tanto vicino al Palazzo 
Barberini, ma più rollo a^a terza foimnità del 
Quirinale nominata forfè Campidoglio vecchio . 

Fra parimente nel Qmrinale il Sacrario de* 
Salj detti CoUini , da'TuUioOftilio inftkuiti in 
onor di Marte;, o più follo di Q^ùrino , diltin- 
guendoli dagl’altri di Marte inilkuiti da Numa.. 
11 Tempio d’ApoUo , e di Qàira De^i de’ Can- 
celli vogliono efsere (lato in quella parte del Qui- 
rinale, che alla Fontana di Trevi tovrada:, cioè 
a dire nel cubito del Colle, do^oggi è parte 
del Palazzo , o Giardino del Papa . Di quella 
Dea dottamente ha parlato nella fpiegapone del- 
le Litanie Peiafghe il Sig* Annibaie Oiiyieridoc- 
to.Cavaliere Peforefe > . . 

Di là dalie quattro Ftnitane falciato il Giar- 
dino Barberino , che già come difli vogliono al- 
cuni eflèrc dato il vecchio Campidoglio ^ eper<- 
ciò anche l’abitazione prima di Numa , fcendell 
a Piazza Grimani, <0 Ila Barberina, oye. fu il 
Circo di Flora , detto da Martiafo , o 

per la rozza drutiura, o perche qui fi celebraf- 
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fero i Giuochi Florali dalla gente di Campagna . 
11 Fulvio addita le mure di quello Circo , che 
vi erano al fuo tempo j ma oltre al Circo vi era il 
Tempio di Flora , il quale edere ftato,o congiun- 
to al Circo , o appreliò deve crederli . Di qui 
non molto lontano era il Clivo pubblico fabbri- 
- caro dalli due Pubblici tdili della Plebe ; che 
non molto lungi dalla falita moderna delle quat- 
tro Fontane potria fofpettarli : Se non folle col' 
locato nella Regione XI II. 

Fra il Tempio di Flora, e quello di giri- 
no , edere Hate le Botteghe nelle quali li faceva 
il Minio, infegna Vitruvio: Ma non è già il 
Tempio di Quirino delcritto, bensì altro, del 
quale nella Regione feguente li tratterà ; e per- 
che era verfo il declive della Piazza Grimana alla 
Fontana di Trevi , ne viene la confeguenza, 
che le Botteghe furono nello fpazio della Piazza, 
a capo della quale era il Tempio di Flora verfo 
il Clivo . 

Predo S. Sufanna fu il Vico di Mamurro : 
qui vogliano folfero le Cafe di detta Santa , e di 
S. Caio , ondélaChiefa Indetta ad dua% Domm. 
Fu di Mamurro chiamato quello Vico da una 
{fatua di Piombo , che vi era , di quell’ antico 
Artetìce degl’ Ancili : per qual cagione , e da 
chi folle ivi eretta , non ardifco giudicarlo . 

Si sà in quella Regione edere Hata la Con- 
trada detta Malum punicum in cui nacque Do- 
miziano, e vi làbbricò un Tempio alla fua fami- 
glia : dove precifamente fodero la Cafa, il Tem- 
pio , e la Contrada non può dirli di certo ; un 
Marmo trovato col nome di Flavio Sabino fa fof- 

petta- 
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pattare , che tutto tcile tra Sama Sufanna , eie 
quattro Fontane . 

Il 1 empio della Fortuna Reduce è annove- 
rato qui da Rufo . Augufto dedicò un Altare a 
quella Dea , ma non credo folle quello Tempio . 
Due altri ne nomina Rufo uno alla Fortuna Lì- 
bera , V altro alla Fortuna Stata , che fa credere 
tutti tre quelli Tempi efsere Itati in un luogo 
medefimo , o vicini j particolarmente perche 
parlando de i Vichi pone Rulo il Vico Fortuna- 
rum , e Vitruvio nomina un luogo detto ad tres 
Fortunas prefso alla Porta Collina , che il Vico 
detto Fortunarum per neceffità deve ef‘-ere . 

Le Terme Diocleziane ognuno sa ove fu- 
rono . La Chiefa Circolare di S. Bernardo fu 
uno de’ Calidari , un altro ne è incontro , mezzo 
rovinato, prefso la Porta della Villa Negroni , 
quali erano ne’ due angoli dell’edilìzio . Si fcor- 
ge il terzo verfo l’argine di Tullio ; un’altro fe 
ne vede nell’ ingrefso della Chiefa della Certofa , 
dove fu la Pinacoteca , e dove fu trafportata 
la Libreria Ulpia . Quella gran fabbrica com- 
prendeva il Monallero , e Chiefa de’ Monaci di 
S. Bernardo , tutto il gran Convento de’ Certo- 
fini , due gran Piazze , i Granari della Camera , 
ed altre Vigne , e Cafette . 

Il Foro, e la Cafa di Salulllo, dagl’ atti, 
di S. Sufanna , fi comprende , che furono poco 
pm in 1:1 della detta Chiefa , dov’è ora la Madon- 
na della Vittoria , e la Vigna Barberina . Dove 
gl’Orti fuoi fofsero , v’ è qualche difficoltà j io 
li crederei dentro le mura della Città , di là dalla 
Madonna della Vittoria , verfo la Porta Salata, 
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e 'a Pia , o pure fuori delle mura , nella Valle, 
eh’ è tra il Quirinale, edilPincio, che mi pare 

ancora il più credibile . 

Neireftremo, e pm annullo della Valle, 
fra ilÒtiirinale, ed ilPincio, verfo la Porta, 
fi fono vifte veftigle di un Circo , le di cui mura , 
e fedili erano congiunti alle rupi del Quirinal» 
da una parte, e del Pincio dall altra, cl^ ivi 
ftanno a fronte vicini ; nel mezzo era un C^eli- 
feo rotto trafportato nel Giardino Lodoviu , o 
Piombino , adefso nella Piazza di S. Giovanni 
Laterano. Molti hanno creduto efser quello 
membro degl’Orti di Saluftio , ma io credo efser 
quel Circo, in cui quando il Plaminio era impe- 
dito dal Tevere , fi facevano i Giuochi Appolli- 
nari . Si andava a quello per la Porta Collina, e 
forfè anche pel Circo di Plora, o per la Valle 
medefima; dal che ne fegue, che gl Orti di 
Saluftio furono n*a un Circo , e l altro , fotte la 

Madonna della Vittoria, e S.Sufannaj ftenden- 

dofi airoppofto Colle degl’ Ortoli, oPmcio, 
ove furono le fue maravigliofe conferve d Ac- 
qua , che refero quefto luogo cosi deliziofo , che 
piacque ancora a molt’Imperadori , ed Aurelia- 
no lo rinchiufe nella Città . Qualche parte di 
oiieft’ Orti prefe col tempo il nome di Portico 
Migìiarìenre da Aureliano , che forfè fu ove era 
prima un Tempio , o Sacello di Venere. 

Lardati ora gPOrti di Saluftio da parte, 
falendo fui Colle degl’ Ortoli , detto appunto 
così- da quefte Vil'e, poi Pincio da un Pal^zo 
di urt certo Pineio Senatore; fi trovano gl Orti 
diLucttUo, che perè ftendendofi verfo il piano 

tocca- 
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toccavano della Regione non» , fetiima, e fella. 
In quello Colle avendo oflcrvato gl’ anti^arj 
una gran fabbrica antica rotonda , già ora amtto 
rovinata , giudicarono efsere un Tempio del 
Soie , ma noi credendovi equivoco , non ne vo- 
gliamo giudicare . 

Lafciato il Colle degl’Ortoli ritorniamo al 
Quirinale , di cui ^pure alcuna cofa ci rèUa a dire: 
p^che il Campo Scelerato , fii un luogo verfq 
la Porta Collina, in cui era un antro , o ftanz» 
lotteranea fatta per fepellire vive le Vergini Ve- 
lèali condannate d’Incello. Fu quello luogo 
prefso la Porta, ma fe dentro, o fuori dagl’ an- 
tiquari non lì concorda : il mio parere lì è, che 
folse dentro a delira nell’ufcire , ove è la moder- 
na Villa Mandofi , dove principiava l’argine di 
Servio Tullio per qualche ifcrizione trovatavifi . 

Era nel Quirinale la Cs^a di Pomponio. At- 
tico amico di Cicerone , e la llatua di Bronzo del 
Dio Priapo , Dio degl’ Orti , la. quale fe fofse 
nel Tempio, e nel Senato Muliebre, od allo 
fcoperto , io non' faprei . Era parimente quivi 
il Tempio della Fortuna Primigenia dedicato da 
Quinto Marzio Triumuiro per la guerra Punica. 
Leggefi qui in Rufo , e Vittore w luogo de|to 
ad Gallinai Albat ; che lì sà efsere quella una 
Villa di Livia AuguBa molto lontana da Roma, 
lìcche da qualch’ altra cagione farà liato dato 
lìmi! nome a qualche Vico qui intorno . - 

Fuori della Porta Collina la Regione Efqui- 
lina giungeva , come già s’ è villo alla Via Sala- 
ta , non u sà però , che fi llendelse alla Flaminia, 
o al Tevere : onde, feinbra a me ragionevole. ' 

D 4 porli 
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^rli per confine quella ftrada ; ficche quanto a 
lìniftragrera fino al piano, fiattribuifca a quella 
Regione: Col qual fuppofto, qui porremo un 
Monumento d’ un compagno d'Èrcole , accen- 
nato da Svetonio, pollo nella Via Salata: come 
pure l'Ara, ed il Vico detto da Rufo Vìcus Cai- 
lidianus . 

Fuori della medefima Porta Collina era il 
podere di Marziale ; come tra la Via Salata , ed 
il Tevere fu un Bofco ove fi celebravano le felle 
dette Lucarie , delle quali è incerto il giorno . 
Nell’angolo dove il Teverone entra in Tevere , 
eh’ è apprefso Ponte Salaro , efsere flato il Bof- 
co Sagro ad Anna Perenna piace ad alcuni , che 
io ^rò credo , fbfse vicino al Monte Sagro , ove 
cofìei fovvenne di Cibi la Plebe fuggitavi . 

DELLA SETTIMA REGIONE 

Detta Via Lata . 

D ai piano della Piazza Barberini , dov’erail 
Circo di Fiora, è certo, che quella Re- 
gione cominciava , e tra la Brada detta della Ma- 
donna di CòBantinopoli , eh’ è alla falda del 
Colle degl’Ortoli , e le moderne mura del Giar- 
dino Pontificio , che fono a piè del (^lirinale , 
Rendeva alla Fontana di Trevi : 'Quindi lungo 
l’antiche mora del Quirinale tra il Giardino , ed 
il Pafezzo Colonnefe , perveniva alla Chiefa 
della Madonna di Loreto , ed a Macel de’ Corvi, 
fino a piè del Campidoglio , fotto le cui follru- 
zioni piegando in dietro , e chiudendo quali nel 
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mezzo la Via Lata , fcorreva prefso la Chiefa del 
Gesù , e tra il Collegio Romano, e la Minerva , 
donde ritorcendo verfo la Fontana di Trevi an- 
dava air angolo del Colle degl’Ortoli , prefso la 
Chiavica del Bufalo , e quindi colle radici dei 
Colle alla Piazza fopradetta Barberini . 

Al Circo di Flora, che già diffi efsere nella 
Piazza Barberini , fii vicina la Pila TiburPwa , 
la quale efsendo della Regione fettima , fegue, 
che prefso quella Piazza Ibfse , o per meglio 
dire , fuir orlo d' efsa vicino il declive , che alla 
Fontana di Trevi conduce; Sul qual principio 
dovette efsere anche il confine delle Regioni 
fella, e fettima. Pofto c\6 \\ Pìla/ìroTihurtin9 

10 lìtuerei fra i due principi di Via Rofella , e la 
Madonna di CoHantinopoli ì così ancora l<u> 
Cafa di Marziale,donde potevafi da lungi vedere 

11 Campo Marzo , ed i lauri Vipfani ; chiamandoli 
la Contrada ove era fituata il Pero Pyrum ; a cui 
vicina era una Fontana dell’ acqua Marzia . 11 
Donato vuole efsere Hata quivi la Contrada det- 
ta Ficelia , ma il Nardini pruova efsere Hata 
fuori di Roma. 

Alia Pila Tihurtìna non lungi potè efsere il * 
Tempio di Quirino, non però Tantico del Qui- 
rinale, ma un’ altro, che Augnilo fece con fet- 
tantafei Colonne , vicino anch’ efso alla Cafa di 
Marziale , e al Bagno di un certo Stefano con- 
giunto colla Cafa di Novio Micofpico. 

Nel difcendere verfo la Fontana di Trevi 
s’incontra il Foro, ed il Vico Archimonio , 
dov’è adefso la Chiefa di S. Nicola in Arcione, 
ed il nuovo Palazzo dei Cìifdinfll Gemili , nelli 

cui 
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cui tbndamenti fi fono trovate molte belle Hatue , 

Ibrfi appartenenti a quello Foro. 

Più nel bafso dov’ è la Fontana di Trevi , 
non fii , come tutti credono , Tanrica fonte dell* 
acqua Vergine , nè il Tempio di Giuturna , nè i 
Septi , che gli erano apprefso ; poiché non fono 
polli quelli luoghi in quella Regione , ma nella .i 
nona . Grarchi dell’acqua Vergine , da Agrippa 
condotta per le fue Terme , per i fuoi Orti , pel 
fuo Stagno , e poi per l’ ufo univerfale della.^ 

Città , principiavano dalla punta del Colle , che 
è dietro alla Fontana di Trevi , ed alla Chia- 
vica del Bufalo , verfo S. Giufeppe a capo le 
Cafe , e pafsando dalla Fontana ai Trevi , per 
Piazza di Sciarra , verfo il Campo Marzo , e le 
Terme d’ Agrippa, lungo la facciata della Chiefa 
diS.Ignazio, terminavano facilmente tra il Con- , 
vento della Minerva , ed il Seminario Romano ; 
dove efsere flati i Septi dimollreremo , e vici- 
no il fuo Caftello , ove T acqua dividevafi a_. 
vari ufi . 

- Il Tempio del Sole, che Aureliano fondò 
non nella fommità del Quirinale , ma nella fpiag- 
gia del Monte , colla taccia volta al piano , è 
dovette efser quello, che diede ancora il nome 
ad :un Vico : dove precifamente fofse io non 
voglio afserirlo . 

Partiti dalla Fontana di Trevi moderna, e 
feguitando gl’ antichi archi dell’ acqua Vergine 
fino alla Piazza di Sciarra s’ incontra la Via Lata , 
che di qui giungeva fin fotto il Campidoglio ; 
poiché di là dalla Piazza di Sciarra prendeva il 
nome di Flaminia < Delle fue fabbriche alcuni 

relì- 
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refìdui fono recati ; uno nella lìalla del Palazzo 
di S. Marco; altri nel Palazzo Pamfilj, e nella 
Chiefa di S. Marcello , ove vogliono fofse il Tem- 
pio d* Ifide , e la Chiefa di S. Maria in Via Lata 
abitata da S. Pietro , e Compagni . 

Tre Archi fono qui nominati da Rufo, il 
primo è di Gordiano , il fecondo fu detto nuovo, 
il terzo di Marc’ Aurelio , e Lucio Vero ; i qua- 
li tutti vogliano fofsero nella Via Lata, e che di 
due fe ne vedefsero i refidui , uno avanti la 
Chiefa di S- Maria in Via Lata , e T altro nel 
principio della Piazza di Sciarra , eh’ entrando 
nella Regione nona a fuo luogo fe ne parlerà. 
Un’altro ancora potrebbe aggiungervifi , eretto 
da Domiziano , non lungi molto da Macel de* 
Corvi , a cui prefso v’ era il Tempio della For- 
tuna Reduce aa lui fatto nel fuo ritorno di Ger- 
mania prefso la Porta della Via Lata » 

Del Foro Suario non ii difputa ; comune- 
mente dicendofi fotto il Quirinale , preùo la_» 
Chiefa oggidì de’ Luccheh ; e già de’ Cappuc- 
cini, dietro alla quale è in piedi T antica Chiefa 
detta ne i tempi pafsati S. Nicolò in Porcis • Qui 
vogliano , che l’ avanzo della fabbrica del Giar- 
dino Colonnefe , detta malamente Cafa de’ Cor- 
nei) , tolse un Portico da Aureliano fetto al Fo- 
ro Suario, e pofteriormente la bella fcala, che 
portava alle Terme di Coftantino , che diedero 
poi il nome medefimo a quello Portico . 

In Quella Regione fono polli i Cavalli di 
Bronzo da Tiridate Re d’Armenia donati a Ne- 
rone , che convien dire , o fieno rotti , o più 
tollo da Collantt nipote d’Eraciio Imperadore 

di 
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di Coftantfnopoli con tante altre {lame tolti di ^ 
Roma , e là trafportati , di dove vogliono fiano 
pafsati a Venezia. 

II Campo d’xAgrippa ove fofse è molto dub- 
biolb ; alcuni io pongono dov’ è la Rotonda , 
altri prefso la Fontana di Trevi . Io per me cre- 
do, che in due luoghi di quella Regione pofsa 
Ibfpettarfi , uno a delira della Via Lata fotto il 
Quirinale , dov’è il Palazzo Colonnefe, e la 
Piazza di Ss. Apolloli ; l’ altro a finiltra della 
medefima, tra il Collegio Romano , e il Cam- 
pidoglio : e ciò non folo per la vicinanza degli 
altri Campi , quanto per gl’altri edifizj d’Agrip- 
pa. In quello luogo erano i Septi Agrippini ^ 
il DtYÌbìtoTÌo , cd il PtTtìco dì Polu , che fervi- 
rono lìcuramente al Campo d’Agrippa . I Sopri 
Agrippini furono facilmente tra il Collegio Ro- 
mano , e la Chiefa del Gesù . 11 Diribitorio do- 
veva efsere in quell’altro lato del Campo , dove 
c oggi il Collegio Romano . Fu quella una gran- 
dillima llanza dellinata per dillribuire alle Sol- 
datefche gli llipendj , e forfè anche i donativi , 
eicongiari, che fidavano al Popolo; ai quali 
fini poterono parimente fervire i Septi , ed il 
Campo . Del Fonico di Pola , non ancor termi- 
nato nella dedicazione del Campo Agrippino , 
e credibile, che Augnilo lo terminafie. 11 fuo 
fito prova lungamente il Nardino , e dottamen- 
te , che doveva elleredi là da S. Marco, ove il ' 
terzo laro del Campo d’Agrippa terminava . 

Prelio la Minerva , ed il Collegio Romano 
fu già un’Arco antico demolito detto di Canù- 
gliano , che forfè fu arco del Portico di Pola , 
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de i Septi Agrippini , o d’ altro edificio di quel 
Campo • Anche il Vico EmiìiaHo annorerato 
qui da Rufo potè dar luogo al nome di quell’ 
Arco . Credo quello luogo diverfo da quello 
detto Emiliana di dove cominciò T incendio di 
Roma al tempo di Nerone, che doveva Olière 
più lontano, almeno verfo il Palazzo Colon' 
iiefe . . • 'i. ; 

Fu in quella Regione il Tempio nuovo del- 
la Fortuna , forfè nel luogo , dov’erano Emi- 
liani Monumenti , e che quivi Paolo Emilio 
ponelfe la bella ftatua.di Minerva. Il Vico 
Sigillar io minore' \\cr\e qui pollo , ed è diverfo 
dal maggiore fituato in altra Regione ; Inta- 
gliavanli qui i Sigilli in Gemme , ed Oro , ed 
altri lavori faceanfi appartenenti agl’ Orefici . 

Il Sepolcro di Cajo Pubblicio , che a Macel 
de’ Corvi fi vede ancora in piedi , lo credo fuori 
delle mura jleggehdovifi in remunerazione dato 
il luogo pubblico , ma non dentro le mura, ecco 
i’ ifcrizione che vi fi legge : , 

Cajo Pttblicio L. F. Bibulo Aed. PJ. honoris 
P^irtutifque.caufa S. Confulto 
Populique jtqfu locus Monumento quo 
Ipfe PoHereìque ejm. inferrentur 
Publice datus ejl. 

Così ancora il Sepolcro , che la gente Claudia 
ebbe dal Pubblico , facilmente fu quivi prefso , 
fe non fu nella Regione nona verfo la Porta Car- 
mentale. U Edicola Capraria così detta forfè 
per la Capra Amaltea ; Alloggiamenti Gen- 
ziani, e gVOrti Argiani^ o Largiani furono 
tutti qui prefso > e comprefi in quefta Regione . 

DEL- 
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Detta del Foro Modano. 

G li fi è detto confinare quella Regione colla. 

quarta verfo S. Maria Liberatrice , ove 
noi ponemmo la fìrada , che calanco verfo 
reftremo del Palatino fra il Comizio , ed il Vol- 
canale quali in faccia a S. Lorenzo in Miranda 
entrava nella Via fagra; nell’ altro lato della 
quale fra la medefima Chiefa di S* Lorenzo , e 
S. Adriano un altra ftrada aprivafi , che portava 
dal poro verfo i Pantani ; e da quella piegandoli 
poi a liniftra entravall in quella, che oggi vi verfo 
S* Maria in Campo Carico , od in altra dalla 
moderna poco diverfa ; colla quale li pafsava il 
fito dove è quella Chiefa , e addirittura feguendo 
fotte il Monte Magnanapoli ( ove eominciava a 
dividerli colla fefta ) ufeiva dove ora è la Piazza 
della Colonna Trajana , e ivi colle antiche mura 
della Città congiungendoli , e colle medelime 
piegando , e correndo a liniftra lungo il confine 
della fettima , dove Macel de’ Corvi faliva, 
pure colle mura fui Campidoglio , ed aveva a 
delira confinante , ma afsai più bafsa la Regione 
nona ; difeendendo poi di nuovo nel piano pref- 
fo Piazza Montanara pel confine dell undecima 
diftendeali verfo S. Anaftasìa , quali addirittura 
finalmente prefro a quella Chiefa pure a Gniftra 
torcendo per la laida del Palatino , e della deci- 
ma Regione a S* Maria Liberatrice tornava, 
comeevidentemente dimoftrerò . 

Ogn’ 
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Ogn antica Città ebbe almeno un Foro, 
detto ogp volgarmente Piazza . La prima Ro- 
ina quadrata , credo , avelie il fuo Foro Ail 
Palatino, che poi crefeiuta fino al Campidoglio 
lo coftitui nella V alle tra l’uno , e l’altro Morite 
polla , ed acquiltò il nome di foro Romano . 
quanto queft antico Foro girafiq., e fin dove 
p^venifse da ogni parte il fuo giro pur troppo 

I • • • • Haro a riportare 

1 altrui opinioni per non efsere troppo dift'ufo, 
ina folo dir-o , che per additarli più precifamente 
I confini, h.deve confiderar da noi edere quel 
Foro Itato fatto ne primi anni di Roma , quando 
el a dall angullo del Palatino , fu dillefa a pena 
lui Campidoglio ; Onde non v’ era bifogno di 
vafto fpazio , e i Tempj di Velia , e Saturno , la 
Regia di Numa , ed altri edifizj di fito antichif- 
liino dimollrano la fua grandezza ancora non 
anipliata. A cotal mediocrità confentono.i 
veltigj , che ancor vi fi vedono, poiché a piedi 
del Palatino, 1 antiche mura dei Granaro , ch’c 
prefso S. Maria Liberatrice , e le tre Colonne 
vicine , il cui cornicione mollra , che feguiva 
1 edificio più verfo la Piazza , e a piè del Cam- 
pidoglio 1 Arco di Severo , e la Colonna reilata 
unica , che gl’ è al fianco fono termini tutti aliai 
chiari della latitudine antica del Foro ; la quale 
licuramente maggiore non potè eLere , e afsai 
im More la dichiarano di tutta la Valle. Alla 
lat itudine la lunghezza congrua fu un terzo di 
piu , COSI Vitruvio fpiega nel principio del quin- 
to libro efsere tutti i Fori fabbricati da i Romani. 

S. Adriano dunque che verilìmilmente fù 
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tina deir antiche fàbbriche del medefinio Foro,* 
cominciando nella mifura, e verfo laConfola- 
zione diftendendola , con un terzo di più di 
lunghezza, non farà polTibile che alla detta Chie- 
fa arrivi , come alcuni hanno detto, e così oltre 
laChiefa di S. Maria delle Grazie non pallèrà , 
o poco più oltre ; e S. Maria Liberatrice refterà 
quali nel mezzo della lunghezza . 

Veduto il lìto del Foro , i fuoi ornamenti 
li troviamo minutamente defcritti dal Donati . 
Dimoftra egli , che il Foro fu cinto de’ Portici 
daTarquinio Prifcoj ma io credo, che ciò non 
fofse interamente, ma a luoghi a luoghi fra le 
Tabernc^ ed i Tempi . Quelle Taberne non_. ' 
erano altro, che Botteghe le quali col crefcere 
ogni dì Tempi » Bafilicne , e Curie , è credibile 
diminuiLero molto ; vi erano ancora fcuole di 
lettere per i Fanciulli , e Fanciulle, col tempo 
ancor else tolte. 

Prima che fi fàbbricafsero Anfiteatri vi fu- 
rono fatti de i Spettacoli gladiatori , ornandolo 
in fòggia di fcena, con pitture , llatue, e lucer- 
ne , e coprendolo di tende . Delle llatue , che 
v’erano è incredibile laquantità , onde potè be- 
ne llupirneCollanzo, molte delle quali fi leg- 
gono in Plinio, ed in altri Scrittori, partico- 
farmente le dodici flatue dorate de i Dei Confen- 
ti : ma veniamo alle fabbriche . 

Panni , che fi deva principiare dai Roftri , 
che erano una gran fabbrica con luogo fagro , 
ed inaugurato ; che non era altro , che un léin- 
plice^ Tribunale, o Pulpito, a guifa di gran 
Piediftallo, con una Sedia, che ponevano nella 

fila 
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fua fommitl . L’antico loro lìto fu nel mezzo 
del Foro, per teftimonio d’ Appiano . Ma come 
.'Ji il mezzo del Foro debba intenderli , non è chia- 
ro : poiché il centro non era luogo proporziona- 
to per le concioni , e per il Popolo , che doveva 
udirle ; onde doveva (tare nel mezzo della lun- 
•r* ghezza d*uno de i lati avanti alla Curia, o al 
Comizio, ne i di cui limiti llavano quelli fui 
mezzo , che dovè riefcire fotto S- Maria Libera- 
ci; trice, non lungi dal LagoCurtio, ch’era ne! 
M mezzo . Qui li foleva orare al Popolo nelle più 
lon importanti occorrenze ; fi celebravano le lodi 
if de i defgnti , e fi difendevano , o accufavano i 
iij Gttadini • Eie’ Rollri furono i nuovi , e vecchj: 
M quelli dei quali fi è parlato furono i vecchj , le- 
)ilf vati da Cefàre , e pofti fotto il Palazzo degl’ Au- 
di gulti , il quale Palazzo fovraltava all’ angolo 
ipo aulitale del Foro; e benché fofsero i medeliini 
Rollri non ollante per la mutazione del luogo 
fii- acq.uillarono il nome di nuovi . 

)lo Preflo i Rollri ebbero le loro llatue Siila , 
er* Pompeo, e Celare, con zitre dette prò Ro/frh » 
:he La Curia , ed il Comizio non è gran latto di 
je- ritrovare , eflèndo polli dietro i Rollri ; ficche 
%" la prima la diremo predò S. Maria Liberatrice , 
;o* fra il Granaro, eh’ ivi è fattafopra un’antica fàb- 
;«• brica , e le tre Colonne , che gli fono appreflò . 

Non era ella nel piano» ma per mohi gradi vi 
ri» fi faliva : era detta Ollilia per cfsere Hata prima 
0» fabbricata dal Re Ollilio , e poi rillorata da SU- 
nr la , quando arfe , abbruciando vili il corpo di 
an Publio Clodio ; nel qual’incendio brugiò ancora 
11» la bafe di Bronzo della llatua d’ Attio Navio 
Tom. /. E Augu- 
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Augure . Non fi sà fe per fabbricarvi il Tempio 
della Felicità il figlio di Siila la dist'acefse , o la 
prolungafse ; fole fi sà , che Cefare tece nuova 
Curia col nomedi confagratada Augu- 

fto , e forfè fabbricata fopra roftilia prefso al 
Comizio , In quefta nuova Curia pofe la ftatua 
della Vittoria « e l’Altare Augulio ornandola 
delle fpogUe Egizie, 

Congiunto alla Curia Olfilia » e prefso I 
Roftri era il Comizio ; ai cui lati erano le ftatue 
di Pitagora » e d’Alcibiade tolte da Siila quando 
ingrandii , o rifece la Curia . Fu il Comizio lun- 
go tempo luogo feoperto come il Foro , e fervi- 
va per i Comizi Curiazj , ne i quali fi folevano 
(tabilire le Leggi , ed eleggere i Sacerdoti ; fic- 
come nel Campo Marzo per i Centuriati erano I 
6epti , ne’ quali i Magiltrati fi elegpvano , SI 
dilfingueva il Comizio non folo per ^altezza del 
Cto, ma ancora con parapetti di muro, e lo 
fituano tra U Curiale la Via fagra prefso al 
Vulcanale a delira della detta Curia» cioè tr^^. 
§, Maria Liberatrice, e S. Lorenzo in Miranda » 

Oltre i ComizjCuriazj vi fi teneva in quello 
luogo anche ragione \ vi fi flagellavano i rei , e 
vi furono anche qualche volta fatti morire ; e 
Seneca ci dice , che vi fi gipocava fino a psdla ♦ 
Tu nel Comizio una pietra negra dellinatali da 
Romolo per fua fepoltura , I fàmofi Falli Capi- 
tolini ritrovati prefso la Chiefa di S, Maria Libe- 
ratrice, chi non U crederà efpofli anticamente 
nel Comizio , o forfè anche nella muraglia della 
Curia , eh’ era in quel lato ? 

41 Comizio i' Arco Fabiano fi congiungeva 

full* 
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fuU’ im^cco della Via fagra nel Foro , di cui 
fi è ragionato nella quarta Regione , benché a 
quella appartenere . Al medefimo erano con- 
giunte più tàbbrichepad'ando per efso j e perciò 
efsere nel Comizio ii dicevano , in cui ebbero la 
loro entrata. Quelle erano il Grecollafi , ftan- 
za, o loggia, o portico ove gl’ Ambalciadori 
prima, e dopo efsere fiati in Senato li trattene- 
vano ; Era quelli di fito nell’ orientai corno del 
medefimo Comizio, eh’ è tra la Via fagra, 
l’altra che divideva le Regioni quarta , ed otta- 
va , onde incontro alla Via eh’ è oggi tra S, Lo- 
renzo , e Ss. Colino , e Damiano ; Arfe quella 
fabbrica al tempo di Plinio,rilatta poi da Antoni- 
no Pio. Dall’Arco Fabiano fi pafsava nel Senaco- 
lo,nella Bafilica d’Opimio,ed alTempjetio della 
Concordia, che dicono Ibfse un Edicola di Bron- 
zo . Un’ altro Tempio della Concordia fetto 
d’ordine del Senato dopo la morte de’ Gracchi fi 
legge; Onde alcuni vogliano, cheOpimionon 
facefse nuovo Tempio , ma quell’ Edicola rifto- 
rafse . Qui notili da qual magnificenza di fab- 
briche il deliro fito della Curia era guarnito . 
Il Comizio faceva ricco vellibulo alla fua Porta 
laterale ; ove il Grecollafi , un Senacolo , ed 
una Bafilica facevano fpalliera , mentre un_. 
Tempietto di Bronzo davagli l’ultimo abbiglia- 
mento . 

Per finire di difeorrere del Comizio fu an- 
che in efso l’ antichillìmo Fico Ruminale , fotto 
cui Romolo , e Remo furono efijofii , o portati 
dal fiume inondante . 11 fuo uto facilmente fi 
ritrova , fupponendofi il Comizio d’ ampiezza 
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Uiaggior? della Curia : e però dietro alla Curia 
fino air angolo auftrale del Comizio fi conceda 
un poco di lito , ivi efsere Rato il Fico Ruminale 
non potrà negarli ; che verrà ad efsere incontro 
al Lupercale , e così o dov’è la Chiefa di S. Ma- 
ria Liberatrice, o non molto lungi. Fu detto 
Ruminale dalla Ruma, cioè Poppa , o da Ro- 
molo . Oltre il Ruminale un altro Fico detto 
Navio efsere flato nel Comizio fi legge piantato 
da Tarqijinio Prifco nel luogo precifo , dove_» 
AttioNavio fe vedere la maraviglia della Cote 
con Rafojo tagliata. Quello miracolo fuccefse 
nel Foro , ma prefso al Comizio , a cui il T ribi*- 
naie di Tarquinio era congiunto, o vicino ; quin» 
di la flatua ad Attio fu polla nelle fcale del Co^ 
inizio , che nel Foro fporgevano ; ed il Fico 
piantato nel piano del Foro farà flato congiunto 
al muro del Comizio partecipando così di tutti 
due . 

Viflo lo fpazio tra la Curia OfllUa , e la Via 
Sagra refta che dall’ altra parte della medelima 
Curia , che quali in mezzo dicemmo elfere fi rin- 
tracci l’altra metà di quel lato, che forfè facilmen- 
te ci potrà riefeire. ' 

Alla Curia flava congiunta la Bafìlica Porziàj 
la quale flando fui Foro , e congiunta alla Curia , 
non potè flare altrove , che alla finiflra di quella , 
preilo S. Maria Liberatrice , dove ancor (ì vedo 
qualche pezzo d’antica fabbrica,giache alla delira 
era il Comizio , Fu quella la prima Bafilica , che 
in Roma fi fabbricafle j qui vi tenevano ragione i 
Tribuni della Plebe . 

^ 1 )Teuipio di Romolo da Vittore, e 
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f)ofto in quefta Regione è diverfb dall* altro di 
Reino,già da noi deferirlo nella quarta. Era qiie- 
fto in quella (Irada che alla Via Sagra per il Vul- 
canale ,e per il refto della falda del Palatino driz- 
zava al Circo; Sicché il Tempio era preflb al Lu- 
percale dietro alla Curia , o alla Bahlica Porzia , 
necellàriamente incontro all’ ottava Regione . 
Vogliano alcuni che la Lupa di Bronzo , eh’ ora 
è in Campidoglio apparteneile a quello Tempio; 
ma è difficile aii’erirlo « giacche non farà Hata la 
fola , che folle in Roma ; anzi è più facile , che lia 
quella , che flava in Campidoglio colpita dal Ful- 
minei come narra Cicerone, vedendovefene i 
fegni 4 

Il Tempio degli Dei Penati con ragione-» 
s’affegna in quella parte del Palatino , eh’ è preflo 
l’Arco di Tito; Fu quello lìtuato nella Velia 
contrada del Palatino, non molto lontano da quel 
di Romolo , fra S* Maria Liberatrice , c la roton* 
da Chiefa di S. Teodoro : e fe prima era Hata ivi 
la Cafa di Tullio Ollilio, come Solino dice, ecco 
anche quella ritrovata , non molto lungi dalla.* 
Curia; nella medelìma maniera, abitando egli 
nel Celio prefso le manlìoni degl’ Albani altra 
Cafa fece ivi vicino chiamandola nuova Curia . 
Quello Tempio de’ Penati ebbe un Cortile , do- 
ve Augnilo fece trapiantare una Palma « 

Per fare ritorno al Foro prellb la Bafilica 
Porzia furono le Taberne dette vecchie, e le 
Latomie , o Petraje antiche . Quello nome vec- 
chie fa credere ve ne fbflèro ancora di nuove ,raa 
ove quelle precifamente Iblièro non pare ii polla 
alficurare*. • 
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Al lato del Foro a piè del Palatino era ti 
Tempio di Caftore, e Polluce . Fu quello fabbri- 
cato dopo la Battaglia feguita al lago Regìllo ri- 
iàtto prima da Lucio Metello , e poi da T iberio , 
che io confagrò. Ebbe apprellò due Statue una di 
Quinto Tremeilio , che vinfe gl’ Ernici , 1’ altra 
Equellre indorata di Lucio Antonio con l’ Ifcri- 
zione di Patrono del Popolo Romano . 

Non lungi dal lato medefimo era il Tempio 
di GiulioCefare lìtuato tra il Tempio di Caftore, 
e la Bafìlica Porzia , ell'endovi prima llato fatto 
un’ Altare al medefimo Giulio Cefare, dichia- 
randolo Afilo , e Franchigia di chi vi fuggiva . 

Nell’ Occidental lato del Foro quattro Bra- 
de portavano da quello altrove , cioè il Vico 
Giugario, il Tufco, la Via detta Nuova, e un 
ramo della Sagra . 

Il Vico Giugario era a piè del Monte Capi- 
tolino, tra la Porta Carmentale, e il Foro ; Traf- 
fe il nome o da i giuochi , che ivi fi facevano , o 
dall’Altare , che v’era di Giunone Giuga, la qua- 
le a i Matrimoni fovraftava . Apprellò fu il Vico 
Turario, prefo alle volte per tutt’uno : qui erano 
due Altari dedicati a Opi , e a Cerere , come nel 
Giugario fu il Tempio d’Opi, e Saturno, che fervi 
d’ Erario, pollo prellò al Clivo Capitolino. Que- 
lli era diverfo dall’ altro fuo proprio pollo nel 
Foro,e fervivaper Erariodei Cittadini. L’Equil- 
nelio fu nel Vico Giugario, e non fu Vico, come 
altri hanno detto , ma Piazza fatta della Cafa di 
Spurio Melio , condannato a morte perlolpetto 
di tirannide affettata . 

Il Vico Tufco, che nello Hello lato s’apriva, 
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comprende la Valle , detta prima Velabro che 
abitato da’Tofcani , prefe il nome di Valle Tufca, 
la quale reftringendofi fi riduliè ad un fol Vico , 
che è fiicile cominciaf*e dal Palatino , e pafsando 
per il Velabro nel Foro Boario pervenifse . Vo- 
gliono alcuni,che andando dritto al principio, o al 
mezzo del Velabro dal Foro, torcendo poi perve- 
nifse fino al Ponte di S.Maria detto prima Senato- 
rio , oggi rotto. In quello Vicoli facevano lavori 
di lana,ed unguenti;v’erano Meretrici; e fu detto 
ancora Turario . Il fegno di Vertunno era pollo 
in quella Itrada, vedendoli dal niedefimo il Foro, 
onde farà flato pollo fu la crociera del Vico 
T ufco , e del Velabro , dove le Pompe Circenfi 
voltando per il Velabro faranno andate ver fo il 
Circo.F u quefto Vertunno particolar Iddio degl* 
Etrufci , di cui dottamente ne ha parlato il Signor 
Cori gran Letterato Fiorentino nelle fue antichi- 
tà Etrufche.Doveii VicoTufco,eil maggior Ve- 
labro s’interfecàvano ( fe però il Vico Tufco, e il 
T urario furono uno Itefso ) facilmente fu nel de- 
liro angolo della Bafilica Sempronia ; la quale ef- 
fondo fatta in luogo di traffichi, e fpecialmente di 
, lana, farà fervita per le liti mercantili, o peri 
Negozianti . 

La Via detta Nuova, dal Foro, prefsoal 
Tempio di Velia , portava anch’ ella al Velabro. 
Quella fe bene aptichilfima fu Tempre detta nuo- 
va Via : Aveva l’ imbocco lontano alquanto dal 
Palatino verfo il Vico T ufco,che al Velabro por- 
tava. Y’era quella flrada fin dal tempo di Tarqui- 
nio Prifco in occafione della Chiavica , che dal 
Foro al Tevere fece fare. Chi anderà dunque 
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dalla bocca di quella gran Chiavica, che (otto 
S. Stefano va nei Tevere , e pafsa prefso S. Gior- 
gio in Velabro, vi ravviferàil filo della nuova 
Via.Fu in quella ftradail Tempio d’Ajo Locuzio 
febbricatovi dopo T incurfione de’ Galli , per la 
voce che prima vi fi era udita : Da Plutarco è 
chiamato Tempio della Fama , e da Cicerone Al- 
tare. 

Finalmente nell’ angolo del Foro, che era a 
piè del Palatino , è credibile un’ altra via s’aprif- 
fe , folendo per lo più negl’ angoli delle Piazze 
elsere ftrade . Di quella il principio elsete flato 
un.ramo della Via Sagra mi pare , nè fenza buo- 
na congetturas giacche non d’altra Via Sagra,che 
di quella particolare s’ intende , allorquando s’ è 
collocata in quella laCafa di TarquinioPrifco ; 
non efsendo polfibile , eh’ efsa fofse dov’è T arco 
di Tito, e avefse fineflre fporgemi nella Via 
Nuova. Mao Sagra, o non Sagra che quella Via fi 
dicelse , non può negarli , che aprendoli in quell’ 
eftreraità del Foroprefso al Tempio di Canore , 
e quello di Velia , lungo la falda del Palatino in 
breve non giungefse al Tempio di Giove Statore, 
e all^ Porta antica del Palazzo ; avanti al qual 
Tempio abitando Tarquinio Prifeo poteva aver 
lineftre, che dajl’altra parte fporgefsero nella V ia 
Nuova , 

Il Tempio della Vittoria % fabbricato fotte 
Velia, dove prima fu la Cafa di Valerio Publico- 
Ia,non molto lungi dal Tempio di Giove Statore, 
€ dalla Porta del Palazzoj ed il Vico da Plutarco, 
detto Pubblico farà flato la Via, che dalla Sagra 
ponduceva al Circo ; che forfè non Pubblico , ma 
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Publicio doveva dir (ì, dalia Cafa di Piiblicola lab» 
bricata a fpefe del Pubblico con privilegio, che la 
Porta diverfamente dall’ altre s^apriCse in fuori . 
11 Tempio della Vittoria fu fabbricato da Pollu- 
nio Confole , fe non fii V altro , che era fui Pa- 
latino . 

Il Lagodijuturna, prefso al Tempio di Ca- 
lore , fii tonte , che dalle radici del Palatino for- 
gendo faceva ivi breve laguna , ma profonda , og- 
gi non fe ne vede veftigio , percne ripieno , e 
alzato il (ito, 1’ acqua ha pigliata via fotterranea . 
Alcuni s’immaginano efsere quella , che prefso 
S. Giorgio in Velabro fi vede , che fotto terra va 
al Tevere . Dicono altri quella di S. Giorgio ef- 
fere acqua della Cloaca Maffima nè può negarli ; 
ma perch’è un gran capo vi puoP efsere mifta 
quella di Juturna . 

Il Tempio divella fu prefso al medefimo 
LagOjOFonte: Ne folo vi fuTempio, ma e Bofco, 
e Atrio . Per difpor dunque gl’ Edifici di quello 
lato del Foro fi può primieramente dire , che nel 
principio fotto il Palatino , c fu l’angolo della 
Via detta Sagra il Bofco di Velia cominciando^ li 
llendefse verfo la Via Nuova, come da Cicerone 
vien defcritto,e nella fua ellremità foflè ilTempio 
fu l’ imbocco della Via ; il quale benché nel mez-. 
zo giullo dello fpazio tra il Palatino , e il T arpcjo 
non fi riconofca , balla eh’ intorno alla metà di 
quello fpazio riefea collocato in guifa, che potcfse 
da Dionigi d’Alicarnaflb ragionevolmente dirli 
in quehnezzo . Quefto Tempio da Ovidio ci li 
defcrive rotondo , con la lommità coperta di 
bronzo e cinto di Colonne , come dimollrano le 
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Medaglie . Qui fi confervava , e fi adorava un 
filoco perenne accefo con legna in uno , o più vali 
di creta collocati fopra un’Altareidietro a quefto 
Altare era un particolar luogo detto penui , luo- 
go Sagro chiuib in forma di Padiglione, ove fòr- 
te fi confervava il Palladio , che folo dalla Veftale 
Mallìma fi vedeva; e folamente in qualche giorno 
fi apriva il Padiglione per vedere il T abernacolo, 
che lo racchiudeva . Creilo che Atrio di Vefta fi 
dice , fii la Re^ia di Ninna ,ove foleva quel buon 
Re tener ragione , e perciò Atrio Regio foleva 
anche dirli , differente dalla Regia da noi nomi- 
nata nella Regione quarta . Fu quello Atrio non 
congiunto al Tempio, ma fabbrica affatto fepara- 
ta , e forfè qualche poco lontana , cioè nell’ altro 
lato dell’imbocco della Via Nuova fui Foro di 
là dal Tempio. 

Nel medefimo lato era la Balllica Giulia , la 
quale fe con l’ altra di Paolo , teneva in mezzo il 
Cavallo di Domiziano fituato nel mezzo del Foro 
riguardante il Palatino , bifognerà dire , che la 
Bafilica di Paolo Emilio fu al lato finifiro pref- 
fo S. Adriano, e la Giulia a delira prefso al Fonte 
Servilio ornato da Agrippa tra il Vico Giugario, 
e il T ufco, cioè a dire prefso la Chiefa di S. Maria 
delle Grazie . In quella Bafilica fi agitavano le 
Caufe Centumvirali ; efsendo divifa in quattro 
Tribunali , come la defcrive Vitruvio nel capo 
primo del quarto libro . 

Dal lato che riguarda fotto il Campidoglio 
primieramente noi veggiamo l’ Arco dì Severo 
quafi mezzo fotterra, da cui la bafseza dell’ antico 
piano ci fi rapprefenca . Ha quello delle fcuiture 
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in bafso rilievo rapprefentanti i fuoi fatti militari 
fpiegateci dal Bellori , e da altri Uomini dotti , e 
diligentemente intagliate da Pietro Santi Bartoli. 
L’ Ifcrizione che ancor vi fi legge è la feguente : 

Imf. Cétf. Lucio» Sef ttmio, M» Fìl» Severo» Pio» Pertìuax . 

Aug. Patri, Patria . Parthico» Arabico « Et Partbìco 
Adiabenico » Ponti/» Max» Tribunic* Potefi» XI. Imp» 
XIX.of.III.Procof. Et Imp»Caf.M»Aurelio, L»Fil» Antonino 
Au^ufto. Pio» Felici . Tribunìt. Potefi» l^» Cof» procof» P» P. 
Optimit » Fortijtirnifque » Principibur 
Ob » Rempublicam » Reftitutam » Imperiumque 
lopzUi » Romani» Propagatum » Jnfignibus» p'irtmibat 
Forum » Domi » Forifque. 

S» P» R» 

Nel mezzo del medefimo lato furono due 
Tempi uno della Concordia , l’altro di VefpaCa* 
no , aove il Cavallo di Domiziano fopra nomina- 
to Bando più avanti era riguardato da i raedefi- 
mi verfo la groppa . Il Tempio delia Concordia 
ebbe molti gradi avanti di fe , cominciando a piè 
del monte nel Foro . Onde è comune opinione « 
che avanzo di quello Tempio Ila quel Portico di 
otto Colonne , che a piè del Campidoglio prefso 
l’Arco di Severo è ancora in piedi , nel di cui ar- 
chitrave fi legge ; * > 

Senatui » Populufq» Komanut^ ' 
Incendio confumptum reflituìt » 

Ma dì ciò ninna prova certa fe ne può ad- 
durre ; perche il Tempio di cui furono le otto 
Colonne non ebbe faccia nè fcala drizzata al Fo- 
ro , ma al primo piano Capitolino : Noi pìelian- 
do mifura più efatta diremo , che fia all’ oppofto' 
de i KoBri ; e dal Cavallo di Domiziano furono i 

Tem- 
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Tempi diVefpafiano della Concordia addietro 
lafciati ; poiché ponendo quel di Vefpafìano fotte 
le otto Colonne, verremo a porgli quello della 
Concordia a delira alquanto più verfo la Confo* 
lazione; dalle quali politure ogn’ inverfimilitudi- 
ne , o fproporzione s’efcliide . Fu il Tempio dei- 
la Concordia da Camillo vuotato, c poi dal Sena- 
to fatto . Ebbe congiunto il Senatulo , o pure ra- 
dunandoli egli qualche volta qui , ne acquiUò il 
nome . Vi fti apprefso il Tempio di Saturno po- 
llo avanti al Clivo Capitolino ; qui era T Erario 
de i Romani , e vogliano, che quello T empio fof- 
fe Quello dove è oggi la Chiefa di S. Adriano. Gii 
▼i no detto due efsere flati i Tempj di Saturno , 
uno nel Vico Giugario dov’ è S. Salvatore in 
fario ; che però ne è piena d’intrichi la certezza j 
e r altro cjuello noflro . Il Nardini però non vuo- 
le Ila ov’ e la Chiefa di S. Adriano , ma alla falda 
del Campidoglio preE>o la Balìlica Giulia fopra la 
Colonna Migliarla, in cui erano deferitte tutte le 
(Irade Romane , e prefso all’ eltremo lato del Fo- 
ro verfo occidente , a finiltra del Clivo Capitoli- 
no per chi riguardava il Foro, e a delira di chi 
entrava nel Clivo, ma non fo fe gi ultamente. 
DeU’edificazione di quelloTempio varietà grarv- 
di lì trovano tra i Scrittori , onde non flarò qui 
a diffondermi , foto dirò che Publicola vi ordinò 
l’Erario per confervavi non folo la moneta , ma 
ancora le tavole degl’ atti pubblici ; e un luogo 
più recondito detto Sanciior jErarium , in cui lì 
riponeva 1’ Oro Vigelìmario . Altri Erari fono . 
Itati in Roma, che perciò hanno recara qualche 
Gonfulìone > ma un lolo Erario pubblico vi fu . 
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Prefso al Tempio di Saturno fu l’Arco eret* 
to in onor di Tiberio per le ricuperate infegne 
di Varo da Germanico , che fembraefsere llato 
nel Clivo Capitolino . 

Prefso all’ Arco di Severo a delira fra efso » 
e il Tempio di Vefpafiano efsere flato un altro 
edificio h ha lume da Lucio Fauno , di cui oggi 
non v’ è refiduo alcuno > chiamato dal medelimo 
Scola Xantha . 

Sarebbe ornai tempo di ragionare del quar* 
to lato del Foro, ma prima è di neceffiti tocca- 
re le cofe , eh’ erano nel fuo fpazio poflovi per 
adornamento , o per altro . Fra le più famofe 
erano i Roflri vecchj , e i nuovi, e la Colonna Mi- 
gliarla già dette j v’era il Tribunale Aurelio det- 
to gradui Aurelii , in cui il Popolo afcoltando i 
giudizi pubblici fi fedeva , che è facile poi in fuo 
luogo vi ibfse fatta la Bafilica Giulia . 

Nel bel mezzo del Foro fìi il Lago Curzio an- 
tica Palude originata dalla hafsezza del (ito . Fu 
così chiamato o da Mezio Curzio Sabino, che vi 
(I aflbgò, o da Curzio Cavaliere Romano,che vi (ì 
gettò per obbedire all’Oracolo,o da Curzio Con- 
fole, che chiufe quello luogo,e vi fece un Altare, 
o più , come vuole Ovidio . Nell’iflefeo luogo vi 
fu un Clivo , e una Vite pollavi per ombra del 
Popolo, e prima un Fico , nato avanti al Tempio 
di Saturno, e tolto perche danneggiava la llatua 
di Silvano . La gran ftatua equeilre di bronzo di 
Domiziano fu anch’ ella nel Lago Curzio , come 
nel centro del Foro ; fu quivi ancora la Cloaca 
Maflìma , e i Dolioli , luogo particolare del Fo- 
ro , in cui non fi fpuuva . Vi fu la Pila Grazia , 
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Pilallro, in cui furono polle le fpogiie de i Curia- 
zj; e più Colonne erette in forma di Trofei, come* 
quella di Menio , di Giulio Cefare , e di Claudio: 
Sopra di una pr^fso i Roftri vi era un Orologio a 
fole.* 

llPuteale di Scribonio Libone il dice efsere 
(lato preLo ali’ Arco Fabiano : Che cofa quelli 
foLc ancor non fi fa ; chi lo vuol Ara , chi lo vuol 
Tribunale, chi lo vuol luogo fagro . Nèftrano 
farebbe Udire che fervide nelle liti per dar ivi i 
Giuramenti, e le ficurtà di ilare a ragione, giacche 
fi folevadachi giurava tener l’Altare ; a cui pref- 
ibfarà (iato l’antico Tribunale , in cui poi fi deci- 
devano le liti . La ilatua dì Marfia era predo al 
detto Puteale, e al luogo de’ giudizi » e dove ne- 
goziavano gl’ Ufuraj . Si coronava quella dama 
da chi otteneva la vittoria delle fue liti , o l’ in- 
tento de’ fuoi interelfi . Fu nel Foro il Tempio di 
Giano , ma di qual Giano , è incerto . Alcuni di 
quedi Giani erano mere loggie , o tranfiti fatti 
per trattenimento di chi negoziava , altri erano 
veri Tempi chiufi con Porte . Nel Foro vi fìi una 
Porta della Città detta Januale , che poi dilatate 
le mura di Roma • vi farà dato fatto un Tempiet- 
to di quel Dio , che ne i tempi di pace fi teneva 
ferrato , e ne i tempi di guerra fi apriva • Voglia- 
no , che la dama di Giano folle quella podavi da 
Romolo ; e ilT empio col tempo fu filtro di Bron- 
zo . Altro Tempio di Giano fu fiibbricato da Nu- 
ina nell* Argileto, come fi dirà,il eguale ancor elio 
chiudevafi in tempo di pace . Yteino al nodro 
Tempietto era un fgorgamento d’ acque calde 
detto LutfiQh , che.unitoalla Porta Januale anti- 
ca 
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ca h vedere ellère Ctuato quello noftro Giano 
non molto lungi ; benché altri pur quivi ne Ibf- 
fero preilb al lato Orientale dei Foro . 

Sul principio del lato all’Arco Fabiano con- 
giunto dilG già nella quarta Regione ellere la 
Regia , e preilb alia inedefima il fegno di Venere 
Cloacina , che alcuni io vogliano diverfo dal 
Tempio 5 lo credono così chiamato dalla parola 
claere^cìoè purgare per eflere Hata forfè trovata 

3 uefta ftatua nella Cloaca Maffima . Le Taberne 
ette nuove erano ivi preflb , fervite prima ad 
ufo de* Macelli , e poi di Banchieri , dette perciò 
nuove : prima vogliano follerò fette , e poi ridot- 
te a cinque.Non lungi da quefte erano le ftazioni 
de’ municipi , luogo afsegnato forfè al ridotto de* 
Municipali , e degl’ altri Forafteri alla Cittadi- 
nanza aggregati , quando venivano a dare il voto 
nel Comizio f 

La Bafilica di Paolo Fmillo credei! efsere 
fiata prefso S, Adriano . Poiché efsendo k Bafilì* 
ca Giulia fiata nel lato oppoflo , è neceflìtà che 
in quello fofse l’ altra di Paolo . Emilio Lepido 
Confole reflaurò il fuo Portico , come ancora al- 
tri della famiglia , 

La Chiefa di S, Adriano che dalla Bruttura • 
e più dalla fua bella Porta di Bronzo lì mollra an- 
tica , ciò che fofse di certo non può dirli , onde 
congetturo , che pulsa efsere il Tempio d’ Adria- 
no da Antonino fabbricatovi . 

Nel (ito della Chiefa di S. Martina, li dice 
efsere flato il Segretario del Senato per un ifcri- 
zione che aflìfsa al muro vi fu trovata . Vogliano, 
che quello luogo fofse rifervato per ventilarli le 
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ctufe criminali più gravi , e dov? i Patrizi ? e il ^ 
Senato con maeità ,e commodìtà giudicaisero . 

Non era di qui lontana l’ antica ftatua Co- 
loCsea di Martorio, che ora fi vede nel Campido- 
glio nel Palazzo a man delira, la quale non v’ è 
dubbio , che fu un fiume, che fervi forfè pe r fonte 
nel proffimo Foro di Augnilo , ove già era la.* 
gran tazza marmorea, che fi vede ancor oggi in 
mezzo di Campo Vaccino . 

Prefso S. Martina era una llrada , che al Fo- 
ro d’Augullo conduceva poco lontano da quella 
che fra S< Martina , e S< Adriano è adefso. L’altra 
che Salita di Marforio fi dice , naturalmente avrà 
portato al Foro , e Tempio di Marte , e fi farà 
detto Vico Mamertino, che diede il nome al Car- 
cere ivi contiguo ; Era facilmente piana, oggi al- 
quanto fcofcefa per le rovinate fullruzioni Capi- 
toline . 

Efsendo T antico Foro già ripieno di fàbbri- 
che Cefare ne fabbricò un’ altro vicino , e quali 
congiunto facendovi un magnifico Tempio aedi- 
cato a Venere Genitrice, a cui aggiunfe un’Atrio 
fontuofo, e la Bafilica, in cui teneafi ragione dan- 
dogli il nome di Foro. La llatua, che era nel 
Tempio fu mandata da Cleopatra, e vogliano 
fofse il medefimo fuo ritratto . Il fuo fitò è in quel- 
, lo fpazÌQ,che è dietro alle Chiefe di S.Lorenzo in 
Miranda , e S. Adriano ; e con ragione fi può dire 
un Foro illefso col grande a cui era a lato diritta- 
mente, e così Analtafio propriamente averà chia- 
mata la Chiefa di S. Adriano in Trìbm Forti-, cioè 
di Cefare, d’Augullo , e del Romano . 

Avanti al Tempio di Venere era la fiatila 

Eque- 
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Iqiieftre di bronzo dorato del tnedefinio Cefare.- 
11 Tempio era ornato di fuperbe pitture , di fta- 
tue , e di gioje . Era parimente in quello Foro un* 
Atrio più antico del Foro raedefimo , reftato fo- 
laraente in piedi dal getto delle Caie fette per il 
valore di due mIliQni , e mezzo, che non fi fe fe 
fofse dedicato,o alla Libertà, o a Minerva, o fofie 
altro . 

Dietro, alla Chiefa di S. Martina poco men 
che al lato di S. Adriano era il Foro d'Augufto , 
ficche la ftradaja quale oggi và tra Tuna,e l’altra 
Chiefa diritta verfo il Fòro di Nerva ha alsai del 
fecile ibfse l’antica, o dall’ antica poco lungi, per 
cui dal Romano Foro , in quel d' Augnilo fien- 
trafse , e più in là fi pervenire aquel di Nerva, 
che Ì8 faccia fi vede ancora • Ancor quello Foro 
fu piccolo , ma bellilfiuio : qui fu 11 filo Arco eret- 
tovi con le quadrighe di metallo , eda lui ram- 
inerttato nelle Tavole Ancirane , ed efyrefeo nel- 
le Medaglie : Qui furono due Portici probabil- 
mente fituati ne i due lati oppolii , giacche negl* 
altri eravi il Tempio di Marte, e la Bafilica. > 
Erano quelli Portici ornati di llatue di Capitani 
illullri, e di fuperbe, pitture. 

Il Tempio che ivi fece di Marte Ultore fu 
di forma rotonda deferivendone Ovidio molte 
particolarità . In quello Tempio Augnilo de- 
terminò che fi tenelle il Senato , quando, fi do- 
veva trattar di guerre, e trionfi. 

Non molto qui lontano fofpetto fofse l’an- 
tico Vico figillario maggiore , giacche il minore 
nella Regione fettiraa s’è pollo ; e che quivi abi- 
tando gl’Argentieri ne i tempi fufeeguenti def- 

Tom, L F fer^s 
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fero il loro nome al Foro, allaBaGlica, ed al 

eftrcmità di quefta parte della Regio- 
-tie fu il Foro di Trajano . Il fuo fito lo dimollra 
lamirabil Colonna Coclide,che ancor fìa in piedi, 
la di cui ifcrìzione, che ancor fi legge fi è quefta: 



Semtut. PoptUufyue . Romattus 
lmp»Cdf. Divi . NetVue . F» Trajam. Aug- Germamev 
JDacico, Pomtrn Mitx^Trib» Pot*XII» Cof>XJ. P.P» 
Ad deciai^Mtdttm quanta altitudinis mtns , tS* locus 
^ ^ bui.fit» Egefiuf • 



fra tutti i Fori di Roma eccedeva quefto in 
richezza , bellezza, e magnificenza t emendo 
tutto circondato di ben grofse colonne , e di 
cornicioni : gl* archi , e le volte , per relazione 
di Paufania , come ancora le ftatue vogliono 
fbfsero di Bronzo , ma a me pare incredibile , 
onde è meglio dire , che fofsero aricchìte d*orna; 
menti di Bronzo . Ebbe quefto Foro come gU 
altri Bafilica , e Tempio ; nel Portico della Ba; 
filica era iituato il gran Cavallo di Bronzo di 
Trajano : Ancora qui qualche volta fono ftati 
Coliti i Confoli tener ragione , e fiirfi le manu- 
milfioni de i Servi. V’era ancora un Tempio 
non fi si però a qual Dio dedicato , quando non 
Ibfse quello che Adriano fabbricò a Trajano fuo 
benefattore t ma può efsere , eh* anche Trajano 
vi fabbricane Tempio. Della Libreria Ulpi^ 
hrmo menzione molti , che vogliano fofse in 
quefto di Trajano, dicendofi doppia, 

e ornata di ftatue di Letterati : fu quefta po» da 

Diocleziano trafportata nelle fue Terme . Di- 
V verfi 
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vera Imperadori aggiunfero più flatue a quello 
Foro j poiché Marc’Àurelio'Vi pofe quelle di co- 
j guerra di Germania morirono . 
AlelTandro Severo altre di perfone infigni ; ve 
n’ era una di AuguRo d' ambra , ed una di Ni co- 
Bitinia d’avorio , quelledi Si donio, 
di Claudiano » e di Vittorino • Qui furono ab- 
brugiate le polize de* debitori del Fifco Sparzia- 
no da Adriano, ed Aureliano vi fece dar fuoco 
alle tavole pubbliche . I Poeti forfi nella libreria 
erano foliti recitare le loro compofizioni . Con- 
finava quello Foro a piè del Quirinale con quel 
di Nerva pofto nella Regione quarta , e la llrada 
che a piè del Monte al lato di S. Eufemia và dalla 
Colonna Trajana verfoS. Maria in Campo Car- 
leo , che prima divideva il Foro di Nerva , e i 
due d'Augufto, c diCefare, e feguendo dritta 
torceva poi verfo il Foro grande , divideva le 
Regioni quarta , fella , ed ottava . 

Dall eltremo dell* orientai parte conviene y 
che all'occidentale della Regione fi palli. Già 
fi dille nel Velabro elière ufciti il Vico Giiigario, 
il Tufco , e la Via nuova ; ma ciò che il Velabro 
folle non fi è chiarito . E* certo , che prima di 
Tarquinio Prifco fu una palude detta perciò 
Velabro a l^ebendo : Dillèccato poi quel piano % 
reftò alla Valle tutta quello nome , poi col tem- 
i po , come del Vico T ufco fi dille , fi crede ridoe- 
to il nome a due fole llrade, o piazze; poiché 
ellendo il Velabro congiunto al Vico Giugario 
lotto il Campidoglio, e al Foro Boario fotto il Pa- 
latino in una, ^o più llrade, furono detti Vela- 
bri maggiore , e minore , pollo quell'ultimo in 

F 2 que- 
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• queifa Regione , ed il maggiore nell* andecima . 

E’ indubitato che il minore comunicava col 
Vico-Turiario , che l’interfecava', dov* era. ri fe4 
gnò di Vertunno , di modo che il Velabro minO'- 
Ire io fitueremo poco lungi dalia Chiefa di S. Uò* 

» mobuono'^portante verfo S. Eligio , e S- Giorgio 

• detto in Velabro . ' 

Nel Velabro, ove colla nuova Via incon- 

• travafi , fu il fepolcro d’Acca Larentia , nel qual 
luogo fi celebravano le ièfteLaurentine avanti la 
fuaftatua', ed ara: Eravi il Sacello de’ Lari di- 

■ verfo’ da quello di cui parla Tacito. Fu qui il 
Tempio della Fortuna fabbricato da Lucullo . 

■ Fra l’uno , e l’altro Velabro era il Foro Pifcario 

predo all’Olitorio , non lungi dal Tevere , e fu 
facilmente non lontano da S. Eligio , e S. Gio: 
Decollato . ' • - 

- Pel Velabro fi folevano condurre dal Foro 
alla dirittura del Circo Madìmo le pompe de* 

• giuochi Citcenfi . 

• La Porta Carmentale era al principio del ^ 

• Vico Giugario non lontano dal maggior Velabro 
onde accrelciute le mura da Aureliano reftò 'edà 
in ifola , efenza ufo , nè potè edere molto lungi 
da S. Niccolò in Carcere : Qui prefso fu l’Altare, 
cil Tempio , o fia Sacello di Carmenta edificato 
dalle Matrone Romane . Nel contorno del Vela- 
bro cfsere flato ITntemelio , ci dice Livio , ma 

■ che cofa fofle , io non sò , fe non Ibfse qualche 

• Vico. 

Dall’ altro capo de’Velabri s’entrava* nel 
Foro Boario , dove è oggi la Chiefa di S. Gior- 
gio detta in Velabro :• Fin lì edere giunto quello 

Foro 
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Foro nioftra l’il'crizionedel picciolo Arco ornato 
di figure deJli llromenti de’ Sagrihzj , e di fegni 
militari , a quella Chiefa appoggiato . 

^ C/tJ", L> Scpt$mio . Severo • Pio , PertiMuci • Aur, 

.1 . i ' Arabie. Adjabenic* 

P art b» J\dax . ForttJJimo . Felicìftimo 
PontìpJAax.Trtb.Poteft.x Patri.PatrU 

- fihl^li^-dug.AIauhAug.N, iS-Cafirortm-,^ Senatus 
T; . .. iS" Patria , 



faceva mercato di tali Animali , e per v>n’ inia- 
giné di Bronzo di un Bue, portato d^U’-libla 
d’EgIna, detto ancora. Forum Tauri . Ij cpn (ini 
di quello Foro fogliono elier fatti .troppo amc> 
dagl antiquari : Noi lo làrf mo comipQiare non 
inolio lungi dall’antica Porta del Palatio , davo 
il primo folco di Romolo principiò, verfo S.Ana- 
llasìa , c non giunfe alfa Scuola Greca j o fepiir 
vi giunfe, non la paGò, efsendo la Chiefa di 
S. Giorgio fituata in un orlo di quel Foro riguar- 
dante ilVelabro ellèndone certamente fuori il 
GianoQyadrilronte eh’ era fiill’iinbocco del Ve- 
labro. Fu nel Boario un Tempjetto piccolo ro- 
tondo d’Èrcole Vincitore , che non puoi oliere 
la Chiefetta di S- Stefano , eh’ è fui T evere , giac- 
che il Foro Boario ivi non giungeva. 11 Mar- 
liano racconta , poco lontano dalla Scuola Gre- 
ca , efserfi trovata la llatua d’Èrcole, che li 
vede in Campidoglio libile danze de’ Conferva- 



^ ' Argetfttìri. «T Negounhtei. Bfah'i. Hu jut i od „„| 
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fori; ed il Fulvio dice, che fti trovata preflo 
l’Ara Maffima a fuo tempo, onde non e necefti- 
tà d’affègnarla a quefto Tempio, ne di colti- 
taire il medefimo in quel luogo . , ♦ 

Erano nel uìedefimo Eoro iTemp) diMa- 
t*ta, e della Fortuna: il primo fetto, da Servio 
Tullio , e poi rifatto da* Camillo j il fect)ndo 
fatto dal medeliriioServiò , incui v’era Hma- 
£ine di legno dorata del medefimò, confervatali 
Sitatta neir incendio del Tempio rifatto gol da i 
Triumviri . Non fi sà a qual Fortuna li%.ltato 
quello Tempio dedicato , io crederei potefse 
ellère aUa Fortuna Vergine y di cui era un Tem- 
pio in Roma vicino al Fónte Mofcofo defcritto 

da Plutarco . . ^ . 

Vi ^ il Tempietto della Pudicizia Patrizi» 

Ticino al rotondo Tempio d’Èrcole , ed il Giano 
Quadrifronte condotto in Roma da Falerio ,che 
vogliono fia quello, che è apprefso S. Giorgio , 
ina quello non fu Tempio , ma uno di quei Gia- 
ni, che per ogni Regione dice Vittore eiVere 
frati ; Se non fu uno de i due Fornici , o Archi 
da Stertinio nel Boario fritti , in cui i nicch) , chq 
nell’Arco lì vedono dodici in ciafcheduna fàccia , 
cioè a dire otto fìnti , e quattro veri, fono capaci 
di ftatue ; onde vi poterono efsere Tedici ftatue 
di Bronzo dorato non molto grandi . Nel Boario 
furono fatti i giuochi gladiatori alle volte ; e vi 
fepellivano un mafchìo , e una feinina di quella 
nazione con cui lì guerreggiava • , 

Per compimento dell* ottava Regione ci 
refra ormai di falire fui Campidoglio . Si afcen- 

dcva al medelìm© per tre diverfe vie dal Foro . 

Ma 
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Ma prima di defcrivere quefte tre falite , e i 
cento gradi della Rupe Tarpeja, troviamo pri- 
ma quella Rupe . Safso Tarpejo , Rupe , e Saf- 
fo di Carmenta fu detta quella parte del Monte • 
che piombando dall’alto al bado della Porta Car- 
iiientale , a Piazza Montanara fovraftava ; del- 
la qual Rupe , e Safso oggi ne pure un’ombra , 
non che un velligio fi riconofce . Confiderata 
qui la Rupe troveremo i cento fcalini con una 
fola dirittura, benché tal’ora quali tondegiante 
colla Rupe ; e fe pervenivano ove la Rupe , o 
Safso di Carmenta predò la Piazza Montanara 
perpendicolarmente s’ergeva , converà dire, 
che cominciadèro non lungi dal mezzo del Foro, 
ove per appunto noi dicemmo il Tempio della 
Concordia , cioè quello fabbricato da Camillo a 
piè del Campidoglio , rifiitto da Tiberio , non 
all* altro che era fulla Rocca . Per cento gradi 
dunque fi faliva alla Rupe Tarpeja, e dalTem. 
pio della Concordia , di dove come ferire Ovi- 
dio , s* andava a quello di Giunone Moneta , non 
cominciando quelli gradi già nel piano infimo 
del Cammdoglio, ma da qualche altezza dietro 
al detto Tempio della Concordia, dove comin- 
ciavano anche a forgere le fullruzioni . Erano 
quelli fcalini angulli , ed erti , ed alcuni voglio- 
no che vi fi fraponeflèro de i fpazj per cominodo 
di pigliare fiato : è quella era una (alita al Cam- 
pidoglio . 

Dell’altre due , una fii Clivo Capitolino co- 
munemente chiamato, che penfo folle nella parte 
volta alVelabro, donde r A ventino vedevafi . 
S’afcendeva per quello Clivo al fouuno del Cam- 

f 4 pido- 
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pidoglio , ina per diverfa falita di quella , che 
modernamente fi fa per l’Arco di Severo ; poi- 
ché il primo fuo imbocco dal Foro era prellò all* 
Ofpedale della Confolazione , ove il Tempio di 
Saturno fi difl'e eflère flato , ed il Miliario aureo. 
Non fiali va però quello adirittura come le falite 
d’ oggidì ; poiché il piano del Foro allora più 
badò , ed il Colle più alto non davano tal como- 
dità , onde bifogna fupporlo colle ggiante con 
ripofi , o piazzette ; il che fi feorge dalle otto 
Colonne reflate in piedi , come dall’ altre tré 
poco lontane le quali accennano la pofata prima 
del Clivo. Il rimanente feofeefo, angufto, e 
manufatto fi dice cofleggiare le fuflruzioni al 
lato del Tempio delle già dette tré Colonne 
fullaparte delira del Colle portando alla Rocca, 
non h sà fe fempre dritto , o ferpeggiante , fi sà 
folo che non paflàva per l’ intermonzio , ed al 
fommo del Clivo s’ incontrava la Porta della». 
Rocca . Nella prima branca delQivo avanti che 
arrivallé al piano incontravanfì per neceffità i 
fcalini , che oal Tempio della Concordia anda- 
vano alla Rupe Tarpeja, oltre ì quali pafl'ando 
r interfecava : fe più toflo non cominciavano 
giuflo fu queir incontro . V*era parimente in 
quello Clivo un Portico , che alcuni pongono 
prolfimo al Tempio della Concordia , ed al Se- 
natulo a delira del Clivo , ma è aflai incerto . 
Vi fu parimente il Tempio di Giove Tonante 
che doveva eflère nel mezzo della Piazzetta ove 
ancora durano le tré Colonne fcannellate , nel 
cui fi-egiola non intera parola ESTIT VER dà 
indìzio di rifarcin^nto . La Porta Stercoraria , 

ch’era 
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ch’era nel Clivo, fu Porta di ain ridotto in cui 
l’immondìzie fcopate dal Tempio di Velia fole- 
vano in un particolar giorno dell’anno condurli ; 
Quella dovè ellère preflo la fonimità della pri- 
ma falita del Clivo , ' dove la Piazzetta col T em- 
pio^' di Giove Tonante "abbiamo riconofciuta . 
Prelfo a quello Tempio vogliono gl* antiquari 
i?ve ne' folle un’altro delia Fortuna # che alcuni 
/ credano poil'a edèr quello in cui le otto Colonne 
fono oggi in piedi , a dillinzione deU’altro ch’era 
' nel Campidoglio detto deiiaForninaPi imigenia. 
Qui parimente ’ alcuhi pongono le Selle Patro- 
chiane , che penfo fotì'ero delle centoquaranta- 
quattro Latrine pubbliche regillrate da V ittore . 
Vi fu la Cafa di Milone lòtto le fullruzioni veri- 
fimilmente polla . 

La terza falita , la quale portava aU’AlIIo , 
- s’è fatto ormai fàcile il rintracciarla . Perche 
villo dove furono l’altre due , fegue che la terza 
folTe nella finillra parte del Colle . 11 fuo prin- 
cipio s’ indica dall’Arco di Severo , dal quale 
non effendofi potuto falire adirittura come li 
dille , convien dire che piegando a finiftra afcen- 
defle anch’ ella alla Piazzetta di Giove Tonante, 
perche alla delira gl’avrebbe oliato il Carcere . ' 
Da indi in sù , che appoggiaflè anch’ ella alle 
fullruzioni non può dubitarli , onde a lato fini- 
llro di Giove Tonante ricominciando , è confe- 
guenza necelTaria , che fopra la Chiefa di S. Giu- 
feppe verfo l’Orto d’Aracoeli agiatamente fa- 
lendo, e quindi voltando andallè a terminare 
fall’ intermonzio . Creila era la llrada folita per 
la quale i Trionfanti erano portati nei Carri ài 

Cam- 
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Campidoglio . Non credo però che tutti palTaf- 
fero per l’Arco di Severo , ma alcuni princi- 
pianao dal Clivo dov’ era l’Arco di Tiberio po- 
- levano afcendere alla Piazzetta , donde con più 
dirittura sfuggendo unafvolta, potevano alla 
terza falita procedere . A capo delia falita del 
Campidoglio fii una Porta detta Pandana i cui 
Cardini erano fatti di bronzo ; e non molto in 
là da quella Porta ebbe Scipione Africano un* 
Arco , o Pomice . 

11 Carcere , da noi già nominato , è ancora 
in piedi una parte fotto la Chiela di S. Giufeppe 
detta S. Pietro in Carcere per la prigionia di 
quell’ Apollolo , che vi fece miracolofamente 
fcaturir l’acqua , che ancora vi dura . Cadeque* 
llione fra gl’ antiquari fe quello Carcere fia il 
medefìmo che ilMemertino . llCarcere fotto il 
Campidoglio riguardante il Foro fu detto Tul- 
liane perche fàbbric:ato da Tullio Ollilio , detto 
ancora Latomie i b enche altri vogliono, che Ha 
fatto da Anco Marz io , che io crrao deva dillin- 
guerfì, e una parti? di quello Carcere lì deva 
dire fabbricato da Anco Marzio, da cui forfè 
ne ricevè il nome , o dal Foro di Marte , o dal 
Vico Mamertino , o* da qualcheduuo della Fa- 
miglia Mamertina ; i e l’altro piò profondo lì di- 
celie Tulliano , ed ameora Robur, a cui prima 
. ohe i CfiUiani vi face *dero una fcala lì difeendeva 
per un foro del Car cere fuperiore, ed ivi get- 
tandoli i malfattori ' ù dicevano precipitati come 
dalla RupeTarpei a; alle volte v’ erano calati 
con foni, come fe gui di Giugurta Re di Numi- 
dia fatK^vi perir di ^une . Da ciò che fin qui fi è 
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detto fi comprende falfo il nome dato alla Chiefa 
di S. Niccolò detta in Carcere T ulliano ; poiché 
può ben edere che tmivi folle qualche Prigione , 
giacche non tutti i Rei averanno potuto capire 
in quella del Foro , ma è indubitato non poterli 
dare il nome di Tulliano, e Mamertino che a 
quella nollra. La faccia del Carcere non era volta 
al Foro dirittamente , ma come mollra quel re- 
dduo che ancora dura , piegando alquanto a 
linillra riguardava la llrada , che Salita di Mar- 
torio in oggi lì dice. Le fcale Gemonie, che 
necelfariamente v’erano ai lato , danno indizio , 
che il Carcere non avelie porta in piano , nè in 
faccia , ma appoggiata al Campidoglio nella-» 
parte di dietro { avendo l’entrata con un ponte , 
a cui per le fcale Gemonie facilmente li faliva » 
di dove i Carnefici , dopo avere uccilì i Rei iti 
Prigione , li traevano in alto per Itfciarli avanti 
al Carcere a villa di tutti , gettandoli poi per le 
Gemonie . 

Sul Campidoglio fu da Romolo , dopo fab- 
bricata nel Palatino Roma quadrata, tra le due 
fommiti del Monte , e i due (^erceti , ch’eran® 
a i lati , fetto l’ Alilo , e confugio per ficura fran- 
chigia di chi vi li ricoverava • E’ incerto a qual 
Dio quello Tempio folle dedicato . Dal Donati 
li giudica quel di Vejove % ma avanti ai Bofchi , 
non fra i fiofchi quello Tempio è pollo . Quello 
che certo , li è , che quello Tempio era fcoperto 
verfo il Cielo . Due falite erano , che dall’ inter- 
monzio poggiavano verfo l’unafommità , e l’al- 
tra del Colle , e d’una Piazza era neirintermon- 
aio avanti all’ACIo. Dello fpazio dunque della 

moder- 
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moderna Piazza del-Caiiipidoglio piò dell i merè 
interiore dicefi 'efsere- Hata Piazza, ed il'reltd; 
verfo la falita moderna, e le- fcale ’d’Aràcceli 
oU«e ftati due Bofchi., coll- Afilo nel mèzzò'i 
ì;;- l 'iati della Piazza erano cinti di Portici;; 
ed è probabile , che qui follerò quelli fatti, io 
Campidoglio da Nafica Cehfort . In mezzo del» 
la .Piazza è focile fofse'l’Arco di: Nerone . i 11 
•TempiO:di Vejove , fe non fo quello dei!' Afilo;# 
convien dire, che ellendo dato avanti ’alPAfilo* 
folle nella parte interiore del Palazzo del Sena-t 
tore , e forfè dov’ è la doppia. fcalinata, 'o non 
molto lungi ^ Vogliano che. Ve jo ve non lìgnifi-* 
chi altroché Giove giòviaetto j^e sbarbato ,• altri 
che figiiifichi Giove nocehte ,’0 che nuoce o; ììci 
, ..’i’Fu in. Campidoglio V antico Tab^ilàrioi 
edifìcio' dove le Tavole degl*a*ti ftcbiùdevàno , 
e confervavaio ? fe ne- vede un' ifcrizione mèlla 
Sala Capitolina che dice : : 1 };: . n fi rr » 

^JLutaltus.^.F>Catalus . Cof^bJlfuWonem ' 
Ù" Tabulariam' , S. fadenBum ^'to'eravit. 

' > • ^ . •■(' ' . r'f: s:i . 

, Nei T abularj come nelle Bafilidie erano agitate , 
e décife le liti . Lo fpazio, che s’occupa dalla 
refidenza dei Senatore , de’ Collaterali-, e delle 
Prigioni ellendo ^aiidi , fi crede fabbricato fo- 
pra più antichi edifizj , particolarmente le Car* 
ceri, in. cui fi vedono gran veltigie , fanno cre- 
dere eliervi flato il Tempio di Vejove , il Tabu- 
lario, la Libreria, e l’Ateneo i ... 

Della Libreria fe ne dubita chi folTe l’ auto- 
re . Si sà che tré fono flate le prime Librerie in 
Koma inflitiiife , una credefi da Siila , V altre 

da 
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da Celare , e da Augufto; Afinio Pollipne ver 
raméntej io credo facelle' la prima Libreria pub- 
blica , ina nefluna di quelle poteva ellère la Ca- 
pitolina v che vuole il.Nardini folle un luogo i 
dov-ed Poeti Colevano recitare a concorrenza nè* 
Quinquennali Capitolini , ma non lì pu6 di ciò 
niente àlfecinare ,j;fe non che fu da Domiziano 
rifarcita.' ■ , , . \ 

Fu l’Ateneo fcuola dell’ Arti Liberali da 
Adriano er.erta in Campidoglio , come prova 
il Donati ; Ateneo detto , cioè' a dire eferckazioh- 
ne di Minerva : Qui veramente vogliano , chei 
Poeti , e gl’Oratori recitaCsero i loro verlì ,■ che 
però ancora in altri luoghi fi fa ellère fiati Coliti 
farlo. Vorrei fepotelC Tìtuare il luogo precifo 
di quell’ Ateneo , e Libreria , ma trattandoli qui 
di cofa affatto incognita fen.z’alcun lume lafcierò 
che ogn’ uno pofsa feguire l’ opinione , o del 
Donati , che li fitua dov’ è la Chiefa , ed il Con- 
vento d’Aracoeli , o del Nardini , tche li vuole 
prollìmi al Tabularlo , e cosi occupanti il Palaz- 
zo del Senatore ; e che prima di quelle fabbri- 
che vi foLe l’Atrio pubblico rammentato da-» 
Livio. 

Il Cornino del Colle ancorché divifo in due 
cime circondato tutto di mura da Romolo fii 
l’antica Rocca di Roma , così detta indiferente- 
inente tanto quando fi parlava di tutto il Cornino 
dei Campidoglio , che quando una Cola delle 
due cime fi nominava ; nella guiCa appunto , che 
Campidoglio fu detto ora tutto il Colle , ora la 
fola cima della Rocca difiinta. La difficoltà è 
dillinguere qual delle due fommità foflè il Ca- . 
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pitolio , c quale la Rocca . lo credo che la Roc- 
ca fòfle verfo il SalVo Tarpejo , ed ilCapitolio 
dall’altra parte , e ciò perche la più munita par- 
te del Campidoglio fu quella per l’orrenda Rupe 
T arpeja , che piombante fino al piano della Por- 
ta Carmentale s* ergeva . Maggiore difficoltà 
V* è in Capere in quale delle due foramità folle il 
fa.iiofoTempio di Giove Ottimo Maffimo detto 
Capitolino ; Il Donati lì ferve di fette argomenti 
per provare , che folle Culla Rocca , e preflò la 
Rupe Tarpeja . Ma ciò non oftante il nome dì 
Capitolino deve ellergli derivato dalla fommità 
del Campidoglio , ove erafituato, e quella già 
dilli efsere dalla parte d’Araccelij anzi alcune 
volte lì trova negl’Autori col Colo nome di Capi- 
tolio diCegnato il Tempio dì Giove; ofservazio- 
-ne, che ogn* altro argomento contrario mi fa 
parer debole . Era quello Tempio rivolto a_> 
Mezzogiorno , cioè a dire verfo il Monte Aven- 
tino ; il fuo circuito ce lo dicano d’otto jugeri * 
che corriCponde a ducento piedi , i quali tanno 
ventifei canne , fei palmi , e otto oncie : La lar- 
ghezza era di venti canne : la fua forma così (ì 
defcrive da Dionillo Alicarnafseo : ejus 

meridìem fpeUat . Porttcum bahet eum trìplici 
ordine Columnaram : In lateribm ardo duplex 
ejl • Tres yEdes par et cammunibus in lateribus : 
Media Javis , bine , dr inde ^unonìs , dr Mi* 
nerva Jub eodem teBo , dr pinnacuh . Aveva 
il Portico non in fronte Colo , ma come fembra 
chiaro ancor da i lati , iìcche da tre lati lì poteva 
girare , e Ilare al coperto > Di qual ampiezza 
ioLet'o non è focile a diiG > la differenza di quin- 
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dici piedi, cioè a dire di due canne fra la larghez- 
za , e la lunghezza fì fgorge derivar dai Portico, 
e fe il Tempio per la fua lunghezza fu ventifei 
canne replicato quello fpazio, che formava il 
Portico d" avanti averà fitto la lunghezza di fei 
canne, ed il Tempio farà flato lungo folo venti 
canne : così i Portici doppi occupando quattro 
canne per parte la larghezza (ì urà ridotta a 
fedici . Erano nel Tempio tre Cappelle unite 
tutte a un filo nell’ eitrema parte del Tempio* 
una dedicata a Giove , che era in mezzo , l’altre 
due di Giunone , e Minerva . Se furono elle pari 
come io credo nello fpazio di fedici canne , tol- 
tone le grollèzze di quattro muri per ciafchedu- 
na,ebbe ognuna minore ampiezza di cinque can- 
ne. Aveva ciafcheduna Cappella il veftibolo par- 
ticolare , ed il reflo del Tempio , che veniva ad 
ellère riquadrato , era a guila di una gran fala 
vuota . Più anticamente ebbe de i Pilaltri per 
ornamento ; Siila lo rifece con Colonne portate 
dalla Grecia : arfo nuovamente fu rifatto da_* 
Vefpafiano , e poi da Domiziano con Colonne 
di maggior prezzo , alcune delle quali fi vedano 
ancora nella Chiefa d’ Aracoeli . Le tre Cappelle , 
oltre l* ornamento de’ loro pinnacoli , erano 
chiufe con porte , o almeno con cancelli , come 
pare dimouri Aulo Gelilo . La ftatua^ di Giove 
fi vedeva fedente col fulmine , e coll’afta nelle 
mani in luogo di fcettro , fu prima di Creta , in 
ultimo d’ Oro ; come folfe nel mezzo tempo , 
non fi sài quando non volelfimo dirla dorata al- 
meno avanti ai tempi di Siila , e Catulo . La 
Corona è certo efière fiata d’Oro in forma di 

Quer- 
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Quercia , che forfè amovibile qualche volta_. 
gliel’ averanno cambiata nella Radiata , ch’an- 
cora portò . Soleafi ancora veltire con Toga- 
trionfale , la quale folcano prendere dalla detta 
ftatua, o per meglio dire da qualche armario vi- 
cino i “Trionfanti , i Confoli , i Pretori , e la 
Porpora ancora glTniperadori ; eiìèndo famofa 
quella che di qui fu mandata in dono ad Aurelia- 
no . Apprellb all’Altar di Giove nel tempo della 
Guerra Perfìca nacque una Palma , e poi un Pi- 
co ; Era nella cella la ftatua di Scipione Affrica- 
no . Nel deliro lato era la Cappella di Minerva ♦ 
dentro la quale fu l’Altare della Gioventù , fic- 
come fuori predo al limite fu l’altro del Dio 
Termine , che non confentirono di dare il luogo 
a Giove . Nel muro di quella Cappella foleali 
ogn’anno ficcare un chiodo al principiar dell’an- 
no dalla parte riguardante l’edicola di Giove, 
ma al di fuori . Avanti alla medefima erano tre 
liatue ingipocchiate dette Dìi Nixì Prefidenti 
ai Parti , ed alcuni piedi di raenfe portati da 
Corinto. Aveva il Tempio la foffitta di legno 
dorato , ed una danza fotterranea in cui i libri 
della Sibilla Cumana chiufi in imbarca di pietra 
fi confervavano, fotto la cudodia de i Decenviri. 
Aveva una fpecie di teforo confidente in datue 
di marmo, e di metallo, in pitture, in fpoglie, 
in trofèi , In drappi, inoro, in gemme riferite 
da tutti gl’antiquar j , che io non voglio prender- 
mi la briga di copiarle. Ebbe quello Tempio il 
fuo fadigio , o fia frontefpizio colle quadrighe 
pollevi per ornamento , già prima di Creta , 
poi di Bronzo ; elièndovi ancori li datua del 
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Dio Suuimano . Le tegole del tetto furono fatte 
dorare da Q^Catulo avendo infiniti ornamenti 
pur di Bronzo dorato , di modo che vogliono , 
che la fpefa della fola doratura , come dice Plu- 
tarco , afcendefse a dodici mila talenti , che cor- 
ri fpondono a fopra cento milioni * Non sò fe 
ciò polla ellervero, ma è indubitato, che fijio 
le porte erano adorne di lamine d’Oro . 

Intorno a quello Tempio i Portici da noi 
rammentati furono latti da Nafica j quantunque 
alcuni vogliano che follerò altri polli , come già 
dilfi, neirintermonzio » Si fall va al Tempio per 
più fcalini , che averanno incominciato fra i due 
Clivi al fine della Piazza , ch’era nell’ intermon"* 
zio, onde i Trionfanti non potevano col Carro 
pall'ar più oltre dell’ intermonzio . In quella-* 
Piazza, che formavafi avanti i fcalini del Tem- 
pio di Giove eravi un così gran numero di fia- 
tile , che generando confolìone , Augufto le traf- 
portò nel Campo Marzo . In qualche luogo qua 
vicino erano le Faville, luogo ove buttavanu le 
cole fagre già invecchiare , ed inutili . 

Prello al Tempio di Giove fu quello della 
Fede , o di Giove Sponfore , che Dionifio lo 
pone prellò al Bofco di Bellona, e fu detto an- 
cora del Dio Fidio . Domiziano vi fabbricò un 
Tempietto a Giove Confervatore ^ 

Palliamo adeilb all’altra fommità del Cam- 
pidoglio detta pri^riamente Rocca , ove fra le 
più antiche cofe u ammirerà la Curia Calabra , 
eh’ era preffb la Cafa di Manlio , dove i Galli 
arampicatifi pel Sailo Tarpejo furono feoperti 
dall’ Oche . Q^ivi folevafi anticamente convo- 

Tot?7, /. G care 



98 ROMA 

care il Popolo, e pronunciare le none • Si può 
quella Curia fàcilmente (ituare fulla bocca del 
Clivo, e nell’ orlo della fommità del Monte dal 
Palazzo de’ Confervadori non lungi ; (icche ver- 
fo r Oriente , ed il Mezzogiorno avelie fpazio 
libero da riguardare la Luna nuova , 

La Cafa , o Capanna di Romolo lì dice tof* 
fè Ivi apprello ; fe veramente egli quivi abitafse 
non faprei affermarlo di certo , a me folo baila , 
che ne i tempi antichi Romani ancora durava , e 
tale dicevali ; anzii Sacerdoti folcvano riilorarla 
con nuove lloppie ogn’anno . 

Il Tempio di Giunone Moneta , nel cui 
(ito fu la prima Cafa di Manlio , era fulla Rocca 
prellò la Rupe Tarpeja dalla parte , che riguar- 
da k relìdenza del Senatore . Nel medefiuio 
luogo era Hata l’abitazione del Re Tazio , e la - 
Cafa di Teja Meretrice, che non fra i Bofehi 
deli’ Alilo , ma fra quelli di Moneta io llabilifco , 
Non dubito che l’oflìclna di quella Dea folle ivi 
prell'o , in cui li battelìèro Monete , 

Il Tempio della Concordia fecondo Livio 
fulla Rocca , ma in qual parte precifa non è 
chi l’accenni j io però crederei che non fòUellato 
molto lontano dalle muraglie della detta Rocca , 

La Itatua di Giove , che riguardava l’Orien- 
te convien credere , che fbllè fopra la Rocca , 
acciò vedelle il Foro, e la Curia; non sò fe ha 
la medelima riferita da Vittore , che dice ellèr 
(lata portata da Preneile. Fu in quella mede- 
finia Rocca un’Oca d’Argento, in memoria dello 
ftrepito fatto da quell’ animali , con cui furono . 
cagione , che i Galli non prendeLero la Rocca , . 

Altri 
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Altri Tempi fi ieg§e eflère flati nel Campi- 
doglio, de’ quali s’èfattoincertoilfito, come 
quello di Giove Cuflode , o di Giove Conferva- 
tore fabbricati da Domiziano . Il Tempio di 
Giove Feretrio fiibbricato da Romolo, è uni- 
verfale opinione folTe dov’èoggila Chiefadeir 
Aracoeli , io però giudico doverlo porre fra 
quelli di fito incerto : Solo sò che fu molto pic- 
ciolo , ampliato poi da Anco Marzio , e rifarci- 
to da Augufto . De’ Tempi della Fortuna Pri- 
migenia, dell’ Oflequente , della Privata, deK 
la Vifcofa ; del Tempio della Mente , e di Ve- 
nere Ericinaj di due Altari di Giove ; del Tem- 
pio della Venere Calva , o Venere Capitolina » 
che forfè ftirono tutt’uno coll’altro fopranomi- 
nato; del Tempio d’Opi , Ifìde, Serapide, di 
Marte Ultore , o Bifultore , che tutti furono 
nel Campidoglio , è incerto il loro fito . Solo 
bifogna fuppore , che eflendo in così gran nu- 
mero foflero picciole Edicole , o Tempietti 5 
poiché il fìto ancor oggi noi lo vediamo nè è 
certo capace di tanti Tempi j leggendoli negli 
autori , oltre i già detti , eflèrvi Itati altri Tem- 
pi , di Giove , ed Ercole , della Fortuna ^ e 
d’ Ercole , di Diana , e Giove : quattro Colon- 
ne di Bronzo fatte da Augufto de i Roflri delle 
Navi Egizie, furono da Domiziano polle in_, 
Campidoglio , che alcuni credono ellère quelle, 
che fono ora in S. Giovanni Laterano . Le ftatue 
trionfali , o vittorie , che Bocco Re di Numidia 
fece fabbricare in onore di Mario furono collo- 
cate nel Campidoglio. 

Reflano. ancora alcune altre cofe polle i^ 

' Q que- 
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quella Ragione delle quali il luogo è affatto 
incognito , fra le quali la prima è la Cafa d’Ovi- 
dio vicina al Campidoglio , o nel Vico Giuga- 
rio , o nel Mamertino ; la fede candida , che 
non lì sà fe folle ara, o flatua, o fe s’intenda 
il Tempio Capitolino della tede . Rufo regiftra 
qui ancora il Tempio d'Augufto , che noi però 
tappiamo elfere flato fui Palatio , e perciò nel- 
la Regione decima . Delle fcale annularie fi ha 
menzione in Svetonio , le quali di qual’ edilì- 
zio follerò, a che fervilTero , e donde traellèro 
il nome non fi sà . In quella Regione ebbero 
parimente la Cafa e Calvo oratore, ed il cele- 
bre Mario; qui fu il Ludo Emilio, che dava il 
nome a tutta una contrada, la quale dove fbf- 
fe non è certo: l’Elefante Erbario, credo folle 
una {fatua polla fopra alcun pilallro , al quale 
vicino fi vendeflero erbe : ancora una {fatua rap- 
prefentante il Genio del Popolo Romano in_» 
quella Regione fi legge , come l’Atrio di Cac- 
to, ed il Vico Bubulario nuovo, che fu pref- 
fo al Palatino, come probabilmente io credo, 
giacche ivi era la contrada detta Capita B ubala . 

DELLA REGIONE NONA 

Detta il Circo Flaminio , 



Q uella Regione che fuori delle mure fu trat- 
^ta, confinò primieramente colla fettima 
detta la Via Lata, camminando colle radici del 
Fincio dalla Piazza Grimana fin prelTo la Chia- 
vica del Bu&lo , dove per appunto faceva an- 
golo il Colle : Quindi verfo la Fontana di T revi 
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e la Piazza di Sciarra , e la Chiefa di S. Ignazio 
andava col condotto dell’acqua Vergine a tor- 
cere tra il Collegio Romano , e la Minerva , e 
poco lungi dalla Chiefa dei Gesù perveniva fotto 
il Campidoglio , fotto le cui Rupi feguendo 
per Tor de’ Specchi fino a Piazza Montanara , 
ed all’antica Porta Carmentale , lafciava nell’an- 
dar verfo il Tevere le mura antiche ; poiché 
dov’è il Palazzo degl’ Orfini ritirandoli verfo 
S. Angelo inPefcheria lo lafciava fuori di lei, 
ficcome anche il Ponte de’ quattro Capi, e par- 
te del Ghetto degl’Ebrei . Col fiume poi a fini- 
flra fempre fi diitendeva fino alla Porta dei Po- 
polo , e tbrfe più oltre , e all’altra mano andava 
fendendo il Pincio tra la fua maggiore altezza , 
ed il declive della Piazza Grimana alle vici- 
nanze della medefima Porta del Popolo ; tutto 
ciò da quello che fi è veduto nelle Regioni fella , 
fettima , ed ottava , e che fi vedrà nell’undeci- 
ma ci fi dimoftra . 

Veniamo adeflb alla particolar defcrizione 
di quellaRegione. Fuori della PortaCarmentale, 
ove la Regione nona aveva il principio , 111 a 
mano finillra il Portico detto a’ Ottavia , che 
Augullo fece in nome della forella ; ed è univer- 
fale opinione , che la Chiefa detta S. Maria in 
Portico prende il nome dallo lleflb occupando 
il fito tra la detta Chiefa , e S. Nicolò in Carcere, 
Quello però non guaita , che in tempi polleriori 
non potelTe ellèrquì ancora la Cafa di S. Galla. 

Non molto di qui lontano era ancora il Por- 
tico di Metello che lo fituò fra due Tempi da lui 
edificati uno di Giunone , e l’ altro d’ Apollo 
w G 3 cinti 
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cinti poi da Aiigufto pallarono col nome di 
Portici d’ Ottavia. Vogliano che uno di quelli 
Tempi folle il primo che di marmo lì fabbricane 
in Roma, ornandolo Metello di llatue làttevi 
trafportare dalla Macedonia . Oltre al Portico 
fu ivi anche la Scuola d’Ottavia, la Curia, e la 
Libreria edifizj rifatti minacciando mina daTito. 
Non lungi fu il Carcere detto di Claudio Dece- 
inuiro diverfo da quello del quale nella Regione 
ottava raggionai.il fuo lìto,o fua vicinanza fi mo- 
ftra dov’è la Chiefa di S. Nicolò in Carcere , ed i 
refidui del Teatro di Marcello, fopra del quale 
prima dell’edificazione era ilTempio dellaPietà, 
che credo poi reflafle da Augnilo congiunto al 
.Teatro . Qiieflo è quel Tempio che vogliono tbf- 
fe eretto a cagione della pietà dimollrata da una 
figlia verfo il padre nutrendolo col proprio latte . 

, DelTeatro diMarcello gran parte in Piazza 
Montanara ancora ne fullìfle dov’è il Palazzo 
Orfini , vedendoli parte deH’ornato ellerno , e 
molte rudera nelle ftanze fotterranee , che dimo- 
Rrano efsere fiata una fàbbrica di gran magnifi- 
cenza, come dai Rame qui annefso veder potrai. 
In quello fito vogliano vi folle prima il Tempio 
di Giano, che flimano il medefimo, che il Sa- 
crario di Numa , ed il Vico' di Giano . 

Gl’alberghi delle quattropazioni non altro- 
ve che qui leggendoli, fanno credere ellère flati 
fuori della Porta Carnientale per comodo del 
Circo MalTimo . Erano quelli divifi da i loro 
quattro colori, cioè la fazione Pralina dal ver- 
de , la Veneta dal ceruleo , la Rullata dal rollo, 
e l’Albata dal bianco , e ciafcheduna averi avu- 

to 
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to qui le fue particolari Italie , ed abitazioni . 

Fuori della medelìuu Porta fu il Tempio 
d’ Apollo, cioè adire il più antico Tempio , che 
avelie quel Dio in Roma : Unito al medelimo era 
un lavacro o lìa fontana per bagnarli le mani . 
Rufo vuole ancora , che ci.fbllè un coloflb , ma 
non li là di certo j in fomina quello Tempio gl* 
Antiquari lo lituano tra il Palazzo Savelli , ora 
Orlini , e la Piazza di Campitelli . 

Il Circo Flaminio etlèndone flati veduti i 
relidui da più Scrittori, non può controverterli 
ove folle . Vogliano quelli che la Chiefa di S. Ca- 
terina de* Funarl fòlle in mezzo del Circo, di cui 
durava la forma ne’ pafl'ati tempi , e i fegni degl* 
antichi ledili , e che la fua larghezza lì llendellè a 
S. Angelo in Pefcheria, ma quella paruù troppo 
lontana . Fu fabbricato il Circo da quel Flaminio, 
che fu uccifo al Tralimeno;aliri vogliano,che due 
follerò i Flamini, uno che donallè il Campo, altro 
che vi tàbbricò il Circo . Qui folevano celebrarli i 
giuochi Appollinarj;ed Augulto vi diede un bello 
fpettacolo di Coccodrilli, facendovi trafportar 
1’ acqua appella : Vi li facevano ancora i giuochi 
Tauri dedicati a’Dei Infernali; non ammettendo 
il Nardini gl’ Appollinar) , che ne lafcio però di 
ciò il giudizio a i Critici . 

Prellò al Circo Flaminio fu il Tempio di 
Bellona con la Colonna Bellica , d’ onde il Con- 
fole foleva fcagliar 1’ alla , quando li voleva mor- 
ver guerra . Creilo lìto pare li raffiguri dov’ è il 
Monaftero di Tof de Specchj , o non lungi . Que- 
llo Tempio li dice fabbricato per voto da Appio 
Cieco nella guerra contro gl’ Feruti , avendovi 

G 4 ap- 
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appefo il primo i feudi coni’ immagine de*fuoi 
maggiori. C^iì perche era fuori delle mura era 
(olito adunarh^il Senato per chi chiedeva UT rion- 
fo , e per gl’Ambafciadori nemici . 

Fu parimente predo al Circo il Tempio d’Èr- 
cole Cuftode , daUa parte anteriore , dove era- 
no le mode , che lo vogliano dov’è oggi la Chìefa 
di S-Lucia alle bottege Ofcure,fe bene il Donati 
lo vorrebbe tra S.Nicolò de’Ce(’arini,e laCalcaja. 
Dicefi che Siila lo fabbricadè per alcuni verfi Si- 
billini da edb letti . 

Altri Tempi erano nel contorno efteriore 
del Circo , come queUo d’ Ercole Mufagete fab- 
bricato da Marco Fulvio Nobiliore a fomiglian- 
za di quello di Grecia, e rifatto da Filippo Patri- 
gno d’ Augufto . Il "Tempio di Vulcano ove fi 
celebravano! Vulcanarj . Netunno ve l’ebbe an- 
ch’egli, come ci dimoftrano l’ifcrizioni jrcosì 
Giunone Regina , e Diana "Tempi fabbricati da 
Marco Emilio ; Cadore, e Marte , e il Delubro 
di Gnieo Domizio , e Giove Statore Tempi tutti, 
che circondavano il Circo dalla parte di ftiori . 

Rufo , e Vittore allègnano in quella Regio- 
ne un Tempio di Bruto Callaico, il quale predò 
al Circo fi moftra da Plinio ; credei! quello dedi- 
cato a Ercole detto di Bruto dal Fondatore , e 
Callaico dalla Deità , onde anch’ edò lo lìtuere- 
ino non lungi da S. Maria in Campiteli i i còme 
dove fono le Monache di S. Ambrogio la Cafa di 
quello Santo . 

E* concorde fentenza degl’Antiquari ,che il 
Teatro di Pompeo fod'e dov’è oggi il Palazzo de 
i Pij in Campo di Fiori 3 dove ancora nella dalla 
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(ì vedano alcune rovine int'ormi . \ Io credo , che 
la Cavea di quello Teatro foilè verfo i Chiavari 
unita al Tempio di Venere , e riguardallè a fron- 
te il Capo del Circo Flaminio , che per appunto 
tra r Olmo , e la Piazza de’ Mattei gl’ era incon- 
tro, e la fcena verfo il Campo di Fiori , dei quale 
ancora ne CKcupallè parte . Fu quello il primo 
Teatro {labile , che in Roma fi t^ellè , al quale 
Pompeo vi aggiunfe il Tempio di Venere Vittri- 
ce, fituandolo fopra la Cavea , acciò da i circolari 
gradi al medefimo fi faiiilc . La fcena nel Teatro 
fu fatta da Tiberio , come fcrive Tacito , o più 
torto rifatta , cenfumata dall’ incendio , come . 
vuole Syetonio . Fu quello da Nerone in un fol 
giorno indorato tutto , intendendo io perciò la 
maggior parte de i membri, i rtucchi, ed altri or- 
namenti non già i marmi . Arfe la fcena del Tea-, 
tro noyamente fotto Tito , e fotto Filippo aven-* 
do meritato d’ ellère rirtorato da Teodorico • Il 
Teatro, che Vitruvio chiama lapideo credo fenza 
tallo , che tbilè quello di Pompeo . 

Apprelib a quello Teatro fu un arco tabbri- 
cato a Tiberio da Claudio ell'endogli {lato decre- 
tato dal Senato ; come anche il 'Tempio della-. 
Fortuna Equellre , fabbricato forfè anch’ elio da 
Pompeo , ed arfo al tempo di Tiberio. E’ certo 
che intorno al Teatro fece Pompeo altre fabbri- 
che , delle quali la più famofa fu tl Portico porto- 
gli d’ avanti, che dunque doveva ellère verfo 
Campo di Fiore: Vi fece ancora la Curia dove 
fu uccifo Cefare , fermandoli il fuo lito tra il Pa« 
lazzo de 1 Pi), e la Chiefa di S. Andrea della Val- 
le. Dopo la morte di Cefare non folo quella 

chiù- 
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chiufa , ma abbrugiata dai Popolo . L’Atrio, e la 
Bafilica fi dicono parimente prellb al Teatro, ma 
deir uno , e deli’ altra poche notizie fi hanno da- 
gli Autori , onde fon d’ opinione che quelle 
vadino unite all’ altre fabbriche del Teatro, e 
fotto un medelìmo nome ; il raedefimo dicendo 
degl’ Orti doppi da lui fatti, e della fua Villa , 
che vogliano l’ inferiori parti pervenillèro fino a 
quello Teatro , ma fenza autorità alcuna . 

Un’ antico avanzo di fabbrica che fi vede 
vicino alla Chiefadi S. Maria in Cacaberi , e che 
anticamente era maggiore , credo indubitata- 
mente polla etlère fiato il Portico doppio di Gni- 
eo Ottavio diftante ugualmente dal CircoFlanii- 
nio, e dal Teatro di Pompeo . Il Portico di Fi- 
lippo ornato di làmofe pitture , che qui non lungi 
era,bifogneri fituarlo tra 1 Olmo, e la Piazza de’ 
Cavalieri incontro all’ altro di Ottavio . 

Veniamo adeliò al famofo Tempio detto in 
oggi la Rotonda , e già il Pantheon di Agrippa 
fàbbrica così mirabile , che chi confiderà quella 
circolar iiiachina non nel lito d oggidì , ma fpic- 
cata tutta dalla batièzza del piano antico , al qua- 
le come ora fi difeende falivafi , non può della fua 
bella elevatezza , e fveltezza , e della gran mae- 
flà del Portico non reltar fiupefàtto. Nei Portico 
due gran nicchioni collaterali alla Porta fi veggo- 
no, ove tàcilmenre furono le liatue d’Augulto , e 
di Agrippa. Aveva quello Portico copertura, e 
travi di Bronzode tegole furono tolte da Coftan- 
20 III. Imperatore, e i travi furono da Urbano 
Vili, nel 1627. tolti per farne l’ ornato fopra la 
Confeffione degl’ Apolioli in Pietro , e deli! 
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avanzo Artiglierie. Erano quelli travi compoiti di 
tre groilè tavole di Metallo Gonnelle da chiodi 
pure di Bronzo , che il Papa coinnuitò in travi di 
legno , rifarcendo il Portico neh’, angolo deliro , 
e di più adornandolo di due Campanili . La Por- 
ta è parimente di Bronzo , e di grandezza incre- 
dibile, ma non bene aggiullandolì di mifura con i 
llipiti da fofpetto , che non fia la fua , ma tolta 
d’altro antico edificio. In fine la fmifuratezza de* 
llipiti marmorei, e tutti interi fupera ognilla- 
pore . Furono anticamente nel frontefpizio Sta- 
tue, Carriatidi, Capitelli di bronzo, che può diè- 
re follerò mutati da chi poi lo rifarci. 11 pavimen- 
to fi crede che folle più ballo di quel eh’ è , ed ef- 
fendo la fàbbrica con membri Corinti, che richie- 
dono fveltezza, nulladimeno ha proporzione Do- 
rica, onde doveva avere il pavimento più bado di 
quello d’ oggi . Mifure minute e dillinte d’ ogni 
tua benché minima parte con giullilTime riflellio- 
ni ha dato fuora Monfieur des Godetz abililfinio 
Architetto Francefe . Otto Cappellette fono all* 
intorno di quello Tempio illuminato per un folo 
* occhio aperto , eh’ è nella volta ornato ancora di 
un antica corona di Metallo fcappata dalle mani 
de’ Barberi, che ne tolfero tutti gl’ altri ornamen- 
ti della volta. Le Colonne che girano attorno dei 
Tempio di folido giallo antico ripulite a i noUri 
giorni diniodrano la fplendidezza di quello Tem- 
pio . Le Colonne ellerne poi , che foftengcno il 
Portico fono di granito , e vogliano gl’ intenden- 
ti , che il Portico fia più recente del Tempio, ve- 
dendoli dal medelimo feparato , che può ellère 
ciò ancora derivato dalle reltaurazioni . Alla da- 
ma 
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tua di Venere vogliano folfe polla la famofa per- 
la di Cleopatra , e che quella lolle nel Pantheon . 
Nel Frontifpizio del Portico fi legge 

M. AGRIPPA L. F- cos. TERTIVM FECIT . 

Quello celebreT empio è noto per TAutori edere 
(lato rillaurato daAdrianoAntonino,eSeveroIm- 
peratori, leggendofi di quell’ultimo l’ifcrizione. 

Non lungi dalla Rotonda molto ove fu l’Ar- 
co, che diccvali della Ciambella, vedonfi i refidui 
di fàbbrica antica , che non v’c dubbio eller parte 
delle Terme d’ Agrippa , prelVo alle quali erano 
ancora i fuoi Orti , che dopo la fua morte alfieme 
con le Terme ne lafciò il pubblico erede:In quelli 
Orti era un gran Stagno, l’Euripo , e il Bofco . Il 
fuo fitogiullo io direi foflè quello, che è tra la 
Dogana , e la Chiefadi S. Andrea , 1’ Arco della 
Ciambella , e la Chiefa di S. Nicolò de’ Cefarini 
contigui al Portico di Filippo, onde il Popolo 
aveva comodità di lavarli nelle Terme,di portar- 
li negl’ Orti tira l’ ombre , ed efsercitarli nello 
Stagno col noto : L’acqua Vergine condotta dal 
medefimo Agrippa fervi fàcilmente per le Ter- . 
me, lo Stagno, e gl’ Orti. Alcuni vogliano che 
prima del formato Stagno fofsevi una Palude 
detta Caprea , che nel Campo Marzo era; prefio 
alla quale fegul la fparizione di Romolo . 

Fra le Terme, e la Rotonda, incontro alla 
Chiefa della Minerva è un gran reliduo d’antichi- 
tà , che crederei potefse efsere il Portico fatto da 
Claudio Prefetto di Roma apprefso al Tempio 
del Buono Evento non lontano dalle Terme di 
Agrippa , ma non vi è certa prova . 

Defcriua da noi la Rotonda paleremo adef- 
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fo al Campo Marzo (ìtuato anch’ efso nella noura 
Regione . Dove era il Campo Marzo v’erano pri- 
ma 1 Prati Flaminj . Non h sà , fe quello Campo 
folle confagrato a Marte , o da i Tarquinj , oda 
Numa,efsendovi autorità per ambedue . Fu que- 
llo ancora intefo con il folo nome di Campo , e fu 
eletto prefso al Tevere per i giuochi Marziali,ac- 
ciò vi tofse anche apprel'so Tefercizio del nuoto . 
Era quello un luogo molto ampio , ed erbofo, co- 
ronato da Colli fuTla riva dei Tevere,uno de’qua- 
li io credo tofse il piccolo Monte Citorio,e l’altro 
il Giordano, i quali in tempo, che nel piano Roma 
era afsai più bafsa, dovevano efsere più alti, e tra 
quelli diremo cfserlì la maggior larghezza del 
Campo dillefa . Era quello Campo ornato di fab- 
briche la maggior parte Portici per ricoverarli 
dalle pioggie . 

Per cominciare dunque da un termine certo 
la defcrizione : non pafsò il Campo Marzo più ih 
quà della Rotonda j poiché più in quà oltre le 
tabbriche già dette di fopra , vi erano ancora le 
Terme di Nerone , li di cui relidui li vedono nel 
Palazzo de’ Gran Duchi di Tofcana tra S. Eu- 
llachio, e Piazza Madama, che furono poi ancora 
dette da Alefsandro Severo , che credo le rifarcif- 
fe , e le accrefcefse , aggiungendovi delizie mag- 
giori . La Cafa privata d’Alefsandro efsere Hata 
prefso alle Terme prima che il medelimola rovi- 
nafse per piantarvi il Bofcoli raccoglie da Lam- 
pridio. Fu quella prelFo all’altre Terme di Nero- 
ne, già da noi defcritte dette Adriane, che alcuni 
hanno creduto acquillafsero il nome da Adriaco. 

Prefso a tutte quelle fabbriche vi era un Cir- 
co, 
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co , e il vano della gran Piazza detta Navona ne 
ferba ancora la forma vedendo vefene ne i foiter- 
ranej ancor frequenti le veftigia . Efsere flato fat- 
to , o riftorato da Alefsandro Severo , e comu- 
ne opinione , e qualche tempo è flato detto Circo 
d’ Alefsandro : Anticamente però fii detto Ago- 
nale da i giuochi Agonali , che non è certo da che 
derivafsero . Non folo quelli , ma altri giuochi 
ancora qui li facevano, tra’ quali l’Equirie , giuo- 
chi di Cavalli , e di Carri , e che fofse il luogo er- 
bofo , ma cinto , e ferrato, finche poi da Alefsan- 
dro Severo fo ridotto a Circo perfetto . Purono 
r Equirie giuochi inflituiti da Romolo a Marte , 
mutati poi col tempo in altri eferciz) militari . Fu , 
quello Circo alle volte impropriamente detto 
Teatro, Palazzo, Terme, e Naumachia. Il 
Monticello detto Giordano prolfimo al Circo di - 
Navona , fe anticamente non vi fu non fi nieghi h 
almeno , che nel luogo fuo non fofie alcuna gran 
fabbrica , le cui ruine poi lafciafsero , come nel % 
Teatro di Marcello alto il terreno. Nel tratto, ' 
ch’è dalla Rotonda al Monte Giordano, le fabbri- 
che continuate dimoflrano , che ivi fofse uno de* 
margini del Campo Marzo , e;,forfe qualche porti- , 
co, ed ecco tutto il lato finiltro del Campo ter- 
minato evidentemente fino a Monte Giordano . 

Veniamo adefso al lato deliro : Poco lungi 
dal Monte Giordano c il Tevere , che termina da 
Settentrione , il Campo fino a Ripetta , tra il qual 
lato è il Maufoleo d’ Auguflo fervi di ferraglio . 
Quella gran machina , che s’ ergeva sù la riva 
quali argine al Tevere ellendo coperta d* Alberi 
convieh dire, che s’alzafse a guifa di Rogo reflrin- 
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gendoi fuoì piani: Prefso S.Rocco,ed in Cafa del 
Marchefe Corea , fe ne vedano le velligia d’opera 
reticolata , dalle quali G conofce , che la fabbrica 
formava tre piani . Ebbe quello Maufoleo una fol 
Porta verfo il Campo, avanti alla quale erano i 
due Obelifchi , che uno alzò Siilo V. avanti alla 
Chiefa di S. Maria Maggiore , ed un’ altro fotto 
terra dicelì, che G vede dietro a S.Rocco. In que- 
llo Sepolcro Marcello fu il primo , che vi fii col- 
locato, quindi Germanico,ed altri Parenti d’A u- 
gullo . Dal già detto credo conchiudere G pof- 
la , che il Maufoleo era al pari del Tevere in fac- 
cia al Campo , e alla Rotonda , eh’ era l’ altro ter- 
mine oppollo . Dietro a quella auguUa fabbrica 
v’ era il Bofeo riguardante la parte di Porta del 
Popolo, cioè dalla Via detta de’ PonteGci alla 
Porta per dirittura col Tevere, e con la Flami- 
nia a i lati : Per quello Bofeo vogliano vi fodero 
fparG de i Sepolcri de i Liberti d^ Augnilo. 

La Naumachia, che predo il Tevere avea 
fatta Augnilo , come fcrive Svetonio, fii dietro al 
Maufoleo,dove poi fece il Bofeo, giacche non folo 
non fu fabbrica magnidca , ma vogliano fbdè un 
Ragno momentaneo fatto per quei foli giochi na- 
vali , eh’ egli diede , con i fedili per 1’ Atleti di 
^ legno , e perciò la Naumachia vecchia , ancorché 
fatta aneti’ ella da AuguRo , fu diverfa cofa da 
queRo Ragno convertitolo poi in Bofeo . 

Al Maufoleo G congiungeva il deRro lato del 
Campo , e cominciava a mio credere coll’ Orolo- 
gio a Soie fatto in terra con, righe di bronzo inca- 
Itraie in laRre di marmo, a cui ferviva di gnomo* 
ne un’ Obelifco di cento ledici piedi d’ altezza i 
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èlTendofene trovata la bafe nella Chiefa di S. Lo- 
renzo in Lucina , come dice il Fulvio , eT Obeli- 
fco fi vede ivi non molto lontano in una cantina , 
che dicono fia mal ridotto dal fuoco . Non credo, 
che avanti al Maufoleo proprio Itelle quelli , co- 
me altri hanno creduto , ma ficuramente da ban- 
da nel princìpio del deliro lata del Campo . 

AlV Orologio eliere (lato congiunto T altro 
Monticello detto Citorio non può negarli , che 
per appunto dietro a S. Lorenzo in Lucina ha il 
principio . Il Biondo vuole che così fi chiamalle , 
perche quelli i quali ne i Comizi celebrati nel 
Campo avevano ufcendo da i Septi dato già il 
Voto colà sù fi ritirall'ero ; ma io credo , che fic- 
come le Centurie nel Campo convocate folevanfi 
una per una citar dal Precone , o vogliamo dire 
Trombetta ad entrare ne’ Septi , e dare i fuftragj 
di qui follerò chiamate le medefime, perciò detto 
citate , e il luogo Citatorio . 

Nell’ Orto de i PP. della Miffione vedevafi 
al tempo di Clemente XI. quali tutta fotto terra 
la gran Colonna dal medefimo trafportata avanti 
alla gran Curia Innocenzianaper erigerla , ma ef- 
fendoli il latto infelicemente fuccello, fi vede an- 
cora giacente in terra con il fuo belliflimo bafa- 
mento ornaro di baffi rilievi rapprefentanti l’apo- 
teoli d’Antonino, a cui fu la Colonna da Marc’ 
Aurelio, e Lucio Vero inalzata, come chiara- 
mente ha dimollrato nella fua particolar dillerta- 
zione Monfignor Vignoli • 

Ma per tornare a i Septi furono quelli vici- 
no al Citorio : Frano unolleccato fatto di tavole 
fui margine del Campo detto Ovile, in cui 11 rin- 
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chiu Jevano ne’Comizj una dopo l’altra le Centu- 
rie , c le T ribù per dare i fuffrag j . Dal Campo a 
i Septi fi pallàva per un Ponte, fui quale riliedeva* 
il Magiltrato , e mi fuppongo , che elièndo quelli 
per ficurezza circondati di tólfa , folle fopra dì 
quella ilPonte.Lepido,eAgrippa fecero iSepti di 
marmo chiamandoli Giulj per onore d’Augufto , 
ed allora fu , che celiando i Comizi , principiaro- 
no a farvifi fpettacoli gladiatori , navali, e altri j e 
il comodo de’ tuonici fu cagione , che vi concor- 
rellero molti a vendere merci prezìofé , e così vi 
fi facelfe fiera continua . 

Predò i Septi cominciò un’ Anfiteatro Cali- 
gola, ma reftò imperfetto : Facilmente egli fu do- 
ve gittò a terra grarchi,dell’acquaVergine rifatti 
poi da Claudio , che può elière non folle molta 
lungi dalla Chiefa di S. Ignazio . 

Vicino ancora a i Septi fii la Villa pubblica , 
Palazzo, in cui gl’ Ambafciatori de’ Nemici, i 
quali non fi foievano ammettere in Roma , erano 
alloggiati a fpefe delpubblicorServì ancora ad al- 
tri ufi , e fu rifarcita , e ampliata da Elio Peto , ^ 
CornelioCeduoCenfori.Fu tanto vicino a i Septi, 
che avendo Siila fatto trucidare nella Villa pub- 
blica quattro Legioni di Soldati Mariani , che di- 
farmati gli fi diedero folla fede , diceLucano aver 
macchiati i Septi . Ma per trovare il fito giufto 
della Villa pubblica, bifogna feguitar Varrone,iJl 
quale non folo la fitua nel Campo Marzo ai Septi 
vicinillìma , ma fopra tutti, a quelli che riguarda- 
vano vérfo Roina,onde bifogna,che folFe fu quel- 
la efiremitd del Campo, che è oggi prefso la 
Rotonda , tra la Via detta de’ PaRini s e Ì* altra 
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del Seminario, non lungi da quel contorno. . 

Ecco anche il deliro lato del Campo chiufo 
da fabbriche, e ornato da Portici,tra’ quali io non 
dubito folle il Portico chiamato d’ Europa , non 
molto lontano dal Fonte dell’ acqua Vergine , 
eh’ era facilmente il primo Caftello di quell’ ac- 
qua prello i Septj,e la Villa pubblica terminante 
i Cuoi archilei dicono i Poeti, che riguardava que- 
fìo Portico al Sole d 'Occidente, onde lì puoi con- 
cbiudere , che nel deliro lato fotto il Monte Cito- 
riojonon molto lontano forgellè . Acquilìò il no- 
me d’Europa da una pittura , chev’era. IlBo- 
fchetto de’ Bulli lì crede latto nel mezzo come il 
Cortile , che io credo , che fbfi'ero delle parti de 
i Portici , che formavano Cortile difpolli a filo a 
guifa di Bofeherti da una parte , e l’altra , e per- 
ciò Vitruvio gli chiamò Buxeta , Prello adunque 
al Portico d’Europa , e all’ acqua Vergine erano 
Hadj,o almeno fpatjdove i Giovani nel correre 
s’efercitavano. Quella fabbrica del Portico d’Eu- 
ropa mi potrebbe làr credere, che altro Portico 
incontro a quello folle fotto Monte Giordano do- 
ve è oggi la Brada de’ Coronari , ficche la circon- 
ferenza da continuate fabbriche venillèchiufa : E 
chi sa che la Chiefa di S. Salvatore del Lauro , la 
quale .èivi , non fòlle detta da qualche bofehetto 
d’Alloro pollo all’incontro di quello de’ BulTi , 

L’ Ara di Marte ogni ragion vuole , che 
foflè nel mezzo , avendo dato il nome al Campo > 
preflb a quella folevano ì Cenfori dopo i Comizi 
porre le loro fedie per ricevervi fommilfioni , ed 
appl^^ufi , Si legge ancora elfer quivi fiato un 
Tempio. a quello X>io dedicato# ma il luogo è 
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incarto : Inverifìmile però non è , die fratant? 
edifi?) non vi foliè ancora quello » 

Fu nel Campo ilBufto, ch’era la fabbrica 
dentro di cui il cadavere d’Augullo fu abbrugia- 
to per il primo, ed in confeguenza degl’ altri 
Cefari ; Era ancora quello nel più ampio del 
Campo tra li due Monticelli Giordano , e Cito- 
rio , che gli fecevano formare una figura tra 
femicìrcolare , e triangolare llretta prefso al 
Pantheon , larghiffima verfo il fiume, onde_» 
fitueremo il Bullo per il diametro prefo nella 
contrada detta la Scrofa , e forfè dov’è la Chiefa 
di S. Agolfino , che forge così alta , per avere 
quelle mine fàcilmente l'otto di fe , 

Il luogo, che Terento dicevalì , pur fu nel 
Campo prefso il Tevere In quella ripa del Cam*< 
po Marzo, ch’è prefso Piazza Nicolia, e S. Lu- 
cia della Tinta , forfè così detta da Terento ; 
qui era l’Altare di Dite , e Proferpina fotterra- 
neo , e ricoperto di terra , che non lì fcopriva , 
che ne i giuochi fecolari, 

Apprellb a quello luogo era un Bofco a 
Giunone Lucina dedicato , che alcuni hanno vo-' 
luto abbia dato il nome alla Chiefa di S.Lorenzo, 
ma come prova il chiarillìrao Sig, Abate Vale- 
fio quello derivogli dalla Santa Martire Lucina , 
che credefi aver avuta ivi la fija abitazione . ■ 

E’ noto , che le llatue le quali pel gran nu- 
mero ingombravano il Campidoglio furono da 
Augnilo quà trasferite , indi gettate a terra da 
Caligola , e credo fodero polle in giro attorno* 
al Campo per dare ornamento alle fabbriche . 
Nella circonferenza del Campo, cf alméno 
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uS ROMj^ 

i^ffllefue vicinanze fu l’Anfiteatro 9 cheStadUo’ 
Tauro, uomo caro ad Augnilo , edificò ir» 
qual parte precifa folle è incerto : Se i Colli 
Giordano , e Citorio non erano allora Colli fa-r 
cilmente in uno di elfi era l’Anfiteatro , ovvero 
nel Campo minore, p in fitp vicino a quello . 
Un’ altro Anfiteatro fu qui fabbricato da Tra- 
mano, e da Adriano poi di'-fattp , che unita- 
mente al Teatro di Balbp in quefte vicinanze 
collocato , non faprei ove certamente fiabilirli ; 
alcuni vogliono , che lòfle pve è oggi il Palazzo 
de’ Cefarini , a me dà gran maraviglia , 
come mai potellero Ilare tre Teatri così vicini , 
cioè quello di Pompeo , di Marcello , e di Bal- 
bo; prefsp a quello Teatrp era la Grotta pur 
detta di Balbo luogo vicino al Teatro in forma 
di Palazzo , in cui fi preparavano li Strioni • 

; Scrive Livio avere nel Campo Marc’ Emilio 

Lepido Cenfore fabbricato , o dedicato nn T em^ 
pio a i Lari Marini ; ed efiervi ftato un Tem- 
pio pure di Vulcano. 

' ' Era quello Campo ripieno di fepolture , e 
quantunque cpme luogo fagro non fi potefle 
fepellire alcuno , non ollante per decreto del 
Senato molti vi furono fepelliti , come Giulia 
figlia di Cefare , e moglie di Pompeo , Siila , 
Irzio 9 e Pania Confoli ; Mare’ Agrippa ci ave-? 
va ji fepokro • ma fu fepellito nel Maufoleo di 
Augn£to ,i come Drufo, e Brittanico. Abbia^ 
mo , che iper mezzo a quelli luoghi pafl'ali'e-. 
racquaPetronia , non lì sà fé fiume, o fonte , 
cott certo okurilfima , della quale noti avendq. 
aicpn ium? niente potiamo accertare . 
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AI lato del Campo Marzo fu il Campo mi- 
nore creduto il Campo Tiberino , da Caja Ta- 
razia, o Suftezia donato ai Popolo Romano; 
alcuni lo prendano per i Prati Flamini , eh era- 
no fra Roma , ed il Campo Marzo, ma troppa 
diverfità fi feorge fra i nomi di Campo, e di 
Prati I io, che ho fra li due Monti Giordano, 
e Citorio confinato il Campo Marzo, penfo, 
che il Tiberino da Tarazia lafdato folle T adia- 
cente a finiilra al Marzo, il quale da Ponte Si- 
ilo a Ponte S. Angelo è corteggiato dal Tevere 
da due lati ; ed ellendo rirtretto colla Via retta , 
è freile , che il nome di minore per la fua aiigu- 
llezza acquirtartè . Fu la Via retta preliò il Te- 
vere fra il Ponte Siilo , ed il Trionfale , dove 
oggi è ftrada Giulia ; così la Retta , e la Flami- 
nia, quafi paralelle ebbero i due Ponti in faccia 
una il Milvio , V altra il Trionfale , che cambiò 
il nome a quella rtrada imboccandovi . Rirtretto 
dunque il Campo Tiberino fra il Marzo , e la- 
Via retta , ben potè in riguardo del Marzo ef- 
fere chiamato minore j onde ad imitazione», 
d’Augurto volle Adriano fabbricarvi a fronte , 
ma di là dal Tevere per non occupar fito, il 
fuo Maufoleo. Serba ancora quello luogo il 
nome di Campo , e fi dice di Fiore , così detto , 
oda Tarazia, o Accalarenzia moglie di Faullolo, 
che forfè fi dille Flavia , cambiando col tempo 
in quello di Flora, a cui onore fìi iHituito, o 
Tempio, o llatua , e giuochi Florali. I fuoi 
Ornamenti ben dovettero elière molti , ma pochi 
fe ne fanno j il principalefu la frena del Teatro 
di Pompeo , ed il fuo Portico , come già fi è 

. H 3 ^det- 
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detto 9 rigoardanti i Pollaroli , e la Cancellarla . 
Non li sà fe un Portico di cento Colonne detto 
perciò Ecbatojìylon vicino al Teatro di Pompeo 
La il medefimo del Portico fopradetto; ma m 
ciò eflèndo vari gl’ autori , lafcio ognuno^ nella 
fua credenza. VeJelì, apprefio gl autori , che 
quello Campo era deftinato ad un deliziolo pal- 
leERio t e perciò era ornato di Platani , che_» 
faranno flati difpofli fra il Portico di Pompeo, 
e r altro delle cento Colonne , fe fii diltmto , 
come i Bulli dal Portico d’ Europa. Leggeli , 
che fotto quelli Platani erano diverfe fiere di 
pietra polle per ornamento, ed una vaga tonte 

defcritta da Propertio . ' , . 

Claudio prefso il Teatro di Pompeo y eref- 
feunColotìbdiGiove, che alle volte d^de il 
nome al Campo , chiamandoli Campus ’Jovts . 
V’era ancora il Tempio della Fortuna Equeltre, 
ed altri ornamenti , fpezialmente li Piatici , 
come da ifcrizioni ivi trovate apparif^ . Crede 
il Marliano, che vi folle ancora un Tempio di 
Nettuno, ma ciò è troppo incerto. 

Sbrigati dalla lìnillra ci conviene pafsare 
ormai alla delira del Campo Marzo , e cosi a a 
Via Flaminia . Cominciava quella fui fine della 
Lata , cioè fui termine della Regione fettima 
prellb Piazza di Sciarra, e terminava poi a Ri- 
Inini, diladallaqualCitrà era il principio delle 
Calile. Fu felciata da Cajo Flaminio 
e da Ponte Molle fino a Macel de’ Corvi fu bella 
e diritta, facendo co!’a Lata una Via medelima . 
tra frequentatillìma » e fi potè dire trionfale 
anch’ ella» _ , 
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Della nobiltà di quella llrada fono fegni 1 
fpelfi Archi trionfali, che v’ erano, oltre quelli 
de’ quali nella Via Lata parlammo . Nel prin* 
cipio della Flaminia nella Piazza di Sciarra , ove 
ora è la llrada , che dalla Fontana di Trevi và 
in Piazza di Pietra , fii un’Arco llimato di Clau- 
dio : Un* altro fu prefso S. Lorenzo in Lucina , 
detto di Portogallo , eretto ad onore di Marc’ 
Aurelio, e Lucio Vero, e fpiegato da Monfi- 
gnor Severoli in una difertazione ultimamente 
llampata dagl’Accademici Etrufehi di Cortona 
nella loro raccolta . 

Fra la Via Flaminia , ed il Campo furono 
più fàbbriche celebri, fra le quali io credo rif- 
plendefse il Portico degl’Argonauti , che credo 
foflè tra la Piazza detta Capranica , e la Via 
Flaminia incontro alla Piazza di Pietra . Alcuni 
hanno creduto che potelle etlère quella fàbbrica 
ornata di Colonne , che ferve oggi per la Doga- 
na j mai gran pezzi del timpano del frontefpizio 
trovati negl’ anni paflàti ci fanno credere , che 
più tollo u polla dire Tempio, e forfè quello 
d’Antonino , come hanno voluto alcuni degli 
antiquari, benché il Nardini vi s’opponga. Il 
Portico degl’ Argonauti fo anche detto da Dione 
Portico di Nettuno, ellèndo unito al medeliino 
il Tempio di quello Dio , detto ancora Bafilica, 
fabbricato come alcuni vogliono da Agrippa , 
detto qualche volta ancora Vipfanio dai fonda- 
tore. Vogliano che qui fodero i Trigarj luogo 
dove fi efercitavano i Cavalli , dal qual luogo 
n’è derivato forfè il nome alla profuma Chiefa 
detta di S. Maria inEquiro. Si trovano qui no- 
’ H 4 ini- 



I2Q ' R O M 'A ' 

minate dai Regionari anche le Colonne Vipfa- 
nie , che forfè erano negl’ archi del condotto 
deir acqua Vergine . 

La Colonna Coclide eretta ad onore di 
Marc’ Aurelio Antonino, e rapprefentante le fue 
gloriofe vittorie riportate da i Marcomanni , e 
Quadi , è qui non molto lontana htuara . Si ve- 
deva molto guaita prima che Siilo V. facefle 
jrifarcirla, e viponeile in cima la llatua di San 
Paolo di bronzo ; Poco lontana da quella-, 
era 1’ altra eretta da Marc’Aurelio , e Lucio 
Vero al Padre Antonino che llava vicino a i 
Septi , come già dicemmo , formando , come 
io credo , araendue quelle Colonne il Foro 
d’Antonino . E’ Hata quella feconda tolta colla 
Cua bafe , e trafportata da Clemente XI. avanti 
alla Curia Innocenziana , ove afpetta da altro 
Pontefice sì pregiato monumento una miglior 
forte . 

Il Tempio di Juturna ellère Rato prefso 
l’acqua Vergine ferivano Rufo , ed Ovidio; 
Furono quà negli antichi tempi trovate alcune 
Anatre di bronzo , volendo alcuni , che polsa 
quello Tempio elièr parte del moderno di Santa 
Maria in Equiro . Anche il Tempio di Matidia 
per alcune ifcrizioni qui ritrovate non molto 
lontano da S. Ignazio vien lltuato ; cosi 1* altro 
che fuflèguentemente fi legge in Vittore Bafilica 
Marciani, Vakrice Marciana-t c perciò Tempi 
vicini , ebbero , o fecero madre , e figlia nello 
• foazio, che è tra la Rotonda, e la Minerva. 
Per la ragione già fopradetta di .ritrovate-» 
iferizioni , aricae Hucaso , famofo Liberto di 

Clau- 
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Claudio, ebbe qui il fuo privato Bagno . 

Vicino a i Septi fu il Tempio d’Ifide , eden- 
do quelli diftintivo di quello Tempio dagl’altri 
dllìde ; lo giudicarono molti prellb la Chiefa 
di S. Marcello , ma eilèndo quella tanto lontana 
da i Septi , e nella fettima Regione non è polli- 
bile ; può ben edere , che un Tempio dTlìde Ila 
qui Rato, ma prellb i Septi era i’ifidt cognomina- 
ta Campenfe , fituato dal Donati nelle labbriche 
avanti alSeminarioRon.ano.Fcrmiamo dunque il 
Tempio d’ilìde da Vittore detto Ifiur/J in quello 
luogo, come credo T altro detto che 

potefse dare poco lungi . L’ ObcliTo ritrovato 
vicino alla Chiefa già detta di S. Mauro , ora 
inclula nella Minerva , e poi pollo da Clemen- 
te XI. nella Fontana della Rotonda , come cofa 
egizia facilmente me lo fa credere , aggiungen- 
dovi conferma i Leoni di lavoro egizio , che 
davano verfo la Rotonda trafportati da Sifto V. 
alla Fontana Felice ; e la datua del Nilo cavata 
prefso TArco di Cainigliano che da ora in Bel- 
vedere . Era dunque il Serapio al più lontano 
dov’è la Chiefa di S. Stefano delCacco. 

11 Tempio di Minerva , o come dice Vit- 
tore, il Minervio fu edificato da Pompeo, c 
fituato dov’ è ora il Convento e Chiefa di S- Ma- 
ria , detta perciò fopra Minerva j deche 1’ ilio, 
il Serapio , ed il Minervio , erano Tempi d a di 
loro quali contigui, e in fila: x\vanti ai quali 
era credibilmente una drada , che divideva la 
Re gione duodecima dalla nona . Hanno creduto 
alcuni , che quedo fofje il Tempio di Minerva 
Calcidica, ma non fi prova concludentemente 

Anzi' 
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Anzi da Rufb fi ha , che il Tempio della Miner- 
va Calcidica fatto da AuguQo fii detto Templum 
vetus cum luco ne fi sà in qual Regione fòlle . 
Non vi refta da fituare altro predo il Caftello 
dell’acqua Marzia, che lo Stadio di Domiziano 
differente, dalla Naumachia, ch’era fra l’Arco 
di Portogallo , ed il Colle degl’ Ortuli . 

Di là dalla Flaminia tra la Fontana di Tre- 
vi , e la Chiefa del Popolo il piano è grande , 
ma di quello che vi fofse fi ha poco lume . Ap- 
prefso la fopradetta Fontana una Chiefetta fi ve- 
de fabbricata , come dicano da Belifario in pe- 
nitenza del commello fallo , detta S- Maria^ in 
Formica da i fornici , o archi dell’acqua V ergine 
in oggi S.Maria in Trivio.Vogliano gl’antiquarj, 
che una gran parte delle fàbbriche fatte da Do- 
miziano fofsero predo l’Arco di Portogallo , ma 
non sò , fe fi provino tutte ccmcludentemente . 
Le Terme è oppinione che fofsero dov’ è la_^ 
Chiefa di S. Silveftro , ma non fi prova con alcu- 
na autorità. Ne’palfati anni nel cavare i fonda- 
menti della nuova fabbrica delle Monache fi e 
trovato un gran bado rilievo al naturale , rap- 
prefentante un combattimento d’ Uomini , e_» 
Fiere . Anche la Naumachia è creduta non mol- 
to da qui lontano , non fapendofene però nè pur 
di quella il certo, poiché poco dopo Domizia- 
no, come dice Svetonio, la Naumachia fii di- 
{trutta. Oltre la Naumachia, fa Svetonio men- 
zione dell’Odeo, e dello Stadio* Fu fecondo 
gl’antiquarj l’Odeo un luogo fabbricato per efer- 
citarfi i Tlbicini prima di comparire nel Teatro , 
e pure qtieflo quà lo fituano . Lo Stadio poi già 
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dilli parermi dover elFere verfo la Piazza di 
Capranica . D’ un Portico di Gordiano fi legge 
parimente in Capitolino edere fituato in quelta 
parte , dei quale il Marliano dice ederfi vedute 
rormefotto il Colle degl’Ortuli j Io credo però 
che non fi pofsa lìcuramente ivi ftabiiire . Anco- 
ra Gallieno difegnò fare un Portico , che comin- 
ciade da quelle parti fino a Ponte Molle , ma il 
difegno reftò poi vano . Il Bqfco della Dea Ro- 
bigine , o del Dio Robigo fu tacilmente in que-: 
Ito piano 9 a cui ufciv'ah dalla Porta Catularia 
per fagrificarvi il Cane , e la Pecora . Quella 
doveva efsere tra la Flaminia , ed il Colle degl’ 
Ornili . I trofei di Mario eretti pel trionfo di 
Giugurta efiere dati parimente lulla Flaminia 
tra il Maufoleo d’Augullo , ed il Colle degli 
Ortuli fi dice dal Fulvio ; ma io credo più tolto > 
che qui foCse, fecondo un’antica ifcrizione trova- 
tavi , una memoria erettagli dal figlio , demolita 
da Siila , e poi refiituita dàlGiulioCefare . Degl’ 
Orti Luculliani fu toccato in parte nella Regio- 
ne fettima . Qj^lti vengono concordemente_» 
fituati fopra la Chiavica del Bufalo , e S, Andrea 
delle Fratte verfo la Chiefa di S. Giufeppe, e 
ancora più oltre ; qui fu uccifa MeLalina moglie 
di Claudio . Il fepolcro de’ Domizj fu fullo llefso 
Colle , ma afsai più bafio prefso la Porca del 
Popolo, ed in elio fu fepolto Nerone : In que- 
llo fepolcro , e fuo ambito è fituato in oggi il 
Convento , e Chiefa di S. Maria del Popolo . 

Del gran piano foggiacente al Pincio ulti- 
mo termine era Ponte Molle , ove efiere fiato 
un luogo celebre per i fpaffi licenziofi fi dice da 

la- 
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Tacito , c perciò da Nerone frequentato . Altre 
cofe nella nona Regione fi leggano , le quali an- 
corché dove precifamente follerò ha aftatto in- 
certo f pure è necellàrio toccarle • La Via Forni- 
cata fu ftrada, per cui da Roma li andava al 
Campo Marzo . Potè forfè aver quefto nome da 
un Portico per cui h andava a i due Campi Mar- 
zo , e Minore, il quale coprendo in qualche parte* 
' la ftrada , le diè forfè il nome . Minutia <vetm , 
é Minutia frumentaria fi leggono in Rufo , e 
in Vittore i quali ellère fiati Portici fi raccoglie 
da Valerio nel libro fecondo . Il Bofco Mavor- 
ziano nominato pure da Rufo , che. folleprelso 
l’Altare di Marte nel Campo non panni credi- 
bile , non parendomi polTibile , che impicciane 
un Bofco il Campo, non mancando fito in cosi 
gran piano. Fu forfè Bofco del Tempio di Mar- 
te, fe non nel Campo almeno nelle vicinanze , 
o frapofto tra i Portici . Le Terme d’ Adriano 
fono ancor elle incerte di fito, benché il vederle 
da Vittore pofte prefib le fabbriche Antonine 
feccia alcuna apparenza , che follerò ivi appref- 
fo . Le Cicogne JVixa regiftrate da Vittore fu- 
rono fculture , o pitture di quelli uccelli formati 
in atto di (lare covanti . Il Meleagrio potrebbe 
aver dato il nome a qualche Portico in cui folle 
l’iftoria di Meleagro dipinta . L Ifoladi Filide 
non vuol dir altro,che cafa di qualche reputazione 
di una perfona di tal nome . In fine il Bofco Pete- 
lino maggiore , che fi legge in Rufo fi giudica 
un’ aggiunta apocrifa , come fi è parlato nella 
quinta Regione . ^ 

DEL- 
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DELLA REGIONE DECIMA * 

Detta Pahtio . 

Q uella non è Regione confinante colla pre- 
cedente del Circo Flaminio j poiché la- 
Iciata in dietro nel pallàre dalla feconda Regioné 
del Celio a delira luir Efquilie, e terminandoli 
quel filo colla nona del Circo Flaminio ne refta- 
va affatto difgiunta ; ma ripigliandoli quivi lì 
feguita all’altre poi congiuntamente . Fu quella 
Regione di non gran giro , ma per elfere nel 
feno diJRoma) e la prima Roma di Romolo , e 
per aver contenuto il Palazzo Auguftale fre- 
quentata molto , e celebratillìma ; di cui per 
mala fortuna manca totalmente la difcrizione di 
Rulb , onde collg fola di Vittore conviene ricer- 
carla . La quadratura del Monte diè anche for- 
ma alla Regione , li cui quattro lati n’erano con- 
fine . Nel primo quella Via , che per l’Arco di 
Tito fcorre anche oggi da S. Maria Liberatrice 
colla Meta fudante , e confinava colla quarta 
Regione. Nel fecondo lato l’altra ftrada dietro 
S. ^ria Liberatrice , e che palTa verfo S. Ana- 
ftalìa fu confine coll’ ottava Regione . Per U 
terzo lato con una diritta linea conviene che di- 
vidiamo il Monte dalla Valle de’ Cerchi ove (1 
entrava nell’ undecima Regione ; e finalmente 
il quarto lato ampia divifione fr tra quella Re- 
gione , e la feconda la Via diritta , che da* Cer- 
chi và a S. Gregorio , e quindi all’Arco ili Co- 
llantino, » 

Non 
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Non tanto chiari ha la Regione i » 
quanto ofcuri i fui deUe antiche tabbriche de 
particolari ; poiché elfendo occupata tutta dal 
Giardino Farnefe, ed altre Vigne, i yeftig) fo- 
no per la maggior parte coperti . Frale piu an- 
tiche memorie di Romolo ci fi offenfce il Luper- 
cale . Fra quelli una Spelonca al Fico Ruiiiinale 
vicina confagrata da Evandro a Par^ ; tu detto 
Lupercale dal nome dato a quello Dio di dilcac- 
ciatorede i Lupi . Altri vogliano 9)^ ^ Lupa a - 
lattò Romolo,e Remo, ponendovi i Romani per- 
ciò l’effigie dellaLupa,e de’Putti fatti di bronzo, 
che credefi da alcuni, come già dilfi, ellere quella, 
che oggi fi vede in Campidoglio . Fra appreso a 
quefia il Fico Ruminale cosi detto , o da Remo , 
o dall’ allattamento della Lupa detto nell antica 
lingua italica Era dunque il Lupercale 

vicino a quello Fico, ed al Comizio, cn era 
della Regione ottava , e vicino al Vulcanale , 
eh’ era della quarta , così full angolo del 
tino accanto a S. Maria Liberatrice . Anche il 
Gennaio era qui prello, ch’era una contr^a , 
come Plutarco dimollra lotto il Fico,, e prello a 
Lupercale . Contrada parimente era la Velia 
congiunta al Gennaio, e fu quell alta fommita , 
e parte della fpiaggia Palatina , che a S. Teodo- 
ro fovraftante fi llendeva verfo S- Anallalia . 
Nella fpiaggia di Velia fu tra l’altre fabbriche il 
Tempio degli Dei Penati . Di lei furono parti 
ìzSumma raw , e li Subuelia , cioè a dire la 
fommità , e la falda . In quello luogo fu l antica 
Pòrta delPalatio detta Romana , e Romanula 
fiiuata nella parte delira , e nella Via , 



dava ai Circo , e per lei falivafi al Palatino . li 
Tempio di Giove Statore anch’eflb era alla fini- 
ftra della firada , cioè allo fleflb lato della Porta 
fulla Via conducente al Circo . Qui credo sboc- 
cane la Sacra Via , ove può eflere vi folFe al- 
quanto di fpazio , fe non Piazza , dove doveva-.* 
aver la feccia, e l’entrata principale dell’abita- 
zione Tarquinio Prifco. E’ fiata comune cre- 
denza, quello Tempio elfer fìtuato nel Foro, ma 
dalle ragioni , che adducano gl’ ultimi antiquari 
qui vien (ìtuato. La Cafe , e Capanna di Romo- 
lo e ancora qui polla : Scrive Plutarco l’abita- 
zione di Romolo ellère fiata fui Palatino in quel- 
la parte, che riguarda l’ A ventino, e per cui fi 
calava nel Circo Mallìmo : Vogliano, che que- 
lla fi conferyalle lungamente fetta di canne , e 
floppie ; regiflrandofegli apprellb il Tugurio di 
Faultolo , fe da quella Capanna fu diverfo . Scri- 
ve Plutarco , che qui apprefso fi vedeva un Cor- 
niolo , che dicevano eliere Hata l’alladi Romolo 
rinverdita . 

Le fcale xli Cacco polle da altri ncU’A ven- 
tino preflb la Porte Trigemina, ove era la fua 
fpelonca , non oflante non faprei dire fenza qual- 
che lume perche qui da i Regionari fian polle : 
potrebbe eflere, cne quella ficaia fòlle la mede- 
fima di quella detta da Plutarco Gradui pulcbri 
- Littorii j fi crede Ila fiata così chiamata dalla 
riva del Tevere a cui era in feccia. Fra l’altre 
contrade fu polla da Vittore una detta Roma 
quadrata , diverfa dalla quadrata Città , che 
Romolo edificò da principio. Vogliano , che 
folle così chiamata eia una ftanza, o ciUerna, 

che 



128 ROMA 

cTie- vi eri in cui fotlèro nai'cofti gli ftrómentì 
augurali da Romolo adoperati nel difegnare la 
nuova Città ; Veniva quella a Rare preflò la 
Piazza del Tempio d’Apollo. La Curia vec- 
chia , ch’era il medelìmo che le Curie , era fitua- 
ra facilmente in quella parte del Palarlo, che 
riguarda in oggi la Chiefa di S. Gregorio , eflèn- 
do anche ivi il Vico detto delle Curie . Il Sa- 
crario de’ Sali , luogo ove riponevano le loro 
cofe i Salj Palatini tu certamente nel Palazzo : 
confervavano quelli tra 1’ altre cofe gl’Ancilj, 
11 Panvinio regìllra qui oltre il Sacrario la Curia 
de’ Salj , ch’altri vogliano Ila il medelìmo j Eb- 
bero bensì quelli le manfioni in quelli luoghi. 
Avanti Romolo più Tempi fabbricò nel Palarlo 
Evandro , de’ quali appena reità il nome ; come 
del Tempio di Cefare, della Vittoria , e della 
Fede . 

Dalle più rozze , ed incerte antichità paf- 
fando alla grandezza Imperiale ci lì olferifce il 
gran Palazzo Augullale. Due Cafe ebbe in_, 
prima AuguRo lui Palatino , la prima in cui 
nacque , poRa nella contrada detta Capita Bu^ 
buia , che ove precifamente fbfse è incerto j 
l’altra fu da lui dichiarata pubblica , quando fu 
Pontefice Maflìmo j anche quello è incerto in 

2 ual parte del Palatino ella fòlTe j folo li sà che 
ilivaiì alla raedelima pel Clivo della Vittoria , 
e per la Porta vecchia del Palarlo preflò al Tem- 
pio di Giove Statore , fecondo la defcrizione di 
Marziale , onde non doveva ellere lungi da Ve- 
lia . Per ornamento di queRa fua Cafa li legge 
che ne i lati della Porta vi Ravanodue lauri» 

ed in 
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ed in cimadelli medelìmi una Corona di Quer- 
cia; il qual’ ornamento paf>ò anche negl’ altri 
Imperadori, anzi Claudio vi aggi unfe la Coro- 
na Navale. Erede Augullo in quella fua Cafa 
fecondo gl’ antiquari un’Arco in onore di Otta- 
vio fuo padre , ma non panni probabile che 
folle inalzato dentro una Cafa . Nell’ ingrandir 
che fece l’imperadore il Palazzo occupò la Cafa 
già di Catilina , con altre Cafe vicine , il che 
legni quando egli fabbricò il Tempio d’Apollo , 
per cui lì privò di una parte della Cafa vecchia. 
Pece Tiberio una grande aggiunta a quella Ca- 
fa , onde ne acquiftò il nome di Domus Tiberìa- 
'sta ; e per qualch’ aggiunta , che vi fece Germa- 
nico , o forfè 1’ appartamento a lui dellinato lì 
dille fua Cafa . Da qual parte fodero quelle ag- 
giunte non è così fàcile il dirlo : alcuni vogliano , 
che la faccia folfe verfo l’Arco di Tito, altri 
dalla parte del Monte rjfguardante verfo S. Gre- 
gorio . Si può in ciò vedere il belliffinio libro del 
Palazzo de i Cefari , llampato ultimamente dal 
celebre Monfignor Bianchini ; e la dottillìma-j 
didèrtazione fopra quello Palazzo , letta dal 
chiaridìmo Marchefe MalFei pubblicamente-, 
in un’ adunanza d’ Arcadia 1 ’ anno 17^9. Di- 
rò folo , che li rammenta una bella Biblioteca 
dagl’ Autori , polla da Tiberio nella fua Cafa. 
Anche Caligola accrebbe il Palazzo dillenden- 
done r interior parte per lafpiaggia del Colle 
fino al Foro , dove traslbrmò in Vellibolo il 
Tempio di Callore, e Polluce, facendovi an- 
che un Teatro, e fervendoG di quei Portici, e 
fcalinate ; avendo fatti fcalini n«U’ angolo del 
•• Tom. J. I Col- 
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Colle verfo il Circo Mairimo preflTo il Corniolo ! 
di Romolo , il quale per tal cagione h leccò . 
lece qui anche quello Urano Imperadore un 
Tempio a fe Hello « e un ponte ^ che dal Palagio 
giungeva fino al Campidoglio . Su 1 area Capi- 
tolina , cioè fuir Intermonzio aveva cominciata 
Caligola un’altra Cala , e voleva appunto unirla 
con quello ponte j ma quello fmifurato edihzio 
ebbe poca durata , poiché iiccifo lui , hi demo- 
lito dal Popolo , o da Claudio fuo fuccelsore , 
Non minore aumento leceNerone dall altro lato, 
che non ballandogli ilPalatino,occupò quanto Ira 
il Palatino , il Celio , e l’ t fquilie giace di piano . 
Due volte Hj quellaCala da lui edificata,la prima 
ebbe nome Tranfitoria ; ma aria nell incendio , 
e di nuovo rifata , fu chiamata Aurea : “ 

fuo Vellibolo , e la fcala verfo l’Arco di Tito , 
la quale portava alle llanze aggiunte da Nerone 
dietro alla Cafa d’AuguQo , tormando ivi nuova 
facciata riguardante il Circo Malumo, come^ 
beniffimo ci hi vedere Monfignor Bianchini . 
L’altre fue maraviglie legganfi in Svetonio , Ta- 
cito, ed altri; balli folo dire, che ne i pallati 
anni fii trovato ancora intiero un bagno, che 
dal fuo ritratto a lui fi attribuifee , nobile per il 
©avimento , i porfidi , altri preziofi marmi , e d 
1 Hucchi dorati da altri minutamente delcrmo » 
Morto Nerone non fi sà fe il Palagio 
ba , Ottone, e Vitellioduraflè , o folle diitrnt- 
to ; panni però più credibile , che durane fino a 
■Vefpafiano,eTito,i quali ordinarono»che and^ie 
per terra tutta quella fàbbrica , ch’era fuori del 
Palatino i ed in fiuti U Colotìfeo > le , u 
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Tempio della Pace, e l*Arco di Tiro furono 
fabbricati fopra quelle ruine. Domiziano non 
foloornò il Palazzo, ma anch’egli vi fece un* 
aggiunta , la quale perciò , come di Tiberio 
Cafa di Domiziano li dille . Nerva vi pofe_> 
l’ ifcrizione jEdes publtc<ei Trajano lo fpogliò 
de’ fuoi ornamenti , applicandogli al Tempio di 
Giove Capitolino : Antonino Pio non fotfrendo 
vallità sì grande chiufe l’entrata principale , ed 
abitò la Cafa Tiberiana : Sotto Commodo ab- 
brugiò un’altra volta, ed è credibile, che lo 
rifarcille, giacche Cafa Commodiana fu detto 
a fuo tempo . Non lì sà fe dopo quello Impera- 
dore lìa llato il Palazzo accrefciuto , o mutato , 
ma è probabile, che ognuno vi averi fatto qual- 
che comodo a fuo genio j quindi Elagabalo vi 
fece un Lavacro pubblico: Aleliàndro Severo 
de i Cenacoli detti di Manmea , ed altri orna- 
menti . Nel gran Vellibolo di quello Palazzo 
detto Sedei Romani Imperii era il Colollo di 
Nerone da me in altro luogo rammentato : Le 
fcale di quello dalla Via fagra per la fommità del 
Monte afcendevano . L’area poi era capace di 
Teatro , come già ho accennato , ornata di Por- 
tici , i quali non folo erano nel Veftibolo , ma 
in più luoghi del Palagio ; da quelli fi palTava ad 
un luogo nominato Sicilia , che fu forfè un Cor- 
tile di là dal Vellibolo , per cui fi pallàva al Ce- 
nacolo detto di Giove . L’Atrio era riguardato , 
come luogo fagro , e perciò qualche volta vi lì 
radunava il Senato . Aveva quello Palazzo 
il fuo Giardino , che non doveva però eiferc-j 
aiolco grande ; come i bagni detti Palatini , ed 
. * I * U 
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il Larario , eh’ era una pnvata Cappèlla per i 
Pei Penati , ajppreflò alla quale farà ftato l’augu- 
ratorio , che li legge in Vittore . La Italia ccfn 
Portico s'accenna daVopifeo in Carino; Tip- 
podromo, o lìa luogo da efercitare Cavalli il 
vede ranmientato negli atti di S. Balliano . Si 
trova fino ricordata negrautori la camera Pala- 
tina delI’Atrienfe luogo deftinato al fervo , che 
folea tenerfi a guardia della Cafa , che qui Ibrfe 
farà appartenuta al foprallante di tutta la Cafa . 
Lo fplendoredi quella gran Cafa credono alcuni 
finifse fotto Valentiniano, o fotte MalCmo nel 
facco de i Vandali ; ma li può anche^ credere » 
che andaflè per terra nelle mine , che ebbe Ror 
ina da Totila , confervando però il nome , e 
tbrfe qualche cofa di più , come riferifee Analla- 
iio lino al tempo di Collantino Papa , cioè fino 
all’ anno di Grillo 708. 

I ^ Oltre gl’antìchìffimi Tempi da noi rammen-» 
tati fui Palatino « altri ve n'erano 5 tra i quali il 
più cofpicuo fu quellojche Augullo fabbricò a la- 
to della fua Cau , anzi in una parte di quella 
ornato di llatue, e di preziofi marmi , avendo fui 
frontefpizio un Carro dorato, e le porte d’avorio 
inoriate de' latti di Apollo , a cui era dedicato il 
Tempio. Vi fu anc^e aggiunto dopo il Portico 
fatto di Colonne d’AlFricano , e la Libreria ; fotto 
però la bafe di Apòllo furono dal medefimo 
Augullo ripolli i libri Sibbillini , Si racconta efl^ 
re (lato in quello Tempio pn Lampadario a fomi- 
glianza di un albero di Pomi j vi fu ancora una 
JDattilioteca . La Biblioteca eradivifa in Greca , 
jeLaùnajCd^iìftevapcpra iti teinj>o di Npmeria- 
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no, a cui fu inalzata una (fatua nella medemna 
per la fua virtù . Sono divifi gl’Autori , fe il cele- 
bre Coloflb d’ Apollo di bronzo d’ altezza di 62. 
noltri palmi folle nella Biblioteca, o nel Tempio 
parendo a me più proprio in queft’ ultimo; vo- 
gliono che il Capo di quello Coloflb fia quello che 
ancora vedefi nel Cortile del Palazzo de’ Confer- 
vatori. Solevano in quello Tempio,o nella Biblio- 
teca i Poeti recitare le loro opere publicamente : 
ed Augnilo già vecchio vi tenne fpeflb il Senato • 
Ilfuo (ito doveva a mio credere eflère tra S. Ma- 
ria Liberatrice , e S. Anallalìa , benché altri lo 
voglino dalla parte del Circo . 

Alla Cafa Augullana fo ancor congiunto il 
Tempio di Veda detta Palatina ; ed il Tempio 
di Augullo decretatogli dal Senato, e fattoda Li- 
via, e da Tiberio: Vedell di quello Tempio 
l’imagine in una medaglia battuta da Tiberio, 
Due altri TempjunodiBaccoTaltrodi Cibeledi 
là da quel d’ Apollo incontravafi da chi per il Cli- 
vo della Vittoria era falito fui Palatino infegna 
Marziale. Era quell’ultimo tenuto gelofiflìmo,nè 
fe ne mollrava mai la llatua; onde Serena moglie 
di Stilicone volle per fcherno vederla, togliendo 
un ricco vezzo alla llatua fe lo polle al collo. Nel 
Veltibolo era la llatua di Quinta Claudia due_# 
volte rellata illefa dal fuoco . Prellb Cibcle eflère 
(lato il Tempio di Giunone Sofpita dichiara Ovi- 
dio. Il Tempio della Vittoria, in cui il lìmu- 
lacro di Cibele fu prima pollo era anch’ elio fui 
Palatino; e o fu quello l’ antichiflimo fabbricato 
da Evandro , o fu il più moderno fabbricato nel 
VicoPubblico-Uno parimente della Fede fi regi-* 
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ftra qui da Vittore, e Ovidio rammenta l’altro di 
Giove Vittore: come Valerio quello della Dea 
Viriplaca . Alla tebre fi sà ellere qui parimente 
flato dedicato Altare', a cui fu fatto ancora Tem- 
pio. Dueancora da nefsun’ altro rammentati io 
leggo in Vittore , uno dedicato a Ramnulìa , che 
ellere (lata la Neniefi è certo ; 1* altro dì Diove , 
che elière lo fteHò,che Giove,dice Varrone,e che 
folle il più antico Tempio che avelie Roma. 11 
Pentapilon di Giove Arbitratore eliere Itato un 
Tempio non fi niega da alcuno, che doveva elle- 
re ornato di cinque Colonne . Del Tempio di 
Giove Statore fi è difcorfo altrove , ma qui ne 
difcorreremo più particoIarmente,elfendo quella 
la fua Regione . Pu quelli di neceffità lltuatoin 
Subuelia , predo al fito di S. Teodoro al lato del 
Clivo ; poiché Tarquinio Prifco, che abitò ad 
demjovis Statoris , aveva la Cala nella nuova 
Via , la quale portava al Velabro , e era pararel- 
la a Subuelia . Fu quello Tempio vuotato da Ro- 
molo , ma non fabbricato ; Attilio Regolo dopo 
la guerra Sannitica T edificò di llruttura detta 
Peripteros . 

Anche Eliogabalo volle fabbricar Tempio 
alfuo Dio Halagabal , o fia Sole nel Palatino fcri- 
ve Lampridio ; fatto in quel luogo , ov’ era pri- 
ma il Tempio dell’ Orco, cioè di Plutone . Scri- 
ve Vopifco, Tacito Imperadore avere ordinato 
un Tempio a i Dii di Celare ; ma non fi sà fe folle 
elèguito . V’era in quella Regione un Vico detto 
Fortuna bujufce diet , che pare probabile pren- 
dellé il nome da qualche Tempio di quella Dea . 
Avervi ancora avuto Tempio Minerva , pare li ^ 

cavi 
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cavi da Marziale , fe però nella Minerva Palati- 
na non fono ficnificati i ftudj di Domiziano . Po- 
ne il Panvinio fui Palatino un Tempio di Giove 
Propugnatore: Negl’ atti di S. Lorenzo fi legge 
iin Tempio di Giove intra Tiberii Palatìum 
può forfè efler quello . La Fortuna Refpiciente 
fu un’ edicola del Vico , che dell’ illellò nome fi 
appellava ; come un’ altro Tempietto fi legge in 
Velia del Dio Mutino , o fia Priapo , ed altro de- 
dicato alla Luna Nottiluca . L’Ara Palatina non 
poteva altro eller , che un’Altare fituato avanti il 
Palatio ; come la Vittoria Germaniciana un Sa- 
cello eretto per la Vittoria, che Germanico ebbe 
de’Cherufci: Sicché dal fin qui detto ficonofce 
l’Imperial Palazzo eflère d’intorno circondato 
da Tempi, Tempietti , ed Altari . 

Oltre i già detti Tempi , moire cafe magni- 
fiche furono fui Palatino,delle quali due erano fa- 
mofe , una di Quinto Cattilo , in cui v’era il Toro 
di Bronzo tolto a i Cimbri,e l’altra di Lucio Graf- 
fo , ch’era la meno fplendida , in cui fi conferva- 
vano gl’ x\lberi ftimatiflimi del Loto ; Anche i 
Gracchi vi ebbero la loro Cafa, come Marco 
Fulvio Fiacco, a cui fu butttatta a terra, evi 
fabbricò poi Cattilo un Portico demolito due vol- 
te daClodio, c rifatto dal Senato . Gnieo Otta- 
vio vi ebbe un’ inlìgne Cafadillrutta daScauro 
per {fendervi la fu.i ; di quella di Catilina fi è già 
detto, che fu poi parte del Palazzo d’ Augulto 
come quella d’Ortenfio l’abitò , e dilatò il mede^ 
fimo Auguflo . Se non in cima del Palatino, alme- 
no in luogo alto di elio vi ebbe l’abitazione anche 
Cicerone, brtigiata daClodio, e dedicata alla 
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Liberti , fabbricandovi Portico , e Tempio , ma 
nel ritorno di Cicerone fu riedificata. Anche 
Dnifio vi aveva abitato prima di Cicerone, che 
comprolla da Publio, o Lucio Craflò ; vicino gl’ 
abitò Clodio fuo nemico , un poco più indietro 
in fito più alto del Palatino; Plinio deferive quan- 
to folle bella quella Cafa , eflendo Hata prima di 
Marco Scauro vicino al Tempio di Giove Stato- 
re. L’ebbe anche sù quello Monte Marc’Antonio» 
e fu poi comune ad Agrippa, e Mellàlla fino che li 
abbrugiò.Un certo Dionigi,eVacco ebberoquì le 
loro Cafe degne al vedere di memoria per efsere 
riferite dai Regionari . GnieoDomizio Calvino 
vi ebbe i Bagni , e Cajo Tiberio Nerone Padre 
di Tiberio Cefare vi ebbe la Cafa . Scrive Pater- 
colo , che un Teatro fu fabbricato da Crallb Cen- 
fore fòpra al Lupercale , ma diUrutto prima, che 
' compito . 11 Panvinio mette molt’ altre Cafe , e il 
Sepolcro de’ Cincj in quella Regione,che non fo- 
lo non fi prova, ma più tolto dalle autorità ad- 
dotte appare tutto il contrario . 

Reità in ultimo da trattare del Settizonio , 

* ch’era in quella Regione . Dicefi eflère Hata una 

fabbrica , che a piè del Palatino incontro alla 
Chiefa di S. Gregorio fi ergeva due fecoli fa , con 
tre piani follenuti da Colonne , come da carte in- 
tagliate in quel tempo apparifee : Fu detto Setti- 
zonio perche fupponevano , che fòlle una fabbri- 
ca compolla di lette ordini di Colonne, il che però 
non provali; volendo che fofie fiata fatta quella 
i fabbrica per il Sepolcro di Settimio Severo , ma 

non fi legge in nefsuno Autore, che Setiizonj fof- 
fcroi'epukure, nè puòdirfi. E’certo, anziché 

Se- 
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Severo medefimo fabbricò il Settizonio (ìtuato 
nella Via Appia, il che dà a divedere quelli 
Edifici efsere Itati due, ornati di Colonne, e Por- 
tici degni di fabbrica pubblica,e il Palatino efsere 
fiato il vecchio . Vi fu anche un Sepolcro fatto 
dal medefimo Severo in forma di Settizonio sii la 
Via Appia prefso la Porta Capena, del quale 
nella Regione x n. fi parlerà . 

Ci rimane ora a parlare folamente dell’Arco 
di Coftantino,che bello ed intero forge a piè dell’ 
angolo orientale del Monte rifarclto ultimamen- 
te dalla fa; me: di Clemente XII. con l’afliftenza 
de i Signori Marchefi Teodoli, e Capponi, Cava- 
lieri Romani amatori delle belle Arti , i quali vi 
hanno fatto reftituire una Colonna, che vi manca- 
va, uno fchiavo inimitato molto bene dal Sig.Pie-^ 
tro Bracci , e le tefte tolte già dal celebre Loren- 
zino de’ Medici,e portate a Firenze . Le Colonne 
di queft’Arco refo in oggi ifolato da tutte le parti 
fono di giallo antico folide , fuori di una, ch’è 
fiata polla alla Porta laterale di S. Gio: Laterano 
fotto l’Organo , in vece della quale ve n’ è una di 
marmo bianco ; le fculture fono parte bellilfiine , 
e parte rozze ; le fuperiori , che fono le migliori 
fi vedano rapprefentare fatti di Trajano, ed efse- 
re del fuo tempo, tolte da qualche fuo Arco , e qui 
polle, come apparifee dair interno dell’Arco , in 
cui fi vedono le pietre lavorate mefse a rovefeio; 

Le Sculture inferiori fono fatte del tempo di Co- 
ftantino , a cui l’Arco vedefi dedicato . Ha quello 
tre Fornici, nella maggior volta di quel di mezzo 
da un lato vi fi \e.g^e Liberatori Vrbis^e dall’altro . 
Puìidatori '^ietis , leggendovifi anche p^atìs X, 

y*- 
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Votis XX. e nel mezzo dell’ Arco quella Ifcri- 
zione . 

Imp.Caef.FUConftantinù Maximo. P.p.AuguJìo 
S. P. ^ R. §l^od inJlinSiu DiDÌnitath mentis 
magnitudine cum exercitu fuo tam de Tiranno.» 
quam de omni ejus Fazione uno tempore ^uHis 
Rempuhìicam uìtus ejìarmis Ay'cum Trìumpbis 

tnffgnem dicavit . 

< « 

DELLA REGIONE UNDECIMA 

Del Circo Majpmo . 



A l lato del Palatino fìa la Regione undecima 
detta del Circo Maflimo ; il quale Circo di 
lunghezza non minore di quel Monte gli giace al- 
la falda . Così difunito era il giro di quella Regio- 
ne, che formava la hgura di un Ipfìlon; il fuo prin- 
cipio era fuori della Porta plumentana tra il Pa- 
lazzo de’Savelli Orfini,e il Tevere fino alla punta 
dell’ A ventino, dove è la Scuola Greca, e lì fi divi- 
deva in due rami ; il finiftro del quale era la Valle 
detta oggi i Cerchi tra il Palatino . e l’Aventino , 
terminava folto S. Gregorio , e fui principio di 
quella Via , che da Cerchi conducente alla Porta 
di S. Paolo divide T A ventino in due gioghi. 11 
deliro corno nello llretto piano fottoT Aventino, 
e il Tevere perveniva quali fotto il Priorato di 
Malta, dove la Porta Trigemina dicemmo ef»ere 
(tata ■ 

Prima di parlare del Circo , donde prende 
il nome la Regione , conviene trattare del fito in 
cui era . Vedevafi qui una Valle detta Mar-cia 

ovve- 
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orvero Murzia dal Mirteto che nella Valle era 
dedicata a Venere, fe pure come alcuni vogliano 
non furonodue luoghi dillinti. In quello luogo da 
T arquinio Prifco era llato dellinato il Circo per il 
corfo de’ Cavalli, e delle Carrette; fu fatto non di 
fabbrica {labile , ma di palchi di legno disfacibili , 
alzati non dal Re Tarquinio,ma privatamente da 
cialcheduno de’ Senatori, e de’ Cavalieri per prò- 

f 5i*io ufo,co.sì dicendo Livio, fe bene Dionigi vuo- 
e ;che T arquinio li facelle Itabiliscredendo io,che 
fi pollino tutti due conciliare con ladiverlìtà de’ 
tempi . L’etimologia del Circo deriva da i giochi 
Circenfi, e quelli dalle fpade,con le quali i giochi 
fi circondavano, Dintorno alle quali correali di 
figura decorale, o rotonda. Dell’aggiunto di 
MalCmo varie derivazioni fi argomentano; o per- 
che i giochi detti Magni vi lì celebrafsero , o per- 
che fi facefiero alli Dei Magni, o perche tofse 
più degl’ altri Circhi grande . Lafua forma ova- 
le è deferitta a lungo, e al vivo da Dionigio 
d’Alicarnafso , potendofi vedere la figura, quali 
cogl’ occhi ; ma però avvertali , che in cotale de- 
fcrizione fi rapprefenta non con la maniera nella 
quale il fece T arquinio , ma di quella , che al tem- 
po di Dionigi fi vedeva. Era più lungo, che lar- 
go , cioè lungo tre fladj , e mezzo , ed efsendo lo 
Itadio 120. palli, cioè 625. piedi antichi, che tanno 
8g3.de’ noliri palmi e un terzo,riefce la fomina di 
piedi 2187. e mezzo , e di canne nollrali 291. pal- 
mi 6. e oncie io. : era largo quattro Jugeri , ed ef-s 
fendoil jugerodi piedi 240. cioè di gzo. paimi,fe- 
gue eh’ égli fofse di 960. piedi, cioè di canne 128. 
variando in ciò di poco tutti gli Antiquari . Dice 

Dio- 
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Dìonigio , che capivano in quello Circo 15^0. mila 
perfone, Plinio 260. mila; Vittore finalmente 
3S0. mila. Era da una parte circolare dall’altra 
diritto come i Teatri , da’ quali differiva folo nel 
trarrò lungo, e nell’ avere invece dellafcena le 
Carceri . 11 redo era cinto da Portici , fopra i qua- 
li nella parte più interna erno Tedili di pietra o 
fcalini afcendenti afcarpa. Le Carceri nel Circo 
erano dillinte in dodici porte chiufe con ripari 
foitenuti da groili canapi , che nel dar del fegno 
aprivanfi mirabilmente tutto ad un tempo ; il che 
però dà molto iàfiidio alNardini, che adduce 
molte difficoltà . Fra i Portici , eil vacuo da tre 
lati era l’Euripo , cioè un canale di acqua largo, e 
profondo i palmi, e mezzo de’ noftri; fu quello 
aggiunto da Giulio Cefare, e vi furono fiitti com- 
battimenti navali, ed uccifi i Coccodrilli , ed altri 
animali ; efsendo però il fine principale , che ebbe 
Cefare nel far l’Euripo, che gl’ Elefanti rinferrati 
nel Circo non dillurbafsero il Popolo nel far for- 
za di ufcire . Si crede da alcuni, che Elagabalo lo 
facefse una volta empire di vino , non avendo 
quello acqua corrente , ma empiendoli di volta 
in volta nel celebrarli i giochi. La parte ellerna,e 
convefsa del Circo era cinta da un femplice Por- 
tico , nel quale erano botteghe , e fopra llanze , 
per le quali fenza dar dillurbo a i riguardanti fali- 
vall.Dopo T arquinio,da varj furono fatti al Circo 
de’ bonificamenti, e fra gl’altri come dilli da Giu- 
lio Cefare,e Augullo,che lo rifarete l’ornò,fe non 
lo rifece da capo, come vuole Caffiodoro,inalzan- 
dovi rObelifco Egiziano,che li vede in oggi nel- 
la Piazza dei Popolo . Arfo poi nell’ incendio di 
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Nerone , non fi si, fe da Vefpafiano , o Domizia- 
no fofse rifatto; folo (i si, che Trajano lo tèce am- 
pio , e più bello , il quale fi crede , che capace lo 
lacefse di contenere li 380. mila luoghi notati da 
Vittore . Da altri non trovo il Circo rifarcito, fe 
non ibfse fiato da Marco Aurelio per vederlo in 
una fua medaglia. Se fi mira nella gran Valle de’ 
Cerchi , che oggi ferve ad ufo d’ Orti , vi fi raffi- 
gura puntualmente l’antico fpaziojchi poi riguar- 
da dalla parte di S.Anafiafia quelli antichi avanzi 
di mura,archi dell’antico Circo MalTimo vi ravvi- 
ferà : per vederne poi l’altro efiremo vada al fine 
di quelli Orti di là della Via che và a S Grego- 
rio, vi vedrà alcuni pezzi della muraglia circo- 
lare . Dal lato di Sant’ Anafiafia aveva le Carce- 
ri : Caminando poi da i lati , fi vedano anche ivi 
degl’ Archi diritti a filo , e riconofcerà le fcale , 
per le quali fi faliva alli primi fedili ; anzi dalla 
parte del Palatino vedrà avanzi più grandi , e 
quantunque fotte pafsafse la firada,era quella co- 
perta da Portici , e da botteghe , che farà fiato 
forfè Tingrandimento fatto da T rajano.Si vedano 
da quella parte certe ftanze , nelle quali non è fo- 
gno di finellra , nè che vi fia mai fiata , ricevendo 
forfè lume dal Portico da me detto ; erano forfè 
quelle llanze in ufo folo percofe notturne, ed 
ofeure, tenendoli da i Lenoni per affitto di Lupa- 
nari , che dalle Meretrici fi lafciavano prima del 
giorno . Lo fpazio del Circo era per lo lungo di- 
vifo fuori che nelle due efiremità da un’intramez- 
zo chiamato fpina , intorno a cui fi correva , cd in 
cui erano varie cofe notabililfime . Da capo, e da 
piedi erano le mete limili alli noftri Alveari dell* 
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Api rotondle,ed aguzze,prefso a quefte le Carret-, 
te voltavano il corfo loro,e per ottener a vittoria 
bifognava fette volte girarle, ridotte allevate a 
cinque : Èrano quelle di legno indorate da C au- 
dio , e dafcuna meta avea tre cime diitinte. bra- 
vi anche anticamente eretta un’ Antenna a fomi- 
elianza d’albero di Nave , nè sò a qual hne , in 
luoeo della quale drizzò poi l Obelifco Augufto 
da me fopra nominato . Era quello grande 125. 
piedi fenza labafe, ed era dedicato al Sole p’o- 
Eliano alcuni , che due altri piu piccoli torero 
nella medef.ma fpina in qualche diftanza col oca- 
ti uno forfè quello portato da Collanzo, eia ro 
che moftrava l’ore in Campo Marzo, ma non 
credo , pofsa mollrarfene mente . Prefso 1 Obel - 
fco era il Tempio del Sole , la di cui Imagine da- 
va sù la cima del frontefpizio , che non li può du 
veramente Tempio, ma Sacello , non conportan- 
do più il fico . Molti legni , e aiate di Dei fopra 
Colonne v’erano , le quali fe nella (pina ’ 

o nella circonferenza interiore delCir^ e di bei- 
le a determinare ; v’era il fegno della PoUenza , 
quello di Cerere ,di Libero , e Libera, e Colon; 
ne Sedie , MelGe , e Tuteline , e tre altri Altari 
di Dei: Quede Colonne fe fofsero afsolute, o pur 
fodenefser fegni come molt’ altre, non d si • La 
madre degli Dei dava prefso 1 Euripo . H jepno, 
e forfè anche il Tempio di Murziatu o nel Circo, 
•o apprefso . V Altare di Confo fu fotterraneo 
prefso le prime Mete , come dice Plutarco , che 
lo vuol fatto da Romolo . Fra gl’ altri ornamenti 
del Circo erano l’Ova dedicate a Cadore , e Pol- 
luce, e -i Delfini a-Nettunno, le quali cote ove 
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precifamente,e a qual line polle ibfsero male pud^. 
argomentarli. Fu ancora nel Circo il Tempio 
della Gioventù , il quale credo fote nella circon-r 
ferenza citeriore, in conformità di quelli, ch’erana 
nel Flaminio . Si legge in Svetonio , che Caligo- 
la pavimentò il Circo di Crifocolia, e di Minio; 
Quella Crifocolla , vogliano , che Ga lo Itefso , 
che il verderame , o un verde bellilGmo . Anche 
Nerone rifece il pavimento , e Collantino rifarci, 
e adornò tutto il Circo . Vi hanno fatto non folo 
il corfo delle Carrette,ma ancora caccie d’anima- 
li , efsendo qui fecondo Gellio dato riconofciuto 
Androclo dal fuo Leone ; e ve ne fece Adriano* 
Filippo , Probo , ed infino Onorio . Oltre lecor- 
fe de Cavalli , qualche volta nelle felle Confuali 
la corfa de i Muli vi fu fàtta.intorno alle fponde fi 
vedevano alcune Sepolture,ch’erano de’ Tribuni 
morti nella guerra de’ Volfci ; Si legge ancora 
un luogo detto Segretario del Circo , che credo 
cotal nomeacquillafse quello luogo dalla vicinità 
del Circo. Fu quello detto Intimo, non per al- 
tro , che per efsere rinchiufo dentro l’ antiche 
mura . 

Molti Tempi erano preflb al Circo," fra 1 
quali v’erano quelli degli Dei Libera Libero , e 
Cerere,ch’erano la Luna,e Bacco; può ellère che 
folle un fol Tempio divifo in due Cappelle una 
per Cerere, l’altra per Bacco, e la Luna. Fu que- 
lli preffo le Carceri nello fpazio , ch’oggi è fra 
S. Anattafia , ed il Monte Avemino . Gli fu ap- 
prefso quello di Flora fabbricato da Lucio, e 
Marco Publicio facilmente nel loro Vico . Un’ 
altro Tempio di Cerere fi legge ih Vittore , do- 
po 
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po cui (ì trova iminediatamente quel di Pompeo, 
eh* era d’ Ercole fabbricato da Pompeo ; furono 

a uelli due Tempi anch’effi fra il Circo , e le ra- 
ici dell’ Aventino colla faccia rivolta verfo il 
Palatino. Venere anch’ ella oltre il Tempietto 
di Murtia , un’altro Tempio ebbe vicino al Circo 
da Fabio Gurgite fabbricato ; così Mercurio vi 
ebbe il fuo fabbricato dal Popolo Romano in 
odio de’ Confoli , e dedicato da Marco Lettorio 
Centurione, reftaurato da Marc’ Aurelio Anto- 
nino dopo la vittoria ottenuta de’ Marcomanni . 
L’Ara Maffima efsere Hata anch’ ella prellb al 
Circo è certo fra il Monte , S. Anaftalia, 
l’altezze , che (j veggano del Palatio . Vogliano 
alcuni , che queft’Ara fia fiata una fotterranea 
Grotta , e dice il Marliano , che a fuo tempo fu 
qui cavata una flatua d’Èrcole di metallo indora- 
to, ch’oggi vedefì nel Campidoglio • Altri dicono 
fotto le mine di un’anticoTempio preflò S.Maria 
in Cofmedin , che non poteva eifere l’Ara Maf- 
iìma come vuole il Fulvio. Pretendevano, che 

3 uell’Altare fofse flato alzato da Ercole a fe me- 
efimo dopo l’nccilTione di Cacco ; e (1 vede ciò 
efprellb, in un Medaglione d’Antonino, che lì 
conferva nella Vaticana , pubblicato ultima- 
mente alle llampe , e fpiegato dottamente . Qui 
folevano farfì i giuramenti folenni nelle con- 
venzioni ; e molti vi fagridcavano il decimo de’ 
loro beni . 

L’altro ramo dalla Scuola Greca alla Porta 
Trigemina neU’anguflo piano fra l’ Aventino , 
ed il Tevere poteva aver poche fabbriche . Pref- 
fo la Trigemina v’ erano le Saline nelle quali 
> . sbar- 



Digiiized by Googl 



ANTICA. X45* 

sbarcavafi e confervavali il Sale , che da Porro 
conducevah pel Tevere; io credo, che follerò 
nel luogo , ove ancora adelTo fi fabbrica il Sale , 
edagrantiquarj vi fono fiate vedute vefiigie di 
antiche fabbriche . V era non molto lontano una 
fiatua d Apollo , detto Celìjpice perche ri- 
guardava il Cielo , c la 4clla fiatua di un Putto. 
L Altare dedicato da Ercole a Giove Inventore 
diverfo dall’Ara Mallima prefso la Porta Tri- 
gemina , e predo alla Spelonca di Cacco , viene 

Ponte Emilio detto prima_» 
Subitelo , fu il Tempio di Portunno , il fito del 
quale i pilafiri ancora del ponte lo dimofirano : 
Era quel luogo tutt’ occupato da cortili dari- 
legna . Vogliano alcuni ,chequefio Tem- 
pio fia il rotondo dedicato a S. Stefano , che è in 
Tevere predò lo sbocco della Qoaca 
Madima , detto da alcuni Tempio di Vefìa , da 
altri Tempio di Ercole , ed il Nardiiii lo crede 
Sacello di Volupfio , che non credo però fi polla 
Itabilir niente di certo • Ada ripa del Tevere , 
erano i Navali antichi con fcale per feendervi , 
detto perciò quello luogo pulebrum lutai \ qui 
^ u sbocco della Cloaca Mallima opera , 

che reca Itupore , fatta da TarquinioPrifeo con 
grolle pietre quadrate d’ una profondità di due 
uomini, e confeguente larghezza. 

Adedb palliamo a deferivere gl’edifizj , eh’ 
erano dalla Cloaca Mallima al Foro Olitorio . 
Dal Tevere poco lontano fi vede anche in oggi 
un antico Tempjetto dedicato a S. Maria Egi- 
ziaca , ed allegnato alla Nazione Armena, che 
alcuni hanno voluto folle già della Buona For- 
Tom.L K tu- 
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runa, altri della Pudicizia Patrizia ; Io credo, 
che folle il Tempio della Buona Fortuna , che 
Tullio fece nel Foro Boario ; il quale lì dice ef- 
fere pervenuto al Tevere da un ponte all’altro; 
quando non Ila (iato , come vuole il Nardini , e 
gl’ antiquari moderni il Tempio della Fortuna 
Virile , che in tanta dubbietà degl’autori non mi 
fono voluto determinare . La ftatua di legno di 
Servio T nllio non fu nel Tempio della Fortuna 
Virile, ma in quello della Fortuna , ch’era nel 
Foro Boario . In faccia a S. Maria Egiziaca fono 
avanzi d’antica fabbrica , che fi crede dal volgo 
la Cafa di Cola di Renzo , ma la ftrmtura è de i 
tempi molto migliori , non Capendo però a che 
aflègnarla . 11 maggior Velabro fi pone in que- 
lla Regione ; fe la Chiefa di S. Giorgio fii nel 
Velabro, lìegue almeno, che uno de’ Velabri 
folle tra il Foro grande , ed il Boario , e perciò 
nella Regione ottava , onde in quella folo v’en- 
tra il jiiaggiore. Fra la Valle, che tra il Pala- 
tino, FA ventino, ed il Foro fi vede v’era pri- 
ma dell’acqua del Tevere {lagnante, e naviga- 
vafi ; Fu profeiugata la medefima,e ornata di 
contrade acquiltò varj nomi , reftandone a due 
in memoria della palude il nome di Velabro 
maggiore , e minore : Il maggiore fu nello fpa- 
zio più ampio di quella Valle, ed ell'endo più 
verfo il Tevere imboccava anch’egli nel Foro 
Boario , e fu facilmente tra S. Maria in Portico , 
e la Scuola Greca , vedendoli nominato per 
qualche contrafegno il Fico Velabrenfe . Il Vi- 
co Pifeario credo indubitatamente, che farà {la- 
to congiunto al Foro dell’ iilellò nome , eh’ era 
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nella Regione ottava, in cui avrà in qualche 
cllremirà terminato . Fu nel Vico Pifcario l’edi- 
cola di Giunone; L’Argileto fii pure una con- 
trada , che cominciando nel Foro Olitorio , 
dicono aver terminato nel Foro Tufco, che_, 
verrà ad ellère in oggi tra il Palazzo degrOrfi- 
ni, edil Tevere. Di quello nome due etimolo- 
gie ne danno , una derivata dalla morte d’Argo 
ofpite d’ Evandro , l’ altra dalle Botteghe de* 
fabbricatori de’ vali di creta ; Botteghe certo vi 
erano, fpezialmente de’ Librari , come moftra 
Marziale in più luoghi . Abitò in quello luogo 
Quinto Cicerone , che vi comprò una Cafa . 

Efsendofi latta menzione del Foro Olitorio 
bifogna veder ove foflè . ELere flato fuori della 
PortaCarmentale ove è Piazza Montanara,dico- 
rogl’antiquarj , ma io credo folFe fuori delle mu- 
ra h, ma tra il Teatro di Marcello, il Tevere , e 
la Porta Flumentana , cioè tra il Ponte quattro 
Capi , il Palazzo Orlìni , e S. Maria in Portico . 
Solevano in quello Foro farli vendite , e fuballe ; 
era nel medelimo la Colonna detta Lattaria , o 
per ellervi efpolliquì i lìgi) furtivamente nati, 
o per altra fuperflizione . V’era un Tempio di 
Giano diverlb dall altro fuori della Porta Car- 
mentale fatto da Numa , ellendo quello votato 
daDuillio, e dedicato da Tiberio. Alla Pietà 
fu neirOlitorio dedicato il Tempio da Attilio 
Glabrione ; fe quello Tempio folle il medelimo 
fabbricato nelle Carceri , e che diventò il Tea- 
tro di Marcello non è facile a dichiararli . Altri 
due Tempi furono qui all’intorno uno di Giu- 
none Matuta, r altro della Sapienza , quale di 

K 2 que- 
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quelli foirè il votato nella guerra Gallica da^ 
Cornelio, non sò che dirne ; come non sò fe il 
Tempio della Giunone Sofpita tbile il medelìnio 
di quello di Matura Leucotea detta dai Greci . 
Vogliano alcuni , che la Cniefetta di S- Salva- 
tore in Mentuccia polla in Piazza Montanara fia 
quello Tempio per la fomiglianza del nome 
fenz’altra prova . L’Èrcole Olivario lo crederei 
lina llatua delle fatte da Augnilo afpefe di quei 
Venditori ; come dell’Apollo Sandalario , del 
Giove Tragedo , e dell’ Elefante Erbario già 
dilli . AltrrXempj fono in quella Regione nota- 
ti, come di Dite, e di Callore ; il Bofeo di 
Semele , dettoli minore, e quel di Saturno col 
Sagrarlo- Si aggiunge dal Panvinio quello di 
Apollo Medico, il Campo Trigemino, l’Ara 
d’Acca Laurentia , ed in fine l’Arco di Coftanti- 
no forfè diverfo dall’altfo , cofe tutte delle quali, 
o non fe ne ha la certezza , o fono da noi Hate .) 
alfegnate ad altre Regioni. j 



DELLA REGIONE DUODECIMA 



N On folo alla Regione del Circo MalCmo , ^ 

ma il Circo inedelìmoall’undecima detta j 
Pifeina Pubblica fi congiungeva . Era ella tutto 
il piano , ch’è tra il Circo Mallimo , e le Terme ^ 
Antoniane j di cui altra deferizione antica non i 
abbiamo, che quella di Vittore. Della fua_. I 
lunghezza già abbiamo detto il termine , il fuo 
giro fu breve , ma frequente d’ abitazioni . 



Detta Pifeina Pubblica* 
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Acquiftò quella Regione il fuo nome dalla 
Pifcina Pubblica , ch’era uno Itagno latto , acciò 
li efercitailò la gioventù nel noto. 11 precifo 
Uro non lì sà , nè può faperfi , giacche al tempo 
di Fello non vi flava più Pifcina, ma vi era Piaz- 
za . Di quanto fi legge in quella Regione altio 
veltigio non vièrellatoin egei, che le Terme 
Antoniane, latte da Antonino Caracalla , dicui 
il Serlio ne apporta il diliegno cavato da i refi- 
dui , che ancora oggi fi vedono . Si vedech’era- 
no magnificentillìme , ed Eliogabalo vi comiu' 
ciò de i Portici , compiti da Alell'andro Severo . 
Se ne vede oggi in piedi molti refidui fotto 
TA ventino, e S. Balbina, e dietro Ss. Nereo, 
ed Achilleo j non efsendovi che parte dell’olia- 
tura intiera, trafportati ,o rotti graltri ornamen- 
ti , e adellò non ferve , che per ricreazione dei 
giovani del Seminario Romano . Hanno creduto 
alcuni, che appreliò a quelle Terme Caracalla 
avelie avuto un Palazzo, deducendolo dalla vici- 
na Chiefa detta S- Cefareo in Palatio ; ma quello 
nome è derivato dalle medefijiie Terme, che 
come tutte l’altre gran fabbriche , ne’ baffi jfecoli 
fi dillèro Palazzo . Bensì fu fotto le Terme la 
Via Nuova latta da quello Imperadore, diceria 
dall’altra, che dal Foro s’ indrizzava al Vela- 
bro : Quella portava tra la Chiefa di S. Cefareo , 
e le Tende Antoniane per un gran tratto ,aven>- 
do davanti mn gran Piazza con Portici , e Co- 
lonnati , cerne ne i Fori , che tutto guidava alle 
Terme ; In \ ittore fi chiama quella llrada caput 
7ìo'va , che non fi sà come fpiegai li . 

Gl Orti Afiniani fono computati in quella 
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Regione , perchè erano coniputati nella Via 
Nuova , ed appartenevano ad Afinio Pollio- 
ne ; Venivano quelli ad eli'ere a delira fulla Via 
Appia full’ Aventino . L’ area Radicatia , éd il 
Campo Lanatario , vuole il Pancirolo edere dati 
così chiamati dalle radici , e dalle lane , che qui 
fi vendevano, potendo eirere, che una di que- 
lle Piazze folle prima la Pifcina Pubblica . Il 
Settizonio di Severo è credibile folle qui ; già 
dilli nella Regione decima , che la fiibbrica di 
Severo Settizonio detta , fo fotte il Palatino , e 
che non fu fua fepoltura ; Il fepolcro di Severo 
làbbricato per fe , e fuoi figlj in forma di Settizo- 
nio fu in altra parte , e credo doverli fituare tra 
S. Cefareo , e la Porta di S. Seballiano , e per- 
ciò ellere flato in quefla Regione , più tolto che 
in altra . L’ Ifide Atemdoria era un Tempio 
fabbricato a quefla Dea da Caracalla ; lo però 
credo più probabile, che folle una flatua fatta 
da AtenodoroScuitoreRodiottoJl Tempio delia ' 
Buona Dea non fu già quelfàuiofo 

della medefima , ch’era neli*A ventino , ma altro 
Suhfaxano detto a diflinzione, fabbricato nel 
piano forfè per maggior comodo delle Donne . 
La Fortuna Mammofa , farà Hata una flatua ri- 
piena di mammelle alludente alla natura . 

Ci racconta Capitolino avere Adriano Im- 
peradore nella Regione duodecima la fua Cafa 
privata , che pretlò al Tempio della Buona Dea 
doveva ellere . La Cafa di Chilone qui fi legge , 
ma di qual Chilone non fi sà; lo credo folle di 
un’amico dell* Imperador Severo, che fi legge 
ancora edere flato Confole . Le fette Cafe de’ 
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Parti , furono di quei Parti condotti a Roma da 
Severo , a cui gli fabbricò Cafe j come altra ne 
donò alla Famiglia Laterana, in vece dell’antica 
gii da Nerone molto tempo prima confifcata • 
Altra parimente,che ve ne avellè un certo Corni- 
fido » fi dice, che non fi si chi folle . Trovo an- 
cora nominato l’Altare di Taverna, che doveva 
ellère in quella Regione vicino al Tevere con 
il Bofco Laverniano. 11 Fonte Lolliano , ed il 
Vico Colapeto erano in quella Regione , ma 
come che molto mancanti di notizie ,non potia- 
mo afsegnare ove follerò . 

DELLA REGIONE DECIMATERZA 
Detta VAventìno . 

A LIe precedenti due Regioni quella fovra- 
lla s poiché la lunghezza del Monte A ven- 
tino là fponda al gran piano in cui la Pifcina Pub- 
blica , ed il Circo Maffimo giacevano a filo . Il 
confine fu l’iftefsoMonte la cui punta va dietro la 
Scuola Greca , ed a finillra va prima fovrailando 
alla Valle de’ Cerchi in faccia al Palatino j poi 
all’altra Valle della Pifcina pubblica a fronte del 
Celio dietro le Terme Antoniane fino alle mura: 
In oggi viene ad efsere dalla Scuola Greca fin 
fotto allaChiefa del Priorato, e fino alla Porta 
Trigemina, ed al Tevere , chiudendo in fe 
Monte Teftaccio , ed arrivando alle Porte di 
S. Paolo , e S. Balliano . 

Fu il Monte Aventino dato da Anco Mar- 
zo per abitazione a i Popoli foggiogati. Si fa- 

K. 4 liva 



Digitiiad by Googlc 






152 ROMA 

1 i va quefto Monte pel Clivo Piiblicio , che co- 
minciava nel Foro Boario prefso al Circo Malti - 
mo; onde, o per appunto, o almeno poco lun- 
gi dalla moderiu falica di S> Sabina Ci alcendeva. 
Fu in quefto Vico , fabbricato da i Publicj , il 
Tempio di Flora fui principio del Clivo . Salen- 
dofì oggi per cotal faìita full’ Aventino fi vede ii 
fentiere fulla metà dividerli , la parte finiftra 
cofleggiando il mezzo del Colle conduce a Santa 
Prifca , ove efsere fiate le Terme di Decio difse- 
ro gl’antiquarj , che non sò fe veramente provar 
fi pofsa ; anzi chi sà , che le Terme Variane in 
quella Regione finiate , e fabbricate da Elio- 
gabalo non fiano quelle , già cominciate daU’Im- 
peradore Geta . Vengano quelle fituate nel Vi- 
co Sulpicio, al principio di quello Vico dalla 
parte del Monte vicino alle mura. Vogliono, 
che dov’ è S. Prifca vi folle il Tempio di Diana 
Comune, ma fe vi erano le Terme , come vi 
poteva eflère q^uefio Tempio. Credo che facil- 
mente faranno fiate poco lungi fulla cima . Aqui- 
la , e Prifcilla ebbero Cafa qui all’intorno , e vi 
alloggiarono S. Pietro : altra Cafa vi ebbe Sura, 
che fu tre volte Confole . 

La più celebre fàbbrica , che folle in quella 
Regione fu il Tempio di Diana fabbricato da 
Servio Tullio , che diede fino il nome a tutto il 
Colle di Dìanaìe ; Credei! da tutti gl’ antiquari , 
cl.'e folle fituato , ov’ è oggi la Chiefa di S. Sabi- 
na , ed ellendo effà antichilfima pare difficile , 
ch’altro vi potefle ellcre ; quando non volelfimo 
aggiungervi la Cafa di quella Santa , che qui vo- 
gliano foliè . Sul giogo dell’ Aventino verfo ii 
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Clivo Publicio due altri Tempi furono , uno 
della Luna, defcritto da Ovidio , l’altro di Giu- 
none Regina fabbricato da Camillo dopo refpu- 
gnazione di Vejo , ambedue nelle vicinanze di 
Santa Sabina probabilmente furono , come le_* 
numerofe Colonne di quella Chiefa , che di un’ 
antico Tempio pare tòfsero, facilmente dimo- 
Itrano . In quello Tempio di Giunone nella fe- 
conda guerra Punica furono trafportate due fta- 
tue della medefima latte di Ciprellò con gran 
pompa. 11 Tempio della Buona Deaera anch’ 
elio full’alto dell’Aventino , dove Remo prefe 
gl’aufpicj per l’edificazione di Roma . E’ quello 
luogo creduto quello dov’ è oggi la Chiefa della 
Religione di Malta, ma nonhdimollra chiara- 
mente . Era la Buona Dea chiamata tra molti 
altri nomi fovrallante alla pudicizia, celebrando 
folo le Donne le fèlle di quella Dea , e per lo 
più notturne: Claudia Vergine Vellale gli de- 
dicò quello Tempio nel fito detto prima Remu- 
ria dagl’aufpicj di Remo . Leggefi fu quello Col- 
le ellère Hata la Spelonca di Cacco , che dovreb- 
be ellère verfo il Circo nel lato del Monte oppo- 
llo al Tevere , non molto lungi dalla Chiefa di 
S. Prifca , non potendoli però dir niente dì cer- 
to in cofa tanto antica , ed ofcura . Lafciando noi 
dunque ciò nell’incertezza, diremo, che vicino 
a quella bocca Ercole dedicò a Giove Inventore, 
un’Altare , da noi rammentato nella Regione 
undecima: quindi anche il medefimo Ercole ebbe 
full’ A ventino un Tempio , da quella parte, 
che alla Porta Trigemina fovralla , credei! fatto 
quello da Ottavio Erennio , nu dagl’Autori non 
, fc ne 
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fe ne ricava la certezza . Prima di ufcire affatto 
daCacco, ed Ercole , fi devono rammentare le 
fcale di Cacco, fituate dubiofamente prelib la 
Porta Trigemina , fotro la Spelonca ; ed il Tem- 
pio di Caca forella di quel ladro, la quale averi 
avuto Sacello prefso una delle due bocche della 
Spelonca dicono dubitando gl’ autori , 11 buono 
Evandro ebbe anch’ egli full’ A ventino prelio la 
PortaTrigcmina un’arajil ReTazio v’ebbe la fe- 
poltura , e precifamente in un luogo , ove era un 
Bofco d’allori j dal qualLaureto ne prefero il no- 
me dueVichi uno detto il maggiore , l’altro il mi- 
nore. Fu in quelloColle ancorai’ Armiluftro, luo- 
go ove fi faceva una fella il mefe d 'Ottobre , 
dove i Soldati armati d’ancili giravano intorno , 
con una certa forte di giuochi , diverfi da quelli 
de i Salj: Credo folle quello luogo dov*era prima 
il Laureto, poi i dueVichi , ed il fepolcrodi Ta- 
zio, indi l’Armilullro,ed ilVico da lui nominato. 

Nell’ Aventino ebbe la fuaCafa Eufemia- 
no , padre di Sant’AlelIio , fecondo i Tuoi atti . 
Nel Vico del maggior Laureto era l’Edicola di 
Vorfunno . Del Tempio di Minerva , o Pallade 
Aventina da Ovidio in più luoghi fi parla, of- 
fendo particolare de i Poeti , e de i Strioni, fitua- 
to non lungi dall’Armilullro nell’alto del Colle ; 
qui prelio fu laCafa di una certa Fillide ; e la 
privata dell’ Imperador Tra jano j l’Altare, ed 
il Bofco di Taverna eller flato vicino alla Porta 
Lavernale prelio S. Paolo ho già detto . 

Fu neli’A ventino fepolto Aventino Re di 
Alba, donde vogliano prendellè il nome, ma 
inqualluogo,non vi è chiiodica. Si leggono in 

Vit- 
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Vittore rammentate certe fcale Gemonie , che 
a fomiglianza forfè di quelle del Campidoglio » 
averanno prefo quello nome ; fe non fu come 
altri vogliono un Vico denominato da qualche 
pittura delle vere fcale Gemonie . L’Altare di 
Giove Elicio , cioè Propitio , fu anch* egli full* 
Aventino, che farà flato prolCmo ad una vena 
d'acqua forgente in una Spelonca dell’ Aventino 
dedicata a Pico , ed a Fauno maeftri di Giove, 
nell’arte di tirar fulmini dal Cielo , come diceva 
14 urna . Della Fonte , e della Spelonca non v’c in 
oggi veltigIo,orefiduo alcuno. Fra gl’altri Tem- 
pi ne erede Evandro uno in cima all’ A ventino al- 
la Vittoria ; la Libertà parimente vi ebbe Tem- 
pio, Atrio , e Libreria ì Fu quello Tempio 
rifatto da Peto, e daCetego, e vi (lava il Ta- 
bulario, o vogliamo dire Archivio delle pub*^ 
bliche fcritture , ed in fpecie delle appartenenti 
a i Cenfori ; la Libreria vi fii lafciata da Pollio- 
ne, che gli acquillò molto nomei hanno credu- 
to alcuni, che l’Atrio della Libertà folle predo 
al Foro , ma Vittore ne toglie ogni dubbio lì- 
tuandolo nell’Aventino . Dal Vittore nuovo li 
nomina qui il Tempio di Silvano , ma non credo 
fi poda molto conchiudere per la prova : Il me- 
delìmófegue della Dea Tutilina , di cui vuole io 
Scaligero , che folle nell’Aventino l’Altare , o 
• Edicola . 1 1 Poeta Elinio ebbe quà sii la fua Cala 
prollìma forfè al Vico Fidio , o all’ altro della 
Fortuna dubbia , che forfè ebbero quello nome 
due Cmili Edicole . La Mappa d’Oro , che da i 
Regionari fi trova nominata , che cofa foCie io 
non 6Ò , ma può fofpett^rfi alcuna pittura , o 
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fcuUura donde la contrada prefe il nome j pari- 
mente della Scuola Caffia, non fi trova che io fap- 
pia il rifcontro . li Platanone credo , che ibfse 
un Bofco di Platani finiile a quello prefiO il Tea- 
tro di Pompeo . Vitellio , o per meglio dire ' 
Aia moglie , ebbe la Cafa fulPAventino 5 altra fe 
rie rammenta di un certo Mallìmo, e d’un certo 
Gallo , come quella di Faberio Scriba , che_i» 
léce ancora un Portico , rammentati da -Vetru- 
vio, e Vittore. Anche Marcella difcepola di 
S.Girolano, ed un certo Umbricio, amico di 
Giovenale, abbitarono quà sù. 

E’ tempo ormai di calare dall’ Aventino al 
piano di Tellaccio, il quale tra l’antica Porta 
Trigemina , e l’Oftienfe detta oggi di S. Paolo , 
comprefo in quella Regione da tutti fi afterma . 
Fuori della Porta Trigemina furono gl’ antichi 
Navali, luogo deftinato allo sbarco, efsendovi 
llato fatto un' Emporio , i Portici , ed altro : Un 
Portico fi'difse d’Emilio dall’autore ; un’altro 
ve ne fu fatto da Marco T uzio , e Giunio Bruto 
nella parte , ov’ erano i Venditori di legna ; al- 
tro ve n’^ra fuori della Porta Trigemina, epaf- 
fati i Navali; il medefimo credo tbfse quello, 
che dicevafi Emporio ; ma quello Portico non 
credo già che fofse Alila fpiaggia dell’ Aventlno , 
come alcuni hanno voluto , ma nel piano de' 
Navali fuori dellaPortaTrigemina.Bellillima del 
giàdett’Emporio doveaellere lafalita dalTeve- 
re agevolata di fcale,e ornata di Portici,eTempj. 
Il primo era d Ercole ; v’ era quello della Spe- 
ranza ;; l’altro di Apollo medico , che tutti tace- 
vano ornamento. Vi era ancora un’Arfenale , 
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per i Vafcelli , che non lì adoperavano, detto 
ancor efso Navale, e parte dell’Emporio, ove 
erano legnami per fabbricare i Basimenti . Vari 
Granari lì leggano qui fituati , come quelli di 
Aniceto, di Varguntejo, di Domiziano, della 
Fortuna Galbiana , ed altri ; perciò fi legge po- 
llo da Vittore in quella Regione, il Foro Pillo- 
rio , che farà fiato un Collegio de’ Pomari . Per 
ornamento di quefio Foro farà fervita la fiatua , 
che a Publio Minuzio Augurino Preletto dell’ 

Annona fu eretta ; trovandoli di quefio uomo 

le Medaglie . Efsendo quefio luogo pieno di 

Popolo, ecosì nobile , ebbe ragione Aureliano , 

di torre le inura dal monte , e porle nel piano , 

per includervi tutte quelle fabbriche efpofie a i 

pericoli di guerra . Il D Aiolo ciò che tolse già 

li vede: Un maravigliofo Monte fatto di tram- / 

menti di vali di terra , che gli dà il nome di Te- 

ftaccio : doveva efsere anticamente un poco 

maggiore di adefso ; la vera fua origine è nata 

dai Vafari trafportati qui da Tarquinio Prifco , 

che getandoi loro frammenti , potè il Monte col 

tempo crefcere aqueU’altezza, efsendo infiniti 

i vali , che di creta dagl’antichi fi adoperavano . 

Sulle mura prefso la Porta di S. Paolo fi vede la 
piramide fepolcrale diCaioCefiio, opera tutta 
di marmo, fabbricata fuori della Città , e inclu- 
fa per la metà da Aureliano . AlefsanJro Setti- 
mo la fece rellaurare, ed Ottavio Falconieri ha 
pubblicata la fpiegazione tanto dell’ifcrizioni , 
che deir interne pitture . Si trova finalmente 
nominato da i Regionari il Vico della Fortuna 
dubbia j altri vi pongano il Bofco , e l’Edicola 

d’Iler- 
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d’ Ilerna , ed il Vico di Alefsandro , in cui , 
al tempo dell’ Imperadore Coftanzo , fu sbar- 
cato il grand’Obelifco , e portato nel Circo Maf- 
flmo . 

DELLA REGIONE DECIMAQyARTA 

Detta TranHiberina . 

I L Tevere divide quella Regione dall’ altre, 
onde fu ragionevolmente polla quella per la 
decimaquarta Regione ; perciò ncn fa n;eft cre 
delinear quella particolarmente , perche dal Te- 
vere viene dillinta llendendoli qualche poco da 
uno de i lati fuori della Porta Portefe , ed affai 
più dall’ altro fuori della Settiiniana fino alla.» 
gran Valle del Vaticano, e Cuoi prati incontro 
al Maufoleo d’Augullo dov’ è oggi Ripetta . 

Fu il Trallevere aggiunto a Roma da Anco 
Marzo ; ed i primi che vi tbffero polli ad abitare 
furono i Popoli di Politorio, di Tellene , ed altri 
luoghi a Roma vicinillìmi dalla parte del Lazio 
dillrutti da Anco Marzo . Fu poi dato ad abita- 
re a i Campani in pena della loro ribellione in 
tempo di Annibaie : in fine vi fu la llanza de i 
Soldati deU’Armatla , che Augullo pofe a Raven- 
na,detta perciò Vrbs Ravennatìum% in fomma fu 
abitata da genti vili , e povere , ed al tempo di 
Augullo vi iiirono confinati gl’ £ brei . Stavano 
iu quella parte i Lettigar), che rafembrano ai 
moderni Sediarj , facendo il loro meltiere mer- 
cenariamente . Le concie de i C^oi, come cofa 
puzzolente iù polla anch’efsa in quella parte , e 
^ detta 
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detta Coriaria . La Naumachia di Cefare hanno 
volfuco alcuni fituarla in Traftevere , ma o non 
Fu vero, o finiti i giuochi, ch'egli volle tare, 
fu riempita ; bensì ci Fu quella di Augullo fecon- 
do Frontino, a cui era condotta l’acqua Allia- 
tina ; Di quella il precifo luogo diceli elière in 
quella Valle, dov’è il Monallero di S. Coll ma- 
ni ato ; altri dicano, che Folle dov’ è prelente- 
mente il fepolcro degl’Ebrei. Qui vicino* ebbe 
Cefare alcuni Orti, che non credo però tollero 
i vicini al Tevere lafciati al Popolo per legato; 
benché come vicini alla Naumachia Orti pubblici 
fi faranno detti . *> 

Fu in quella Regione il Tempio della Forte 
Fortuna Fabbricato dal Re Servio fulla ripa del 
T evere , lìcche o fuori della Porta Settignana , o 
Fuori della Portefe Fu certamente : A i 24. di 
Giugno fi foleva Fare dalla Gioventù la fèlla di 
quella Dea, andando pel Tevere colle Barchette; 
che pollbno confonderli colli giuochi detti Pefea- 
tor) ; ed ivi perciò probabilmente farà flato il 
Foro Pifeatorio fabbricato da Marco F ulvio Cen- 
fore . L’antica Taberna Meritoria fi sà ellere 
Hata dov’è la Balilica di S. Maria in Traftevere ; 
Era quella un’Olleria , o altra Bottega folita 
affittarli. Molte Terme fi trovano rammentate 
dagl’ autori , come quelle di Aureliano dette 
Hiemali, fituate fra il Gianicolo, e la Chiefa 
di S. Francefeo a Ripa; le Severiane , eh’ altri 
però pongono nella prima Regione , e danno a 
quelle fituate vicino alla Porta Settignana il no- 
me di Bagno, o d’Ampalide, o di Prifciliana , 
ellèndo però tutto molto ofeuro : Bensì fu pref- 

fo 
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fo a qiiefìa Porta il Giano Settimiano , che dalla 
inedelima Porta , o Giano fatto da Settimio ne 
averà acqiilftato il nome , derivato ancora alla 
Piazza avanti pofta detta Settimiana. Trovo 
ancora nominati dodici Altari di Giano , che 
non sò fe vi fodero : fe vi erano qui all’intorno 
faranno dati . Tutto quello diede il nome al vi- 
cin Colle detto Gianicolo , eflendo una parte di 
elfo chiufo dentro le mura. Vogliano gl’ inda- 
gatori degl’ ofcuriffimi tempi, che tutto quello 
Colle fia flato abitato da Giano , e che vi fab- 
bricalfe una Città detta prima Antipolio come 
oppofla al Campidoglio , ove f<dlè l’altra Satur- 
nia, detta da Saturno ; malafcierò, che ognu- 
no , in cofe sì ofcure, la penfì a fuo modo . Il 
medelìmo dirò del fepolcro di Numa, fituato in 
quello Monte, trovando negl’ autori un com- 
pleflb di favole , che ofcurano molto la verità 
dell’ Illoria . Vi fu anche il fepolcro in quello 
luogo , di un certo Ludieno , o Ludio morto 
nel Circo di fulmine , e quello di un certo Statio 
Cecilio Poeta . Non è certo, chequi fi vedine 
fituati gl’ Orti di Geta , fe non follerò gl’Orti 
pubblici dati forfè a quello Imperadore da cui 
adornati ne traelièro il nome ; quelli dlGalba fi 
dice eh* erano nella Via Aurelia , cioè la vecchia 
fuori della Porta S. Pancrazio. Due Campi fi 
leggono qui regillrati ilBruziano, edilCode- 
tano; del primo fi trova ancora un Vico con 
quel nome , ch’era o vicino al detto Campo , o 
prellballe mura della Città . L’Èrcole Cubante, 
ed il capo della Gorgone , furono pitture , o 
fcultu re , che diedero il nome a due contrade j 



come 







i4 



ANTICA. i6r 
come farà feguito della llatua Valeriana , e Sic- 
ciana, trovandoli i Vichi di tal nome. La_. 
Dea Cornifea vi ebbe Tempio ; e Sacello , e 
Bofeo le Furine , eh’ erano il medelìmo , che 
le Nemeli . V’ era ancora il Sacello della Dea 
Marica , madre de i Lari; Simmaco Prefetto 
• di Roma fotto Valentiniano , ebbe laCafa in_, 
Traftevere abbrugiatagli dal Popolo. Situano 
alcuni in quello luogo il Tribunale , e Carcere 
Aurelia, dove folevano fceglierfi , e giudicarli 
i Soldati : ma io credo quello luogo lolle fuori 
di Roma , ove forfè farà flato ancora TAltare 
di Marte . L Imperadore Filippo fecondo Aure* 
lio lece nel Traitevere un lago . 

Sarà bene efaminare , prima jdi diflenderci 
nel Vaticano , l’ Ifola Tranfliberina , polla-, 
anch ella in quella Regione . Sorfe quella per 
tellimonianza di tutti gl’ autori dalla paglia, e 
grano gettato nel Fiume , dopo la cacciata de i 
Tarquinj da Roma : fortificata poi in feguito 
con ballioni , aggere , pietre quadrate , ed al- 
tro , che la ridutlèro in forma di Nave ; di cui 
li vede un poco di vefligiodi travertino nell’Or- 
to de i Frati di S. Bartolomeo con una ferpe 
intagliatavi, alludente airelièr l’ Ifola dedicata 
ad Efculapio , di cui vi era unlàmofo Tempio, 
dentro del quale flava la flatua di quello Dio, 
mandata a prendere in Epidauro , per oracolo 
de libri Sibillini . Il fito di quello Tempio dicelì 
concordemente ellère flato dov’è oggi la Chie- 
fa di S. Bartolomeo : Sulla foglia del medelìmo 
era incifa in veri! una ricetta contro i veleni . 
Preflo all empio era vi un’Ofpedale per gl’lnler- 

Tom, /. L mi , 
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mi , acciò foflèro rifanati da Efculapio . Era 
poco più in là il Tempio di Giove, fe non tu 
neiralira parte deirifoìa , dov’è ora rOfpedale 
de* Buontratelli , e polli l’uno, e l’altro in pop- 
pa . Il fito del Tempio di Fauno non è tanto 
incerto , eiièndo defcritto da Ovidio in quella 
punta dell’lfola , che in ogg' Ponte Siilo riguar- 
da. Giulio Celare ebbe qui la f«a llatua ; quella 
che dicevano drizzata a SimonMago,fecondo un* 
antica ifcrizione da tutti lì sà edere (lata eretta al 
Dio Sanco.Un'Obelifco de’maggiori è flato dagl* 
antiquari pollo in quello luogo , ma non porta- 
no autorità certa . in queilTfola per decreto di 
Tiberio erano condotte le perfone condannate 
a morte, e labiate per un mefe prima di confe- 
gnarle al Carnefice . 

Del T rallevere fu parte il Vaticano , il qua - 
le , benché lungi dalle mura della Città , era 
nondimeno a fronte del Campo Marzo . Quello 
nome prefe da i Vaticini , o da altri nomi anti- 
chi : Fu detto parte del Gianicolo , quindi Mar- 
ziale pone nel Gianicolo una Villa di un certo 
Marziale Tullio, che dice ellerenel Vaticano , 
fovraflante a Ponte Molle. 11 Campo Vaticano 
prefo in fenfo flretto , e proprio , era tra il 
Monte Vaticano, ed il Tevere in parte del qua- 
le la Città Leonina , detta Borgo, fu poi fab- 
bricata . Urta fiimofa Elee è da Plinio rammen- 
tata nel Vaticano , che confervava alcune lettere 
Etrufche di bronzo inferite nel tronco , la quale 
non sò fe fofse nel monte , o nel piano . Fu in 
quella Valle il Circo di Nerone, fituato dentro 
a’fuoiOrti} Era quello ov’è laBafilica Vati- 
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cana , dimoflrandocelo l’Obeiifco, che preifb 
la Sagreflia , (lava in piedi , da Siilo V. trafpor- 
tato nel mezzo della Piazza . Dovea dunque il 
Circo Itenderfi vei fo S. Marta , e verfo il Por- 
tico dove vanno i Campanili : Gl’Orti gli erano 
annelli fra la Chiefa di S. Pietro , ed il Tevere : 
e perche non è credibile , che chiudefsero la Via 
Trionfale , conviene argomentarli nel piano, 
che tra i refidui di quel Ponte , e Cadel S. An- 
gelo , colli nomi di Borgo vecchio, e Borgo 
nuovo ancor lì Bende . Era prelìò al Circo il 
Tempio diApollo convertito inChiefa diS. Petro- 
nilla , demolita nell’accrefcimento della Bafilica 
Vaticana . Ivi , o poco lungi dovea elPere il Pa- 
lazzo di Nerone , e forfè la Naumachia , fe pure 
fi trova autore antico , che là rammenti . Si leg- 
gano qui fituati gl’Orti di Domìzia , altri leg- 
gano Domizio ; Se furono di Domizia Zia di 
Nerone , faranno Itati non molto lontani da 
quelli dell’ Imperadore prefso al Tevere , ne’ 
quali Adriano fabbricò ilfuo fepolcro ; Anche 
in quelli ferivano elìère flato un Circo alla mole 
d* Adriano vicinillìmo, che però doveva elìère 
opera , o d* Adriano , o d’Aureliano . Del fa- 
mofo Maufoleo d* Adriano , latto quali in faccia 
a quello di A ug ulto , e della forma medell ma , 
fe ne vedono ancora le veltigia nel tondo maf- 
chio di Callel S. Angelo . Era quello incroltato 
tutto di marmo pario , ed in cima circondato di 
flatue di uomini, cavalli, e carri. Cinto poi 
Aureliano il Campo Marzo di mura , che lungo 
il Tevere col Ponte di Adriano fi congiungeva- 
no , diede occafione ad Onorio di fervirfene per 
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RoC(-a fen2a deformarlo j ma nella guerra Go- 
tica , eflèndofi ivi fatti forti i Romani , fi fervi- 
rono delle ftatue per difenderli da* nimici . An- 
che gf E farchi ne fecero quello ufo, e da Cre- 
feenzio Cittadino Romano ebbe maggior forma 
di Rocca . Bonifazio Vili, lo ridufse in miglior 
forma , indi i Papi fuccellbri fino ad Urba- 
no Vili. In cima di quella Rocca v’ è una Ghie- 
fetta dedicata a S. Michele Arcangelo , e detta 
anticamente inter Ccelos , & u fque ad Coelos . 

Il fepolcro di Marc* Aurelio hi probabil- 
iiienre tra la mole di Adriano , e S. Pietro , 
donde la Nuova Via, e poi la Porta Aurelia 
fortirono il nome : Vogliono ancora , che qui 
vicino folle il fepolcro di Scipione Affricano , 
fabbricato nella forma del fepolcro di Celtio ; 
ma ellendo per voce comune morto in Linterno , 
non è credibile, che qui poi folle trafportato ; 
onde è più facile , che colla Piramide eretta in 
fua memoria vi folle la fua llatua . Oltre quelli , 
ed altri fepolcri , ch’erano nel Campo Vaticano 
uno tu del Cavallo di Lucio Vero . Anche Ono- 
rio Imperadore ebbe prellò l’Atrio di S. Pietro 
il fuo Maufoleo, come Maria fua moglie, t_* 
figlia di Stilicone ritrovato nel 1544. a cui Itava- 
no apprellò due Pavoni di metallo , che fi vedo- 
no nel Giardino di Belvedere . 

Terminate quefte iàbbriche fi trovavano i 
Prati Mucj , cioè quel Jugero di terreno , che 
i Romani diedero a Mutio , per premio della fua 
imprefa contro Porfena . Dovevano quefti 
riufcire fuori della Porta Portefe . Anche i Pra- 
ti Quintj furono nel T rallevere , dati a Quinto 
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Cincinnato per le vittorie riportate a favore-» 
de i Romani ; dovevano quelli elTere, fecondo 
ciò , che dice il Nardini , verfo il Campo Vati- 
cano, eftendendofi lungo il fiume ad occupare 
quel fito, che ancora oggi fi dice Prato , e che 
riguarda Ri pett a . 

La falira di Monte Mario fu anticamente 
detta il Clivo di Cinna, derivatogli quello fecon- 
do nome da una moderna famiglia , che ivi ha 
avuto le fue pofselfioni . Oltre il poderettodel 
già detto Marziale , che credo fofse in cima del 
Monte Mario ; Anche Giulio Paolo Poeta ne \ 
pofsedc altro nel Vaticano ; come pure vi furo- 
no gl’ Orti di Regulo Caufidico , e quelli di 
Ovidio, benché fofsero di là da Ponte Molle; 
avendo lafepultura della famiglia nella Via Au- 
relia« fcoperta non ha gran tempo nella Villa 
della Cafa Corfini , che può qui annoverarli . 
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epilogo 

delle regioni 

fatto 

Da I DUE Vittori 5 dalla Notizia j 

E DA ALTRI» 

E L fine delle fue Regioni Vittore fa 
come un’ epilogo , o regiftro diftinto 
de’ Senatuli, delle Biblioteche, de 
gli Obelifci , de’ Ponti , de’ Campi , 
de’ Fori , delle Bafiliche , delle Ter- 
me , de’ Giani , dell’ acque , delle 
Brade , e di molt’altre particolarità, 
delle quali per il lume grande, che fi ha da loro 
tanto nelle Regioni , quanto^ fuori di effe , ho 
Bimato necefTario far qui regiftro puntuale ; ed 
à quefto : 

• Senatuìa Vrhh ^atuor . 

Vnum inter Capitolium , iy Forum , ubi Magi^ratut 
eum Senatoribus deliberabat . 

/Ilterum ad Fort am Capenam . 

Tertium citrà adem Bellona in Circo Flaminio , ubi 
dabatur Senatus ìegatit , quoi in Urbem admittere 
noìlebant . 

^uartum Matronarum in Monte Quirinali , quod 
Antoninut BaJJiani fiUus fecit . 

Bìblìotbecce XXb^III publica , & ex bis 
precipua dua , Palatina , Ò" Vlpia . 

( Nel fecondo Vittore in vece di XX VIIL ft dicono 
Vndetr/ginta ) Qbe^ 
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Obelifci Magni P^L 

Duo in Circo . Major efipednm CXXX. ( Nel fecon- 
do Vitcore lì dicono CXXXII. ) Minor pedunt-» 
LXX\l^ll, ( nel fecondo s’aggiunge/rniii ^ 

Vnut in yatieano pedum LXXIl» 

Vnm in, Campo Marito totidem , 

Duo iu Mau folco dugufii paret pedum X\LÌ1. (5* fcmit. 
C Nel fecondo vi s* aggiunge In Infoia Ttberit anut ; 
ma il non corrifpondere queA'aggiunta al numero 
foprapoflo de* VI. fa vedere PaUerazione ) 

Obelifci parvi XL’II. in plerifque notes funi 
yEgyptiorum . 

( Nel fecondo li legge di piu Circi oBo , aìiàt novem , 
■ ma non li contano ) 

Pontes Vili. 

Mihias Fabriiittt 

Rììus Ceftiaj 

Vaticanui Palatinut 

( Nel 2 , fi legge dure- Sublicius ( nel a. edSmi- 

liut t uliàt Paticanus) Irus , qui ante Subii» 

yanieulcnfis ciut 



Campi Vili. 



Vimìnaìit ( nel 2 . s’ag- 
giunge cura adicula 
Fortuna parva ) 
Efquiìinnt 

d grippa (nel a. ubi fepta 
dgrippiana ) 

Martiut 

Codeianut 



Bruttanut 

(S* aggiunge dal a> La- 
natarius ) 

Pecuariui ( nel a. Pafeua- 
riut , aìiàt Pecuariut ) 
^nut extra numerum Fa- 
ticanut ( il a. aggiun- 
ge Tranlhberim ) 

L 4 



\ 
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Fora . 



Romanum 

Ca farti Oi£t% 

yìugufli 

Boariuni 

Tranfitorium 

Olitorium 

Piftorium 

Trajani 

ojEneiarBi 



Suartum (il a, aggiunge , 
aliai Syariurn) 
Archernoniuta 
Diocìetìani 
Gaiìorum 
Ruftieorum 
Cupedinis 
Fife ari um 
Saììuflii 



\ 



BaJHica XI. ( nel 2. XIX. ) 



Vlpia 

Fault ( il a. L> Paulì in 
( Foro 

Vcflini 

Veptunii C\\ 1. aggiunge 
aliai Ntptumii i alìài 
Neptuni ) 

inacidii ( il a. aggiunge 
alidi Matidii , aliai 
Matidia ) 

{il 2. aggiunge ^u/ia ) 

Martiani 

Vafeellaria (’l a. aggiun- 
ge , alidi Faftellaria ) 

FJoteelli C il a. Filicelli , 



alidi FloeceììiyalidtFlo.» 

fcm . 

Sicini ( il a. aggiunge 
alidi Sicimitii') 
Coflantiniana 
Fonia (il a aggiunge A 
Portio Catone faBa ) 

( Il fecondo in oltre ag- 
giunge le feguenti > 
cioè 

i. Paoli vetui , Argentam 
ria , Opimianay 
ìiay Fuhia , Mammaay 
Antoninianà) 



Therma ( il fecondo aggiunge XVI.) 



Draiani 

Titi 

Agrippa 

Siriaca 



Sommodiana 

Saveriatue (ila. aggiun- 
ge alidi l^arianef) 
Antoniaiante 

Ale- 
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5 



/IJexandrìna , quét Ne- 
roniana 
Niocìetianet 
Cojìantinianet 
Sefti miana 

( il a. V* aggiunge Olim- 
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piaàis , Phìììppiana , 
Trajanx privatte Tber- 
ma pubìica » tutto per 
non lafciar in dietro le 
numerate nelle Regio- 
ni) 



2. v'z^^wiu^e §luadrì front es XXX^L) 
per omnet regiones marra: ribus incruftati , 
(ir adornati fignis (il 2. injigniis miti-' 
taribus , dr Jìgnis 3 

Duo pracipui ad Arcum Fabianum 
fuperior , inferiorque . 

Aqua XX,') W 2. XXIV.) 



aippià 

Idartia 

Virgo 

Claudia 

Hereuìanea (il a. aggluge 
aliàsHercuìaneui ri-om) 
Ttpula 
l? a m nata 
Trapana 

zinnia ( il a. zi Mnia, alias 
zinnia) 

zllfiatfivezlljientenatqua 
(7 /tugufia ( il a. al/àr 
Halfietina , alias Hai- 
fientina ) 



Carulea 

yulia 

zllgentiaaa, 

Ciminìa 

Sabatina 

zlurelia 

Septimiana, 

Seteriana 
zdntoniniana 
zilexandrina 
( Aggiunge II fecondo 
zlnio novut , /4fiio ve- 
tus t Albudina » Cra- 
bra') 



Vìa XXIX, 2. XXXI. 



Appih Labìeana 

Latina Campana 

Fra- 
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tyo . , . 

Pranejlinà . . Setina 

Tiburtina C il a. aggiun- ^tinBia 

ge , vet Cabina ) Gallieanet 

Collatina Triumpbalit 

Numentana , , (T F$> Patinaria 

guìtnpt ( il a. aggtun» Ciminia - ■ , 

ge aliàs Pieuìaenfii ) Cornelia 

Salaria Tiburtina 

Flaminia burella 

t>^n)ilia , Ca[pa 

Claudia ( il a. aggiunge Portuenfis 
aliàs Clodia . Gallica 

Valeria C il a. aggiunge Laticulenfis Cil a. aggiun- 
Nova , iy Vctus ) ge aliàs yaniculenfis ) 

OFlienfis (li a. v'aggiunge Flavia» 

Laurentina (ff Trajana ) 

jàrdeatina 

Capitoìia duo Vttus , {y Novunt 
Ampbìtheatra rriaCila. ii.) 

Colofji 1 1 . 

Columna Coeìides 1 1 . 

Macella li. 

Tbeatra trio ( il a. aggiunge aliàs quatuor) 

Ludi V. ( il a. /far , aliàs /eptem , alias v. } 
Naumachia v. ( il a. aggiunge aliàs /ex ) 

^Nimphaa xi. ( il a. xii. aliàs xi. aliàs xv ) 

Equi étnei inaurati xxi v ( il a. OBuaginta quatuor ) 
EquiEburnti xciv.(il a. cxxiv. aliàs nonaginta qua^ 
(Aggiunge il a. Equi magni vigints trcs) (juor) 
TabuléC ^iyfignapne numero 
/Ireus Marmorei xxxvl. 

Lupanaria xiv, ( il a. xLVh) 

Latrina publica cxliv. 




II 




* 7 * 

( II fecondo vi fa le feguentl aggiunte) 

Coìoffi snei xxxvii. Jnfuis xlvimdcu. 

Marmorei lk Domai moccxxc. 

l^iei ccccxxiv. Baìinea dccclvi. 

t^iicttls totidem Laeat Mccctii. 

Vieomagifiri oc lxxi i • Piftrina cc 1. 1 1 n. 

Curatores xxi v. Ports triginta feptetn 

Segue il primo Vittore 

Cobortei Prstoris x. i.fex , aìtàs quatUor') 

Cobortet Vrbans un. ( il Exeubitoria xiiii» 

( Aggiunge quivi il Secondo) 

l^extlìa duo eommunis Caflra Lefficariorum 

Caftra Peregrina Caftra yiBimariorum 

Caflra Pr stori a ~ CaBra Saìgamarìorum 

Caftra Mi/enattam il, Cafira SalicariorutH 

Caftra Tabellariorum 

Segue il Primo 

CaBra Eouitum ftngulorum ii. 

Ments Olearis xxiiiim (il i. le dice LXXIIIIM. 
atiàs XXIIIIM.) 

Qui il primo Vittore fa Une • 

Il fecondo v’ha di più le feguenti cofe . 

JuHCUS XIIIL 

ì^efis Cuperiut Lordi Minorit 

Viminei Lordi Moìorit 

PU- 
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Platanoruni l^atìcanut 

^uerquetulanut Furinarum 

Cuperim Hoflilianit alias Petilinus 

Hoftilianut . Luna in Aventino 

Cuperius Scbola Capala' Lueut Lucina ^ ubi Teren- 
toram tutti 

Lucus Mavorti 

Ancor nella Notizia è un’ Epilogo alTai diffe- 
rente da quello di Vittore j ed è quello . 

Biblìotheca XIX. 

Ex bis dua pracipua , Palatina , iyvipia» 

Obelifci V. 

2n Circo Maximo unus altus pedes hxxxvni.femts i, 
In Vaticano unut altus pedes lxxi. In Campo Mar- 
cio unus altus pedes lxxxii. /emis . In Maufoleo 
Augufti duo , fingali pedum xhii./èmis , 

Pontes VII. 

«^litts , Aurelius , Milvius , Sublieius , Pahricius > 
Celìius f & Probi, 

Montes VII. 

Ceelius , Aventinus , rarpejus , Palatinus , Efiquili- 
nus , Vaticanus , yaniculenfis . 

Campi Vili' 

Viminalis , Agrippa , Martsus , Codetanus , OfiFa- 
vius , Pecuarius , Lanatarius, & Brytianus • 

Po- 



Fora XI 

Romanam magnani , Cafarit , Auguri , Nerva , Tra^ 
jani , oySnoiarhi , Forum Boarium , Suariam j Pi~ 
florium , Galìorum , ÉT RuFlicorum . 

Baftlkts IX. 

yalia , ^/^/«» , , Neptuai , Matìdii , Marcia- 

na , Bafeelìaria , Flofcuaria , Sicinii , Confi antiana- 

Therma XL , 

T Tttjana , Titiana , /Agrippina , , Commodiana, 

Severi an^e , Aìexandrina ^ Antoniniana , Deeiana» 
Confiantiniana . 



Aqua XIX. 

Trapana , A naia , , Claudia , Marti a , Hereu- 

Ita , , Augufia , , Afietina , Setina , 

Cimino , Aureìia , Damnata , VirgOy Tepuìa j 
f/aod , Antoniniana , Alexandriaa • 

XAT/A". 

T' f'ajana , , Latina , Levicana , Pranefiina , 7V- 

èurtina , Nomentana , Salaria , Flaminia , Chdia ,, 
Valeria , Aurelio , Campana , Ofiienjis , Portuenfis^ 
yanieulenfit^ Laurentina, Ardeatina, Setina, ^uin- 
Sia , Cajfia , Gallica , Cornelia , Triumpbalit , /^a//- 
«ar/a , Afinaria , Cimino , Tiberina . 

Horum Brevìarìum . 

Capitoìia II., Circi duo i Aniphiteatra duo. Coloffi 

duo , 
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éuo , CoJumna eoeìidez ina , UtaecUa ino , Tbta tra 
irta , Ludi mi. , Naumachia v. , Nymphaa xv. , 
Equi magni xxiii. Deaurati Lxxx.Ehurnci lxxxiv. 
Jrcus marmorei xxxti. Porta xxxvii. l/iei 
ccccxxiiii. oMiet ccccxxiiii. ì/ieomagiUri 
DCLXXii. Curatoret xTf-\\.\u Infula per totamVr- 
hem. numero quadraginta fé» milita /excenta duo . 
Domut mille /'eptingenta oSoginta.Balnea dccclvi. 
Lacus mille ccclii. Piflrina ccliiii. Lupana- 
riax.\.v. Latrina publte a Cohortei Prato- 

ria ieeem * Vrharfa quatuor , l^igilum feptem , 
quorum excubitoria xini. l^exilla communio duo • 
Caftra equitum , Salgamariorum^ Peregrinorum . 



Ovele fpeffe varietà da Vittore ,c da Rufo fcuopro* ti 
no quant' ella fìa erronea ; ed in fpecie i foli fette ' 
Ponti d'otto , che fono , e fra i fette Monti com- 
putato il Vaticano , e 'I Janiculenfe , in vece del 
Quirinale, e del Viminale , e le 97. Porte ia_» 
tempo delle mura d'Aurelia - v*, fono cofe di troppa 
evidenza . 

DalPanvinio alle cofe fopradette al folito lì fanno 
aggiunte , ed in fpecie un gran numero d'ediliz; , 
e di luoghi fi pongono , de* quali non lì sa la Re- 
gione particolare ; Ma quelli per non recar tedio, 
gli tralafcerò , e porrò fulo le varietà , e gli accre* 
^cimenti , ch’egli fa a Vittore . 



I Vichi da lui li dicono 

ccx. 

I VicomagiftriOCCCXL. 
LeCohortiPreiorieXVll. 
1 Granai GCCXXVII, 

I Forni CCCXXIX. 

1 Bagni CM1X< 



I Laghi MXCVIII. 

Le CafeMMCXII. 
L’Ifole XLIMCMXII. 

1 Bofchì diceXXXll. ag- 
giungendo a quelli di 
Vittore i feguemi . 



Salar» 
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Saturni 
Sfmeìis minor 
I,arum 

Minerva vetui 
l^tBoria 

Poetiìinut major extra 
pori am Flrmentanam 
Fajrutalit 
Ej'quilinut 



Mepbìtit 

yunonis Lucina 

Rubiginit 

Penerii Lubentina 

Laurentinut 

Hyìerna 

Publicus 

Egeria 

Cawanarum 



1 Fori dice eflere XIX. aggiungendovi 
AureìiuM Cadicii 



LeB ifìIiche XXI. aggiungendovene due 

Caji f iy Luci CaT ^rutn Setnpronia 

I Caftrl XI. aggiungendovene parimente due 

Gyptiana Vetera 

I Campi XVII. aggiungendovene otto 

Redieuìi Trìgerninorum 

Martiaìii Polcani 

Ccelimontanut yovis 

Furinarum Licinii 

Le Terme XX. aggiungendovene quattro 



Neroniana 

Novati 



Hadriani 

Pariana in Anentino 



lU^ 
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L* Acque , chMo doveva por prima * le dice XX. , 
e le difpone diverfamence da Vittore ; ond' io 
per maggior* evidenza le porto qui diftefe 
tutte , come le numera . 



jtppià vettts 
/Inio vetut 

Marcia , aliàt Aufcìa 

Regula 

Julia 

Virgo 

Halfia f aliàt Hai Retina , 
qua iy Augufla 
Claudia • Alhudina j Ca- 
mica , Curtia , Augu- 
- fi a. 

AnioNavut 



Rivai Herculaneat 
A qua Crabra 
Sabatina , vel ✓ AnrtìU 
CiminiaTra / StptimU 
ftyberim V 
Alexandrina 
Damnata 
Annia 
Algentiana 
Scveriana 
Antoniniana 
Retina 




DE- 
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DE SCRIZIONE 

DI ROMA 

FATTA 

Da un’Anonimo del Secolo XIL 

PUBBLICATA 

DAL CH. P. MONTFAUCON, 

Ora compilata 9 e tradotta 
in volgar lingua . 

De f Mari dì Roma. 




Muri della Città diRomahanna 
Torri 361. Caftelli, cioè merli 
6900. Porte 12. , e Pofterle(cioè 
picciole porte ) cinque : Il loro 
giro è di 22. miglia , eccettuati 
il Traftevere, é la Città Leoni- 



cioè il Portico di S. Pietro . 



Delle Porte di Roma . 

L e Porte dell’inclita Città di Roma fonò 
quelle : Porta Capena , che fi chiama Por- 
ta S. Paolo . Porta Appia dov’ è la Chiefa , ché 
fi dice Domine quo vadis , dove fi vedono le Pe- 
date di Gesù Cristo . Porta Latina, per dove 
Tom- L M entra- 





‘ .-mi.* 4 



tm 
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entravano i Latini , cioè i Puglie/ì j Ivi è il vafo 
ttove l'u meiib S. Gio; Evangelifta : Porta Mè- 
troiii . Porta AGnaria , detta ancora Lateranen- 
ìe , Porta Lavicaiu ^ che fi dice Maggiore : 
Porta Taurina, che fi dice di S. Lorenzo, o 
Tiburtina: Porta Numcntaha , che conduce alla 
Città di Nuinento: Porta Salaria: PortaPinciana, 
cosi detta dal Palazzo del RePincio (cioè daPin- 
ciano Senatore , del quale la menzione Anafta* 
fio , c Teodorico lib. epift. io. ) Porta Flami- 
nia , che fi dice di S. Valentino ( da una Chiefa 
di tal nome , che penfano gl’ Antiquari folle nella 
Vigna de’ PP, Agoltiniani) : Porta Collina , 
cheèfopra S. Pietro. 

Le Porte di Traftevere fono tre : Septimia- 
na, dove furono fatte fette orazioni ad Otta- 
viano ( cioè detra da Settimio Severo , o da qual- 
che Giano): Porta Aurelia, o Aurea, e Porta 
Portuenfe, o Portele,. 

Nel Portico di S. Pietro ( cioè Borgo ) fono 
due Pone , una detta Porta Caftel S. Angelo s 
. l’altra Porta Merdaria . 

jDc’ CoUi di Rama . 

I Monti dentro Roma fono quelli : Il Gianico- 
lo , che volgarmente fi dice januaro dov’è la 
Chiefa di S. Saba ( olVerva ellèr quello l’ Aventi- 
no per l’ignoranza di quei tempi prelb perii 
• Gianicolo di là dal Tevere): Aventino dettp 
ancora Quirinale (che ignoranza 3 perche Ita- 
vano ivi i Qiiiriti , dov’è la Chiefa di S. Alefiìo . 
li Monte Celio . dov’ è la Chiefa di S. ^tetano $u 

Moa- 
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Monte C^lh . Capitolino q Tarpeio » dov è il 
Palazzo de i Senatori . PnlenthtOv* è il Palazzo 
maggiore : Efquilino , che lì dice fuperiore agl* 
altri , ov’ è la Chiefa di Santa Maria Maggiore : 
Viminale , ove è la Chie^ di S> Agata . 

De' Ponti dì Roma . 

I Ponti fono quelli ; Ponte MUvio ( in oggi 
Molle) ; Ponte Adriano dove abitano i Giu* 
dei , detto ancora Ponte de’ Giudei ( oflerva 
adeifo mutato luogo Hanno a Ponte quattro Ca* 
pi, o Pabricio): Ponte Fabiano vicino al fo- 
pradetto ; Ponte Neumano ( che crede il Padre 
Montfaucon eflere il Janiculenfe , oggi Ponte 
Siilo) ; Ponte Antonino ; Fonte Graziano: 
Ponte de’ Senatori : Ponte di marmo di Tcodo- 
Uo , e Ponte di Valentiniano . 

De' Palazzi di Roma . 

I Gran Palazzi degl’ Imperadori fono quelli : 
Il Palazzo maggiore pollo nel Monte Pden* 
tio: Palazzo di Severino vicino a S« Siilo C forfè 
di Severo ) : 11 Palazzo di Claudio tra il Colof* 
feo , e S. Pietro in Vincala ; Il Palazzo di Co^ 
Hantino in Laterano , dove Uà il Papa : Palazzo 
SuHuriano ad Cerne de Caluce ( forfè alfe Termo 
di Caio , e Lucio ) : Palazzo di Volplìano : Pa- 
lazzo di Romolo tra S> Maria Nova , e S* Cofma- 
te , dove fono i due Teii^j della Pietà , e delibi 
Concordia : Palatium Trajanum ( cioè la Bafi- 
lica ) dove è la fua Cplonna alta x;t. palli ( fì vede 

M 2 che 
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che era fotterrata) : Palazzo di Coftantino s 
Palazzo di Saluftio : Palazzo d’Antonino, dove 
è la fua Colonna alta xxxiv. palfi: Palazzo di 
Kerone , dov’ è la Guglia di S. Pietro . Palazzo 
di Giplio' Cefare , dove è il medelìmo fepolto ; 
Palazzo di Chromatio : Palazzo di Pompeo ; 
Palazzo di Tito, eVefpalìano; e fuori di Ro- 
ma le Catacombe (così) Palazzo d’Ottaviano a 
' S. Lorenzo in Lueina ( Creili Palazzi doveva- 
no eflère rovine di Terme, di B auliche, Tem- 
pi, e d’altro) . 

Degl' circhi Trionfali di Roma . 

G L’ Archi Trionfali fono quelli : L’Arco 
aureo d’Alellàndro a S.Celfo : L’Arco di 
Teodofio, Valentiniano , e Graziano fuori del- 
la Porta Appia , vicino al Tempio di Marte : 
L’Arco Trionfale nel Circo : L’Arco di Tito , 
eVefpalìano: L’Arco di Collantino vicino all’ 
Anfiteatro: L’Arco òexio feptem Lucernarum 
di Tito, e Vefpaliano i ove è il Candelabro di 
Mosè coir Arca : L’Arco di Giulio Cefare, e 
de’ Senatori avanti S. Martina, ove orafono le 
Torri de’ Bratti : L’Arco Trionfale d’Ottavia- 
no a S. Lorenzo in Lucina ( forfè di Marc’ Aure- 
lio , e Lucio Vero ) : L’Arco di Antonino vici- 
no alla fua Colonna,dove è la Torre de’ CofeEHs : 
L’Arco di S. Marco , che fi chiama Manui Car~ 
ftea : In Campidoglio è 1’ Arco Panis aurei • 
Vi fono ancora altri Archi , che non fono T rion- 
fali , ma polli per memoria , come l’Arco della 
Pietà avanti S. Maria Rotonda . 

Del- 
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Delle Terme di Roma * 

S I chiamano Terme quel gran Palazzi , che 
hanno grotte grandilfime fotto terra , nelle 
quali nel tempo dTnverno fi taceva fuoco per 
tutto } nell’ Ellate fi empivano d’acque frefche , 
acciocché la Nobiltà palleggiandovi fopra fi ri- 
creall'e ; il che fi può vedere alle Terme Diocle- 
ziane fituate avanti S.Sufanna. Sono adunque 
le Terme di Roma le Doniiziane , quelle-» 
d* Olimpiade a S. Lorenzo Pantfperna ; Le 
Novaziane , le Tiberiane dietro S. Sufanna j Le 
Diocleziane (forfè le Traiane ) ; Le Liicanne , 
Anioniane, Machinnane ( credo errore nel Te- 
tto ) d’ Agrippa dietro S. Maria Rotonda ; L^ 
Aleflandrine,dov’è l’Ofpedale detto in Tbermis. 

De' Teatri di, Roma * • 

> t 

I Teatri fono quelli . Il Teatro di Tito j tv 
Vef^pafiano alle Catacombe (forfè il Circo di 
Caracalla ) : Il Teatro di Tarquinio Imperado- 
te'od jeptem folta (,ché farà il Circo Maffimo» 
vicino al Settizonio) : Il Teatro di Pompeo a 
S. Lorenzo in Damafeo ( cioè Damafo ') : Il Tea* 
tro d’AlelLandro vicino alla Rotonda : Il Teatro 
di Nerone vicino al Cattello di Crefenzio ( cioè 
S. Angelo) ed il Teatro Plamineo (che per lo 
piC^ furono Circhi ) » 



De* Cìmiterj di Roma , 



Q Oefti fono i Cìmiterj : Quello di Calepodid 
^ a S. Pancrazio ; quel di S. Agata ad Gi~ 
rolum ( che fi vuole fia quello di S. Procedo , e 
Martiniano); IlCimiterio di S. Felice; quello 
di Calilto vicino alle Catacombe ; quello di Pre- 
teftato proiTtmo alla Porta Appia , e S. Apolli- 
nare s quello di Concordiano fuori della Porta 
Latina ; quello detto inter dttos laarot a S. Pie- 
na : 11 Cimiterio airOrfo Pileato vicino a Santa 
Viviana ; quello del Campo Varano vicino a 
S. Lorenzo ftiori delle mura ; quello di S. Agne- 
fe; quello detto ad Nimpha vicino S. Pietro; 
11 Cimiterio di Prifcilla a Ponte Salare ; Taltro 
al Vico del Cocomero; quello di Trafone a-. 
S. Saturnino ; di S. Felicita vicino al Cimiterio 
di Califio : IlCimiterio di S. Marcello alla Via 
Salata vecchia ; quello di Bagga nella Via Ar- 
deatina; quello deerinnocenti a S>^ Paolo ; quel 
di Ponziano; quello di S. Ermete, e Domicil- 
ia : 11 Cimiterio di S. Ciriaco nella Via Oltienfe. 
Quelli Cimiteri , che alle volte fi eilendono per 
tre miglia , fervi vano per nafeonderfi gl* antichi 
Crilliani , e fepellirvi i loro Martiri . 



De* Luoghi di Roma nominati negl* atti 
de* Martiri . 

F uori della Via Appia , dove fu decollato 
S. Siilo , nel luogo detto Domine quo vadis 
era un Tempio di Marte ; Dentro la porta.» 

TArco 



r Arco dì Siila : Indi la Regione FalTiola a S. Ne- 
reo ; il Vico Canario a S. Giorgio , dove fono le 
Cafe di Lucilla , ed il velo aureo . L’acqua Sa-*- 
' Ivia a S. Anaftafio, dove fu decollato S- Paolo: 
L’Orto di Lucilla , dove è la Chiefa di S. Paolo , 
e vi ripofa il fuo corpo. Interlude, cxQkìnter 
dim ludos : Il Clivo di Scauro , che è tra l’Anfi- 
teatro , e lo Stadio avanti il Settizonio : ivi è 
la Cloaca,dove fu gettato il corpo di S. Balliano . 
Le fcale d’Eliogabalo nell* ingrellb dei Palazzo: 
L’ Ifola Cathenate , dopo S. Trinità: L’Arco 
di Siila avanti il Settizonio ; L’Arco Romano tra 
l’A ventino, eVy^lbi/lton ^ dove s’incontrarono 
S. Silvefìro , e Coltantino . In Cellure , cioè 
Caunapara , dove fu Domai Tdlarit ( forfè 
Tempio ) e la Cafa privata di Mamertino , avan- 
ti Marre , fopra il Campidoglio : Il Vico Late- 
rizio a S. Prallède ; il Vico Patrizio a S. Puden- 
2 Ìana . La Bafilica di Giove a S* Quiritio : Le 
Terme d’ Olimpiade, dove fu arroftito S. Lo- 
renzo in Pamfptrna . 11 Palazzo Tiberiano di 
Trajano , dove fi ritirò Decio , e Valeriane do- 
po la morte di S. Lorenzo , nel luogo chiamato 
Terme dì Cormite: li Circo Flaminio al Ponte 
de’ Giudei in Traftevere: Il Tempio de’ Ra- 
vennati , che gettò Olio , dove è ora S. Maria 
in Traftevere. Dentro il Palazzo Neroniano è 
il Tempio d’ Apollo , che fi chiama adellb di 
S. Petronilla nella Bafilica di S. Pietro; avanti 
del quale è una Bafilica detta Vaticana . Qui è 
un altro Tempio, che fu l’Erario di Nerone, 
dove è adellb la Chiefa di S. Andrea; apprefso 
la quale è la memoria di Cefare , cioè la Guglia . 
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Nella cima del Pantheon , dov» è S. Maria 
Rotonda flava una pina di bronzo , che ftà adef- 
fo avanti la porta di S. Pietro, che era coperta 
di lamine di bronzo dorato . 

Del Campidoglio , e del Tempia 
di Marte . 

N ei Campo Marzo fu il Tempio di Marte, 
dove h eleggevano i Confoli al primo d i 
Luglio , e vi dimoravano fino al primo di Gen- 
naro C così creduto dal volgo ) • Vicino al Pan- 
theon è il Tempio di Minerva Calcedia (cioè 
Calcidica } dove ancora vedonfi delle colonne di 
marmo* Dopo S. Marco è il Tempio d’Apollo 
in Caiuigliano : Dove è Quiriaco, è il Tempio 
di Veda ; Nel Monaftero Dumine^’Rofos vi è il, 
Caflello aureo, che era T Oracolo .di Giunone. 

Campidoglio, fi dice, perche era capo 
tutto il Mondo , ove abitavano i Confoli , e_i» 
Senatori ec. ( Qui fi tralafciano alcune tàvole , 
non fervendo a cofa alcuna il riferirle . ) In cima 
della Rocca fopra il portico Ciminorum fii il 
Tempio di Giove, e di Moneta; dalla parte dt 
fìiori di Velia , e di Cefare . Dall’altra parte dei 
Campidoglio /apra Cannaparam fu il Tempio 
di Giunone juxta Publicum ( fiarfe Vico) ed il 
Foro d’Èrcole. Nel Tarpejo l’Afilo, dove fu 
ammazzato Cefare ( fu nella Curia di Pompeo) : 
Dove è ora Santa Maria furono due Tempi 
congiunti col Palazzo di Febo, e di Carmenta , 
dove Ottaviano vidde la vìiione juxta Carmela- 
riam del Tempio di Giano , che era cuflode 
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del Campidoglio. Due Cavalli di marmo con 
due Uomini nudi accanto , e una femina circon- 
data di Serpi , tenente una corda avanti di fe , 
opera di Fidia , e Prafitele : ( E’ notabile cre- 
derli già da quel tempo lavoro di quelli due in- 
figni fcultori i Cavalli , che fono in oggi a Monte 
Cavallo , che T Anonimo chiama Filofofi , con 
quel di più di favolofo da noi a bèlla polla-» 
tralafciato). 

Delle Colonne. 

L a Colonna d’Antonino Coclide ha d’altez- 
za piedi cLxxv. fcaliniciii. finellre xlv. 
La Colonna Trajana Coclide ha d’altezza pie- 
di cxxxviii. fcalini numero clxxxv. finellre 
XLV. Il-Colollèo ha d’altezza palmi fubmijfa^ 
lei cviii. 

\ 

Delle cofe del Vaticano , e della Guglia . 

N ei Paradifo di S. Pietro (chèera un Porti- 
co così chiamato ) è un gran vafo , che fe- 
ce Simmaco Papa ( del quale fa menzione Ana- 
li alio Bibliotecario) j vi fono delle colonne di 
porfido , le quali unite a certi grifoni, con una 
luperba volta di bronzo ornata di fiori , e delfi- 
ni di bronzo dorati , che buttano acqua : Nel 
mezzo di quello vafo ( cantbaro detto ) è una 
pina di bronzo, che fu del Tempio diCibeie 
madre de* Dei , detto Pantheon , per la quale 
paiiando una fotterranea canna butta acqua del 
pondotto Sabbatino ( di quell’acqua parlan9 

Frcn- 



i86 

Frontino , Fa^bretti) parte di quell’ acqua 
ferve continuamente per chi ne ha bifogno , e 
parte correva nafcofla al bagno dell’Imperado- 
re, e vicino alla Guglia . Nella Naumachia è il 
fepolcro di Romolo, che fi chiama , rico- 
perto di bel marmo , del quale fe ne è fatto il pa- 
vimento del Paradifo , ed i fcalini di S. Pietro: 
Ha attorno a fe una piazza felciata di travertino 
larga xx. piedi , colla cloaca , & fiorali fuo 
( forfè sfogatore ) . Attorno a fe vi era il traver- 
tino diNerone, di tant’alterza, quanto il Cartello 
d’ Adriano(cioè la mole) coperto di bella pietra , 
della quale ne furono terminati i fcalini del Para- 
difo. Quert’edifizio (cioè la mole) era tondo con 
duegirijquì vicino fu crocifillòS.PietroApoftolo. 
Il Cartello , che fu il Tempio d* Adriano Inipera- 
dore di mirabil grandezza , coperto rutto di 
marmi, e ornato di varie iftorie: All’intorno 
era circondato di cancelli di bronzo, con pavo- 
ni dorati, e Toro, due de’ quali fono nel Vafo 
(cantharo detto) del Paradifo. Nelle quattro 
parti del Tempio ( cioè della mole) erano quat- 
tro Cavalli di bronzo dorati , e da ciafeuna delle 
quattro parti una porta di bronzo , nel mezzo il 
fepolcro d’xAdriano di porfido, che aderto è in 
Laterano . Il fepolcro d’ Innocenzo Papa è co- 
perto nel Paradifo di S.Pietro fopra del fepolcro 
del Prefetto : fotto le porte di bronzo , come 
ancora apparifee , vi fono altri antichi monu- 
menti . Tutte quelle cofe erano fervite per 
Tempi . 

Alla Porta Flaminia fece Ottavio un certo 
Cartello , che fi chiama Augufto (cioè Maufoleo) 
- acciò 



acciò fervifle di fepolcro agl’ ImperadorI, incro- 
flato di diverfi marini . Si gira internanienre 
attorno per diverfe ftrade . Si vedono nel più 
interno molti fepolcri d’Imperadori , tra’ quali 
quello diNerva. Nella cima della facciata del 
Pantheon ftavano due Tori dì bronzo dorati . 
Avanti al Palazzo d’Alellandro furono due_. 
Tempj di Vlora , e di Febo (il che non è vero, 
ina fa un gran mefcolamento di cofe vere , con 
falfe); Dopo il Palazzo, dove ora è la conca, 
fu il Tempio di Bellona. Alla conca, o tazza 
di Parione fu il Tenijpio di Gneo Pompeo di bel- 
lezza, e grandezza (ingoiare ; Q^iella fabbrica , 
che fi dice maggiore , così bene ornata , fu 
l’Oracolo d’Apollo , ellèndovi ftati altri Oracoli 
in Roma . La Chiefa di S. Orfo fii il Segretario 
di Nerone. Nel Palazzo d’Antonino il Tempio 
del medefimo vicino a S. Salvatore ; avanti San- 
ta Maria in Equiro il Tempio d’ Elio Adriano, 
e l’Arco della Pietà . Nel Tempio di Marte nel 
Campo Marzo i Romani mettevano i roftri delle 
Navi. Dov’è S. Ciriaco fu il Tempio di Velia ; 
in Callarari fii il Tempio di Venere . Nel Monte , 
Domine Rùfa un QmeWo aureo, che nominano 
Oracolo di Giunone . 11 Campidoglio era di 
grandifiìma bellezza , ornato di preziofi marmi . 
Dentro la Rocca era il Palazzo ornato di marmi, 
bronzi, ed altri preziofi ornamenti. 1 Tempi, 
che erano dentro la Rocca de’ quali uno fi può 
ricordare fono quelli . Nella cima della Rocca 
fopra il Portico Crìnorum fu il Tempio eli Gio- 
ve, e di Moneta ; In parte del Foro il T?mpió 
di Veda „ e Cefare ( già altrove ncufuanj.. 
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Dall’ altra parte del Campidoglio juxta Cane^ 
partam il Tempio di Giunone; vicino al Foro 
piibhlico il Tempio d’ Ercole ; parimente nel 
Tarpejo il Tempio dell’ Afilo : ove è adello 
Santa Maria furono due Tempi, uniti col Pa- 
lazzo di Febo, e di Carjiienta . Il Tempio di 
Giano vicino a Carmellaria ; il Palazzo di Tra- 
jano, e d’ Adriano tutto coflrutto di gran pietre, 
e belli ornamenti ; ov’ è una Colenna di grand’ 
altezza , c bellezza con fcultura dell’ Iftoria di 
quelli Imperadori ; come la Colonna Antonina 
nel fuo Palazzo. Da una parte fu il Tempio di 
Trajano , dall’altra quello d’ Adriano. Nel 
Clivo degl’Argentieri ( forfè dove è ora la falita 
diMarforio) era il Tempio della Concordia , e 
disanimo: in ToluJ’a il Tempio di Bacco; net 
fine di quell* Ifola degl’Argentieri il Tempio di 
Vefpafiano . Nel Clivo di Santa Maria in Cam- 
po il Tempio di Tito : Dov’ è S. Bafilio il 
Tempio di Carmenta : Dentro quelli termini 
fu il Tempio con due Fori di Nerva col Tempio 
fuo, e vicino al Foro di Trajano; avanti alle 
porte del quale , ere il Tempio della Dea Sofpi- 
ta( cioè Giunone) . Ove è S. Quiricio il Tem- 
pio di Giove . Nel muro di S. Bafilio fu un gran 
marmo , ove era notata la lega tra gl’Ebrei , ed 
i Romani , nominata nella Scrittura . Avanti la 
cuHodia privata del Mamertino ( cioè avanti, la 
Carcere ) il Tempio di Marte , ove adelio giace 
il fuo fimulacroC forfè quello , che noi diciamo 
Martorio) : vicino a quella il Tempio Fatale : 
Vicino alla privata pubblica il Tempio de’ Fabj. 
Dopo S. Sergio il Tempio della Concordia, 
. avanti 
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avanti del quale è un’Arco Trionfale , pel quale 
li fale in Campidoglio , vicino all’ Erario pub- 
blico , che era il T empio di Saturno . 

Dall’altra parte fu un’Arco Trionfale or- 
nato di gran marmi,in quel luogo , che li chiama 
S. Salvatore m Staterà. In Cannepara il Tem- 
pio di Cerere, e diTellure, l’Atrio del quale 
e ornato di due Edicole tonde , portici , e co- 
lonnati. Vicino a quell’ Edicola fu il Palazzo di 
Catenina , dove fu la Chiefa di S* Antonino , 
dove è un luogo , che fi dice Inferno ( Forfè il 
Lago Curdo vicino a Santa Maria Liberatrice ) . 
Ivi è il Tempio di Velia, dove è il Dragone 
rinchiufo da S. Silvellro : ed il Tempio di Pal- 
lade , ed il Foro di Cefare , ed il Tempio di 
Giano, che adellb fi dice la Torre di Cencio 
Frangipani (che farà vicino a S. Giorgio). Il 
Tempio di Minerva, che ha congiunto a fe un* 
Arco, che adellb fi chiama S- Lorenzo de Mi- 
randi : Vicino a quella la Chiefa di S. Cofmato 
già Tempio dell’ Afilo : Dietro fu il Tempio 
della Pace , e di Latona ; fopra a quello il Tem- 
pio di Romolo: Dopo S. Maria Nuova due_» 
Tempi della Concordia, e della Pietà . Vicino 
all’Arco feptem Lucernarum ( cioè di Tito) il 
Tempio d’Efculapio ; perciò quello luogo fi di- 
ce Cbartulario , perche vi fu una Biblioteca pub- 
blica ( forfè la Palatina ) delle quali xxvi. ne 
furono in Roma, fopra quello Tempio furono 
quelli di Pallade , e di Giunone . 

Dentro il Palatio ( cioè nel Palatino ) fu il 
Tempio di Giulio ; in cima il Tempio del Sole s 
nell’ niello Palazzo il Tempio di Giove, che fi 
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chianu Cafa wajor . Dove è S.'Cefarlo fti l*Au-: 
guratorio di Cefare j Avanti ilColilieo il Tem- 
pio del Sole , che ftava nella cima dclColillèo . 
il SepciColio , o Settizonio fii U T empio del Sole, 
e d^lla Luna , avanti al quale fu il Tempio della 
fortuna. S* Sabina (leggi S> Balbina} tii Imi- 
tatorium Cafaris (forfè Mutatorium) dove furo-* 
no le Teriiie di Severo , e di Commodo . Dove 
è S. Saba fu l’Ara di Apollo , & Spienti ( forfè 
Spet). Il Circo di Tarquinio Prifco fo di gran 
bellezza , con fcalinate mirabilmente polle ; in 
mezzo erano due Guglie , la minore aveva-» 
Lxxxvii. piedi d*altezza, e la maggiore cxxii* 
( quello è il Circo MalUmo ) : Sopra un’Arco 
Trionfale, che è alla cima del Circo, (lava un 
Cavallo di bronzo dorato ; Nell’altr* Arco , che 
ènei fine llava parimente un Cavallo di bronzo 
dorato • • 

Nel Monte Celio fu il Tempio diScipioné 
avanti le Terme MalUmiane ; ove furono due 
^ conche , e due Tempi d* Kìde , e Serapide. 
Dove è TOfpedale d^li Orfani il Tempio di 
Apol'o. Nel Palazzo Lateranenle fono alcune 
cofe maravigliofe , che non fono da fcriverll: 
Nel Palazzo Sufliiriano fu il Tempio d’Èrcole ; 
Nel Monte Efquilino fu il Tempio di Mario, 
che adeflò chiamafì Cimbro , perche vinfe i Cim- 
bri ; Nel Palazzo di Licinio il Tempio dell’Ono-^ 
ce, e di Diana: Dove è S- Maria Maggiore fu 
il Tempio di Cibeie Ov*è S. Pietro ad Vincala 
fu ilTejnpio diVenere : A S.Maria inPontana fo 
ilTempio diPahio,il di cuildolo parlò aGiuliano 
.(forfè diPauno). Nel P alazzo diPomiziano foror 

no 



ni..:;;. 



:y - 



r 






no quattro Tempi d' Efculapio , e Satmio; 

chiamano MoJri : In 
Cafffte Trtytt tu il Tempio di Venere, dove_^ 
ancora (lAxceHortuil^enerh ; Nel Palazzo di 
Ti^rio il Tempio de* Dei. Nel Monte Ilio 
Cche interpetra il P. aMontFaucon per il Campi- 
doglio ) furono I Tempi di Giove , e di Diana . 
che ora fi chiama dell’imperadore, foprail Pa- 
lazzodi Coftantinoi ivi nel detto Palazzo Furo- 
no i Temp; di Saturno, e Bacco, dove adeilò 
-lacciono iloro fimuJacri; vicino a quelli Tempi 
fono « Cavalh di marmo ( polli a Monte Caval- 

10 ) : Nelle Terme d’Olimpiade , dove Fu arro- 
lliro S. -Lorei^o Fu il Tempio d’Apollo : Avanti 

11 Palazzo di Traiano, dove ancora fono in pie- 
di le porte , tu un Tempio . 

Nel Monte A ventino fu il Tempio di Mer- 
curio riguardante nel Circo , e ii Tempio di 
Palude , e il Fonte di Mercurio , dove riceve- 
vano rifpolla i Mercanti daU*ldolo . AU*Arco di 

’ e da una parte ii Tem- 
pio di Mecenate , e dall’ altra il Tempio di Gio- 
ve : Vicino ^la Scuola Greca fu U Palazzo di 
JLenticulo i dall* altra parie dove adellb è la_v 
Torre di Cencio Origo fu il Tempio di fiaccò ; 
Al luogo detto ad Gradelias tu il Tempio del 
Sole . A S. Stefano Kotondo tu il Tempio di 
Fauno: h\ Elephantofu il Tempio della Sibilla, 
Cicerone in Tulliano ; e ii Tem- 
pio di Giove , dove fu una pergola d’oro , ed il 
1 empio Severiano ; Dove è S. Angelo ad ^elum 
fu il Tempio di Minerva: Al Ponte 
de Giudei il Tempio di Giano : Ad Carcanari 
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il Tempio di Car acalla : Al Ponte Antonino 
l’Arco d’Antonino, dove è adeflb S. Maria in 
Cataneo: A S. Stefano in Pifcina il Palazzo di 
Chromazio Prefetto. Il Tempio, che fi diceva 
Olovitreum , era lì proffimo , che diftruH^ 
S. Baftiano , conTiburzio figlio di Cromazio. 
Nel Laterano vi è un certo Cavallo di bronzo , 
che fi dice di Coftantino, ma non è ( qui fiegue 
una làvola , che da noi fi tralafcia : Offèrva , 
che fi trova memoria di quello Cavallo nella 
, vita di Cola di Renzo, pubblicata dal Signor 
Muratori nel tomo lexzo yltìtìq. mad- tevì ^ ed 
è il medelimo , che ora ftà nel Campidoglio ) . 
Ofl'erva parimente , che quell’ Anonimo dice 
avere avuto a’fiioi piedi un Re colle mani legate 
dietro alle fpalle di picciola forma , che farà fla- 
to qualche (chiavo , come altri in tempi polle- 
riorl hanno alferito . Parlando della Rotonda 
parimente il nollro Anonimo , tralafciati i fuoi 
favolofi racconti , ci afferma avere avuti gl’or- 
namenti interni , ed edemi di metallo dorato : 
Che quedo Tempio Bonifazio IV. al tempo di 
Poca Imperadore ottenne dal detto Imperadorc, 
che gli donallè quedo Tempio per dedicarlo ad 
onore della Vergine , e di tutti i Santi, cele- 
brandovi il primo di Novembre Melfa il Papa , 
e comunicandovi il Popolo . 
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MEMORIE 

DI VARIE ANTICHITÀ' 

TROVATE 

IN DIVERSI LUOGHI 

DELLA 

CITTA' DI ROMA. 

E SUO DISTRETTO, 

DESCRITTE 

Da UliflTe Aldo vrandi j Flaminio V accaj 
e Francefco de i Ficoroni • 

DilVAnno 1556 ., 1594 ., e 1740 » 
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MEMORIE 

cafats dalla xaccoita 

DELLE STATUE DI ROMA 

i 

Di Mefser Ulifse Aldovrandi 

VAnno 1556 . 

E L Colle Capitolino fui Palagio 
de’Confervatori fi vede un’Èrco- 
le di bronzo indorato colla clava 
da una mano , e co’ pomi d'oro 
dall’altra , fu ritrovato negl’anni 
adietro nel Foro Boario . 

Preflo al Tempio della Concordia cavan- 
doli , non è gran tempo , fu ritrovato un cippo 
di marmo, fui quale, come dalla fua ifcrizione 
fi cavava , fu già la ftatua di Stilicone Capitano , 
e Parente deiriraperadore Teodofio • 

(Nel Placito ratto dopo il 1 1 30. d’ Anacleto 
Antipapa tra i Monaci Benedettini di S. Maria 
d’Aracoeli ,el’Arcipretedi S. Sergio, oilèrva il 
P. Cafimiro di Roma , nell’ ilioria d'Aracoeli , 
pag. 440. leggerli , dsfeendit per caveam in qua 
eft petraverfificatai Di quella pietra, dk’egli 
non fi ha notizia , come fi trova di altre polle 
già nell’ìHeli'a linea fuU’altra efiremità del Foros 
ieri vendo il Mauro eflerfi ritrovata unabafe di 
marmo fcritta preflo il Tempio della Concordia, 
che dimoftrava aver fervilo di bafe alla llatua di 
Stilicone j e i grandi marmi » intagliati parimen- 
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te con lettere , che oggi veggonli nel Cortile del 
FalazzoFarneiìano eilere ftati trovati fotte terra 
nel Foro viene atredaro più avanti da Flaminio 
Vacca . Onde può congetturarli , che eziandio 
nell’altra parte elterna del medefimo Foro» 
preflb l’Arco di Tiberio , follerò sì fatte pietre , 
una delie quali lìa Hata quella, detta nel privi> 
legio d’Anacleto'yejy^Cfl/a . ) 

Cavandoli parimente qui appreffb , non è 
molto tempo, li ritrovarono come tre Botteghe , 
che dal titolo , che vi era li è congetturato , che 
fbUèro Curie di Notati . 

Vicino S. Maria Liberatrice , dove voglio- 
no folle il Tempio di Velia, a tempo noltro, 
fono flati ritrovati da dodici fepolcri di Vergini 
Vertali colle loro ifcrizioni . 

Nel Circo Maflimo lì vuole che forte un_* 
Tempio di Nettuno edificato dagl’Arcadi , che 
fi tiene, che forte quella Cappella, che fu a* dì 
nortri feoperta alle radici del Palatino prello a 
S> Anartaha tutta adorna di conchiglie marine • 
Nelle Vigne prellò alle Terme Diocleziane 
dalla parte verfola Valle Quirinale , vogliono , 
che Diocleziano faceflè un Palagio , e vi fono 
fiate a* dì nortri ritrovate gran bali di colonne 
porte nel luogo loro, e vi fi è feoperta una Cap- 
pella di varie conchiglie ornata . 

Un’altra ne fu ritrovata dalla parte oppofta 
di quelle Terme coperta di due pezzi foli di 
marmo lavorati a guifa d* una conchiglia di 
mare . 

Nel Quirinale , non molto lungi dalle Ter- 
me di Cortantino, dalla parte che è volta alla 
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punta del Viminale, è fiata a* dì noftri ritrova- 
ta una Cappella , che per li pefci, e conchiglie, 
che dipinti vi erano, s’è creduto, che tòlse di 
Nettuno . 

Nell’entrare d*una corte della Cafa di Mef- 
fer Giacomo Coloiio dejeii a S. Carlo in Cam- 
po Carico vedelì dirimpetto alla porta un’Arco 
antico di pietra travertina dell* acqua Vergine , 
ed è da dieci canne lungo , e nel mezzo di lui 
leggefi quello titolo antico . 

Ti. Claudmi Drufi . F. Cafar ' 

Germanicui Pont. Max. Trìb. Fot. V. 

Imp. XI. P. P. C>f. Defìg. Ili I. ^cquadu- 
Aqua Virgtnis Diflurbatot per C. 

Cafarem à Fundawentis uovos Fedi , ac 
Rejììttàt . 

Flujus ntmpba loci facri cuflodia Fontis 
Dormio dum blanda fentio murmur aqua 
Farce meii quìfqutt tangii cava marmora fom?tu 
Rumpere : fìve bìbai , five lavare , tace . 

Nel mezzo del Giardinetto di Belvedere 
a San Pietro fi veggono due fimulacri di fiu- 
mi antichi belliifimi , e Uà ciafeuno di loro cori- 
cato foprala fuabafe, e fi riguardano l’tin l’al- 
tro . Uno di elfi è ilfiraulacro del Tevere, e 
giace col fianco diritto appoggiato fopra una 
Lupa , che ha i due bambini al petto , che pare , 
che giuochino colle mammelle , ed ha fotto 
il braccio diritto il corno della copia, pieno di 
frutti, e fiorii L’altro è il lìmulacro elei Nilo , 
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fiume dell’ Egitto , che giace col fianco finiftro 
fopra una Sfinge , animale peculiare dell’Egitto, 
e colla man manca tiene il corno della copia , e 
gli fonod’ogni intorno fopra 17. putti del mar- 
mo ifteliò nella fua bafe , che è del medefimo 
marmo , lì vedono fcolpiti Coccodrilli , Bar- 
chette , e varie forti di animali dell’Egitto , che 
nel Nilo ftellb nafcono . C^efto fimulacro del 
Nilo , e r altro , fu , non ègr^n tempo , ritro- 
vato predò S. Stefano cognominato del Cacco . 

Nello ftellb luogo dietro al fimulacro del 
Tevere nel muro fi vede una ftatua di Antinoo 
ignuda intiera in piedi , ma fenza un braccio , 
ha una banda avvolta fopra la fpalla manca . 
Q^lia ftatua, che diciamo ellère in Belvedere, 
funtrovata al tempo noftro full’Efquilie , preU'o 
a S. Martino a’ Monti . 

Nell’iftelTo luogo dietro al Nilo in una Cap- 
pelletta fi vede quel tanto celebrato Laocoonte , 
che co’ duoi fuoi figl; viene aggirato con molti 
intrichi da duoi ferpenti, ed è quefto lavoro 
infieme colla fua bafe tutto d’ un pezzo. Scrive 
Plinio , che quefta fu la più bell’opera , che 
mai fi fiicelle, e che fu per confentiraento , e 
parere di tre eccellenti artefici fatta , che furono 
Égcfandro , Polidoro , ed Atenodoro da Rodi , 
e dice , che nel Palagio di Tito confervavafi . 
Onde perche a’ di noftri è ftata quella ftatua 
ritrovata fulle Carine, là dove dicono le fette 
Sale, nella Vigna di Felice de predi , come dal 
fuo Epitaffio d’Aracoeli fi cava, credefi fia la 
medefima • 

Quivi è anche un’ arca marmorea» che ha 

in 
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in fe fcoipitadi mezzo rilievo la caccia di Melea- 
gro vaghiiiìmamente . E tu ritrovata nella Vigna 
di Vaticano, che c del Pontefice . 

In Cafa del Reverendillimo Dandini, in_^ 
Borgo , predò a S. Caterina , fi vede un Bacco 
ignudo intiero inghirlandato d’ un pampino di 
vite coU’uve , abbraccia di traverfo col braccio 
diritto fopra la fpalla un Fauno , che è di lui 
più piaciolo, e che airincontro col fuo braccio 
manco abbraccia il Bacco • Il Fauno ha fui col- 
lo , e rivolta nel petto una pelle di Tigre , e 
colla mano diritta tiene un vafetto . Il Bacco 
ha capelli lunghi fparfi fui collo ; fono ignudi 
amendue, e h riguardano l’un l’altro : fono 
quelle ftatuebelliliìme , è tanto, che non fi ve- 
de r uomo quali mai fazio di riguardarle . Le 
ha M. Pietro ritrovate con tutte Taltre , che ha, 
in unafua Vigna predo Porta maggiore . 

Nel Palagio nuovo del ReverendilIimoFar- 
nefe , che ftà fra Campo di Fiore , ed il Tevere, 
fi trova in una danza un belliflimo fimulacro di 
lina Donna trionfante allìfa , è maggiore del 
naturale , ed ha il capo , i piedi , e le mani , con 
un poco delle braccia di bronzo, chehaquafi 
colore di auricalco , il redo poi è di porfido con 
meravigliofo artificio fatta; fu ritrovata in Pa- 
rione in Cafa di M. Fabio Sadb . 

Seguendo nello Itedò Palazzo a man diritta 
fi trova un torfo di Ercole colla fpoglie del Leo- 
ne, non ha nè capo, nè braccia, e fu nelle-* 
Terme Antoniane ritrovato . Vedelì parimente 
una (tatua grande di Gladiatore , a guifa d’un 
Coloiib , è ignudo , ed ha fofpefa al collo la cor- 
. N 4 reg- 
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reggia del fuo flocco , e ftà locato fopra una 
bafe di marmo , tiene il piè diritto fopra una 
targa , dietro al qual piede è il fuo celatone , 
perche dietro al piè manco fono le lue velti . Fu 
quella flatua ritrovata alle Terme Antoniane . 

Vien poi nel medellmo Palagio una ftatiia 
di Marc’Aurelio Imperadore , ha la fua vede 
avvolta fulla fpalla , e la correggia del fuo floc- 
co attaccata al collo , e pendente . Fu ritrovata 
in Cafa di M.Fabio Safso; come un ErmatVodiro , 
cioè , che ha l’un fello , e Taltro , non ha tefla , 
e un belliffimo torfo , e fu ritrovato alle Anto- 
niane, ed una Venere, che viene appreliofen- 
za tefla , ed una Donna ignuda , pure fenza 
tetta , ma tiene fulle braccia un groppo di panni, 
trovata ivi parimente ; come un torfo di Èrcole 
colla fpoglia del Leone , che ha una fola gamba 
fenza piedi, ed un’altro belliffimo torfo, non li 
sa di chi , flato ritrovato alle Terme Anto- 
niane . 

Ancora fi vede una tefla di Antonino Pio , 
ha anche il bullo feparato , che ve l’attaccarono , 
e fu pure alle Antoniane ritrovata . 

Una fjpoglia , o trofeo belliffimo ornato con 
una Medula in mezzo al petto, e con Grifoni, e 
tette di Arpie , e di Leoni con un panno avvolto 
in fpalla. Fu ritrovato a Frafcati . 

Viene poi come un trofèo, o fpoglia arma- 
ta all’antica di porfido, e ritrovata a Frafcati . 

Vi è ancora una Donna veflita , maggiore 
del naturale, è di un marmo negro, la tefla, 
le braccia, ed un piede fono moderni, ma ben 
fatti , vogliano che giiefla lìaVeflale, che per 

pur- 
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purgarii dell* infamia , e difoneilà , che le fi 
dava , portò dal fiume al Tempio acqua col Cri- 
bro , fu ritrovata nelle Antoniane . 

Vi è anche un’Ermafrodito di paragone, 
maggiore del naturale , e veiUto dal mezzo in 
giù , ha capelli di donna , e fi tiene il braccio 
diritto fui capo. Ha un’ litromento inufico 
apprellb , e tu ritrovato in Cafa di Fabio 
Sallò . 

Vi è una Ninfa di Diana , maggiore del na- 
turale, ha fopra la velie una pelle di Fiera, e 
tiene fu alta la man delira , ha una ghirlanda in 
inano , e ilà fopra una bafe riconcia , fu medefi- 
mamente ritrovata alle Terme Antoniane . 

Vi è poi un Mercurio ignudo aflìfo fopra». 
un tronco, e tiene una fanciulla ignuda in brac- 
cio , la quale il mira , e fi tiene di fotto la velie 
fua , ha li lavori in tella , e ne’ piedi , cioè due 
alette fui capello , e due altre a i taloni . Fu 
ritrovato in Traftevere in Cafa di M. Aleliàndro 
Mattei . 

Si vede parimente girando a dietro , nel fe- 
cond* ordine delle llatue del Cortile un’ Ercole 
grande, comeColoilb, ftà ignudo, ed appog- 
giato ad un tronco colia fpoglia del Leone , e del 
Toro Maratonio , che egli in fu quei di Ate- 
ne vinfe , nel tronco fono affi Ili Carcaffi colle», 
faette. All Ercole è Hata fatta una tella moder- 
na , ed una gamba , e fu quella llatua ritrovata 
alle Antoniane . 

Segue poi una tella , con tutto il petto 
vellito di Giulio Cefare , e aliai maggiore del 
naturale , anzi pare , che Ha d’ un Colofso di 
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Cefare. E* un belliflìmo pezzo , e fu ritrovato a 
Spoglia Crilto. 

Vien poi una Pallade , a guifa<di Coloflb , 
veftita , e collo feudo di Medufa in petto , e_» 
coll’elmetto con pennacchi fui capo , e le brac- 
cia , che lì moftrano ignude fono moderne , e 
fii quella (tatua ritrovata all’ Antoniane . 

Viene poi un Gladiatore ignudo pollo fo- 
pra una bafe moderna , ha la fua fpada al fianco 
airantica , e tien per li piedi un putto morto , 
che fi ha gittate lulle fpalle . Ha la teda , le brac- 
cia , e le gambe moderne , e fu ritrovato all’ 
Antoniane . 

Siegue poi un belColoflb d’Èrcole ignudo’, 
appoggiato fopra un tronco del marmo ftefib , 
colla fpoglia ael Leone fotte , e colla clava in 
mano . Ha le gambe , e le mani moderne , e 
fu ritrovato all’ Antoniane . 

Vi è anche un candeliere triangolare all’an- 
tica , con vittorie alate ifcolpite , ed una Ro- 
ma trionfante a lato, ed Arpie giù a* piedi; fu 
ritrovato a Erafcati. 

Sono anche in quella danza molti altri fram- 
menti antichi , e fra gli altri quelli di Ercole , e 
del Toro Maratonio , che egli ammazzò fu quel 
. di Atene , ma perche l’ accomodarono fopra la 
fua bafe , che 11 vede fra quella danza , ed il 
Palagio nuovo di Farnefe , io deferiveremo in- 
tieramente infieme . Egli è un grandilfimo mon- 
te di marmo bianco fui quale Ercole combatten- 
do col Toro , il tiene con una mano pel corno , 
coll’altra gli Itringe , e torce la bocca . Sul piano 
del monte è una gran Serpe , che s’afconde in un 

buco , 



buco , e vi è la clava di Ercole pendente . D’in- 
torno al monte lì vede da una tacciata un Leon- 
cino fopra un Toro; ed un Montone, una Te- 
ftugine , una Bifcia , ed un Leone , che morde 
un Cervo fulla fchiena , nella feconda facciata 
fon due Cervi , che pafcono , e vi c un Lupo , 
che dorme in una grotta ; nella terza vi è un 
Pallore alEfo, e tiene unaSarapogna di undici 
canne appefa ad un’albero ; neU’ultima facciata 
fono due Forchetti , che dormono , vi è un’ 
Aquila , ed un Serpe , che beve . In un tronco 
di albero brugiato , un Cane da caccia , ed un 
Papagalio . Fu quefto bel pezzo ritrovato nelle 
Terme Antoniane . 

Nel Palagio del Reverendilfimo Farnefe in 
ftrada Giulia li veggono quattro groffiffime ta- 
vole marmoree nelle quali fono di mezzo rilievo 
ifcolpite quattro bellilfirae donne. Furono ri- 
trovate in Piazza di Pietra . 

Nel Giardino del ReverendilCmo Farnefe , 
che è di là dal Tevere, al diritto del fuo Pala- 
gio nuovo, nel Cortile, prima che nel Giardi- 
no s’ entri , lì vede una grande , e bella Pila_i 
adorna d’ ogni intorno di varie figure , perche 
vi fono le folle di Bacco , e quali tutti 1 compa- 
gni di quello Dio portano ed in mano, e ne’ vali 
grappi d’uva , e vi fono molti puttini , che giac- 
ciono loro a’ piedi coir vafetti d’uva . Fu quella 
Pila ritrovata a Tivoli . 

In Cafa di Mallro Francefco da Norcia Me- 
dico folla Piazza de’ Farnelì preflò a Campo de’ 
Fiori dentro ad una camera rollo che s'emra a 
mano delira trovali un'Adone ignudo con un 
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fottìi velo fùllc fpalle, è in piedi , ed è appog- 
giato col fianco diritto in un tronco , ha il piede 
manco chinato alquanto, e tiene un baftoneìn 
mano : da mandritta gli è a’ piedi un Cane , che 
pare , che fpiri , ed abbaj ; da inanmanca ha_« 
una teda di Cinghiale locata fopra un tronco , e 
Il ftende fulla cofcia del giovanetto ; ogni cofa è 
d’un pezzo , e fu ritrovata nel Gianicolo in una 
Vigna appreflb la Porta Portuenfe . 

In Cafa di M. Alellandro Ruffini fulla Piaz- 
za di S. Luigi predò Agona nella Loggia , c la 
fepultura d’una donna chiamata Ruffina , coU’ef- 
figie di lei fcolpita , fu ritrovata a Spoglia Grido, 
e vi è un grande epitaffio antico . 

Vi è una teda di Donna col collo , con un 
certo ornamento in capo , ritrovata a Frafcati . 

In Cafa di M. Antonio Palofo , predo la 
Dogana , nel muro della Loggia della Corte fi 
vede di mezzo rilievo un Cavallo bellifllmo , 
che pare , che inciampando cada , è lavoro ma- 
ravigliofo, e degno, fu ritrovato pochi di adie- 
tro in Tivoli. 

In Cafa di M. PonpilioNaro, nella Piaz- 
za di Campo Marzo , nella fala tra due finedre 
in un nicchio fi vede una Venere ignuda intiera , 
che efce dal bagno , tiene colla man dedra un 
panno , e fi cuopre le parti v^rgognofe , l’altra 
mano fi dende fopra la mammella finidra , dà 
poda fopra una bafe , e dicono , che abbia le 
più belle fpalle , e fchiena di datua , che fi veg- 
ga, la ritrovò M. Ponpilio nella dia vigna Cotto 
il Colle degl’Ortuli , che lo chiamano anche 
Monte Pincio, predò alla Trinità . 
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In Cala di M. Paolo Ponti alia (Irada del 
Popolo tutte le qui fotte deferitte ftatue , e 
frammenti fono Hate da M. Paolo ritrovate in 
fua Vigna , che è dirimpetto alla Gùefa di SXo* 
renzo fuor delle mura . 

In una Corte lì trovano molte ftatue , 
prima il Cinghiale vinto da Meleagro y è molto 
grande , e giace colle gambe ftefe a dietro , e 
colle orecchie appianate , ftà pofto fopra una 
bafe, ed è cosi bello animale, come G vegga in 
Roma, ne ha il padrone trovato cinquecento 
Scudi d’oro , e non ha voluto darlo ; tiene quel 
Porco la teda alta , e la bocca aperta . 

Vi è poi un torfo d’Èrcole, colla pelle del 
Leone fu Ile fpalle . 

Vi è un Cupido colla benda avvolta nell» 
fronte , ma non ha piedi . Vi è una Dea Roma* 
na veftita , col grembo pieno di frutti , ma non 
ha capo . Vi è un picciolo Lepre , che ftà in atto 
di correre. 

Vi è poi una ftatua , maggiore del naturale, 
veftita a lungo , con barba , e ghirlanda d’El- 
lera , e d’ «va in capo : vogliono , che fia un 
Sileno , maeftro di fiacco : altri dicano (ìau^ 
fiacco ftelfo , ma non fi legge , che mai fiac- 
co fi dipingellè barbuto ( ne abbiamo degli 
efempj ). 

Vi è poi un torfo d’un Dio Silvano : erano 
i Silvani , prellb i Gentili , i Dei delle Selve . 

Vi è poi un’altro torfo ignudo . 

- Vi è poi un’Apollo ignudo , fenza braccia , 
nè capo , e s’ appoggia ad un tronco col fuo or- 
namento a’ piedi . 

Vi 
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Vi è una Diana reflita da cacciatrice , colla 
faretra dietro , ed una cintura ad armacollo , ma 
non ha tefta. 

Vi è poi un’ altra ftatua di Donna veftita , 
mafenza tefta, nè braccia . 

Vi è un Meleagro , dalla metà in giù , colli 
ftivaletti . 

Vi è poi una Pallade veftita, ma fenza te- 
fta , fcolpita nel petto d’ una Medufa per orna- 
mento , ma non ha capo , nè braccia . 

Vien poi un’Ermafrodito egizio , in abito 
d’ufcire dal bagno , ma non ha tefta . 

Vi è un’ Apollo ignudo , fenza tefta , nè 
braccia . 

Vi .€ poi un’Adone belliffimo ignudo , non 
ha nè braccia , nè piedi . 

Vi è un Termino , che hà il capo di Leone, 
perche gl’ antichi facevano quelli Termini di 
^ntalìa loro . 

V’è la tefta , col collo bellillìmo di Poppea 
Sabina, moglie del crudo Nerone, ed amata da 
lui molto, benché ell'èndo ella gravida , ed in- 
ferma , e volendo riprendere il marito , che fuf- 
fe tardi ritornato in Cafa per andare a fpaflb in 
carretta , ne fullè da lui a colpi di calci latta-» 
morire . 

Vi fono due altre tefte, una di Donna, l’altra 
ai un Giovanetto . 

Vi fono due piedi bellillìmi fopra una bafe , 
che erano d’Apollo . 

Vi è la ftatua della Notte intiera , è mezza 
veltua colla velie ad armacollo , e con una col- 
iana di iteile j è aliai beila , e come gli antichi 
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{ìnfero 1* imagini di tutti i tempi dell’anno , così 
fecero anche della notte . 

Vi è un’Atalanta intiera, veftita colla fpo- 
glia intiera dei Cinghiale , polla a man manca 
nel petto . Fu quella Donna colei , alla quale 
Meleagro donò il premio della caccia del Por- 
co Calidonio , e perche gli Zii di Meleagro, 
invidioll di quell’ onore fatto alla giovane , ne 
la privarono afpettandola per llrada , furono 
dal Nipote lleilò fatti morire , ma egli fu 
morto da fua madre, che gran dolore conce- 
pette per la morte de* fratelli (Nella Villa-. 
Pinciana è una belPurna rapprefentante quello 
fatto ) . 

In una camera , fopra ad una finellra , è una 
bella tella , col collo di Drufo , fratello di Ti- 
berio Imperadore . 

Vi è la tella di un puttino , che ride aliai 
vagamente , ed ha una ghirlanda fui capo . 

Vi è un’ altra tella di putto col celatone in 
capo . 

Vi è un bel Giano trionfante , pollo fopra 
una bafe . 

Vi è la tella, col collo d’un giovane, affai 
bella . 

Vi fono due Tigri di metallo antichilfime , 
e belliUìme porte fopra la loro bafe j cd appog- 
giate con un piede . 

Vi fonò due mafchere picciole antiche di 
bronzo aliai belle , e polle fopra bafe moderna . 

Vi fi veggono anche molti ff araraenti di te- 
fte ,mani , e gambe. 

Vi è anche la rtatua di una Donna con lunga 
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verte , e maggiore del naturale , ma non ha 
terta , nè braccia . 

In Cafa del Capitan Gio: Battirta de Fabj , 
nella Piazza degl’Altieri , in una camera terre- 
na li vede una grande , ed aliai bella ftatuad’ un 
fiume alfifa , ed appoggiata fopra un Serpente , 
ed è ftata ne’ giorni adietro ritrovata in una can- 
tina predò la Minerva , e dicono , che gli fiano 
Itati offerti parecchie migliaja di Scudi, e vo- 
gliano , che Ila il fimulacro del Mare Oceano , 
che è quello , che tutta la terra noftra circonda , 
e gira . ( Si vede intagliato In rame, ed il rame è 
apprellb gl’Eredi del Cavaliere Odam di chiara 
memoria . ) 

In Cafa di M. Metello Varo Porcari evvi 
un’ epitaffio , ritrovato fuori della Porta di 
S. Giovanni , con tale ifcrizione , cioè : 

l^enuleìa . P> P> L» Phiìematìum . : 

Et . . ftto . M- Porcto . M> L, Pollioai . 

Scriba Md. Cur. LiB. Cur. de .fua . 

Pecunia . Fecìt . 

In Cafa di M. Nicolò Stagni , preflb l’Arco 
di Camillo, e dietro la Minerva , fi vede un 
belliffimo Ercole ignudo , colla pelle del Leone 
fui capo , che gli cinge il collo , ma non ha nè 
mani , nè piedi , che farebbe un’ opera troppo 
rara, fi vede prefTo la fua manmanca una mano 
di putto , che egli doveva avere forfeJn braccio . 

Vi è poi una ftatua intiera ignuda , non ha 
mani , nè piedi , chi vuole , che fòlle di Giove » 
chi di Nettuno, e fono quelle due llaiueltate 
• litro- 
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ritrovate full’Efquilie , predò le fette Sale, ir» ‘ 
una Vigna di quefto Gentiluomo . 

In Cafa di M. Domenico Capocio , in capo 
della Piazza di Sciarra , fi trovano in una Log- 
gia due ftatue una di Pallade veftita , un’altra 
lenza teda , e vedita alla iiiorefca, ed è una 
Diana . 

Dentro poi ad una camera fi veggono mol- 
te belle tede antiche : vi è una bella teda , coi 
petto ignudo , di Giove . 

Vi è Giunio Bruto con mezzo budo . Que- 
do è quel Bruto , che facendo la vendetta di 
Lucrezia, cacciò iTarquinj di Roma, e fu il 
primo Confole Romano , che fi crealiè . 

Vi è un Priapo quafi intiero . Priapo fa 
predò gli antichi il Dio degl’ Orti, cioè, che 
aveva la cura di guardare gli Orti , perche non 
folo non fodero rubbati dalle genti i frutti , msr 
ne anche qualidagl’Augelli . 

Vi fono due' tede d’Ottavio, o diCefane 
Aiigudo , che è quedo dedò . Vi è la teda di 
Macrino Imperadore . 

Vi fono due belle tede de’ Sacerdoti anti- 
chi . 

Vi è la teda di Adriano Imperadore , vi 5 
.quella di Antinoo fuo làvorito . 

Vi è la teda di L. Settimio Severo Impera- 
<dore Romano, vi è quella di Cleopatra Regina 
d’ Egitto . 

Vi è la teda d’un’Ercole giovanetto, vi è 
quella di Giulia Mamniea , madre del buon Alef- 
fandro Severo Iniperadore . 

Vi. è la teda di Apollo, un’altra pare-» 
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di Apollo inehlrlandata , ed un’altra di Ve- 
nere . 

Vi è una tefta di Maniera . 

Vi fi vede anche qui un’Orologio antico , e 
una marcherà di marmò; vi è anche un bellilfinio, 
e raro pofamento fatto , efcoipito, aguìfad’un 
canefiro aiiai beilo. 

V Vi è anche un Bacco , coricato Copra un* 

otre , dal quale doveva ufcir vino ; Vi fono due 
Giani bifronti . 

Vi fono altri frammenti , e tefte delle quali 
non fi si dar conto particolare , e fono tutte.» 
quelle belle opere antiche , (tate ritrovate in una 
Vigna di quello Gentiluomo . prelib alle forme, 
fuori della Porta di S. Giovanni , in un luogo 
chiamato Balìliolo . 

In Cafa di M. Mario Maccaroni al Macello 
de’ Corvi nel Cortigiio è un Cavallo guarnito , 
con coperta , redini , pettorali ,• e cofe limili , 
ina non ha tella , e mollra , che aveflè un’ uomo 
Copra, perche vi appaiono le gambe del caval- 
cante . Fu ritrovato alle Terme Antoniane , ed 
è un bel pezzo di antichità . 

Vi e una tella col bullo, quali di tutto rilie- 
vo, di Antonino Caracalla, era intiera fiatila , 
ina cavandoli nelle Terme Antoniane , fu rotta, 
egualla. 

Nel mezzo della Piazza del Campidoglio 
fi vede la bella llatua equeltre di bronzo di M. 
Aurelio Filofofo , ed Imperadore , e ftà in abi- 
to , e gefto di pacificatore . Dicono , che folle 
d’ Antonino Pio , alrri di L. Vero , altri di 
Settimio Severo , a’ tempi noflri è fiata quella 
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oosì bella (tatua <ta Papa Paolo III. condotta 
dalla Piazza di S. Giovanni inLaterano, dove 
era , locata fuperbatnente come (ì ve4e nel Cam- 
pidoglio . 

Nel muro fcoperto del Cortile de' Confer- 
vatori fono attaccate tre belle tavole marmoree • 
dove di mezzo rilievo fi vede rimperadore An- 
tonino trion&re della Dacia, o pure, cornea 
altri vogliono , L. Vero imperatore trioni^re 
de’ Parti : Furono quelle tavole tolte dalla-* 
Chiefa di S. Martina , che è predò a Marforio » 
nella qual Chiefa di S. Martina fi veggono altre 
due tali tavole marmoree . 

Nella (alita di Marforio fo trovata la (tatua 
di quello fiume , che (là nei Campidoglio . 

( Olferva , come fu da noi di (opra accen- 
nato , che la falita di Marforio fo già detto Clivo 
degli Argentieri, detta ancora ne’ badi fecoU 
(Irada pubblica , intendendoli la (Irada per cui 
fcendevafi dal Campidoglio : e non edendovi 
allora , quella che oggi dirittamente conduce 
all’Arco di Settimio Severo , sì per edere il pia- 
no dell’Arco molto più ballò,sì per lefultruzioni, 
che di necelfità , avrebbero troncato il camino » 
conviene dire , che fi fcendedè per quella , 
che è polla dietro la tribuna della Chiefa di 
S. Giufeppe fopra le antiche Carceri fino alla.» 
(Irada di Marforio , detta già il Clivo degl’ Ar- 
gentieri, che in quella colta Capitolina, come 
in quella parte della Regione ottava chiamata 
Foro Romano, e più oltre nel Velabro , ov’era 
l’antico Foro Boario abitavano . Nel Rituale di 
Benedetto Canonico di S. Pietro compollo nel 
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ininciare del fecolóxii- deferì vendofi la ftra- 
da , che fi, ‘faceva dal Papa nel ritornare dalla 
Balìfica^ Vaticana alla ColUntiniana li legge: 
FroJilieTfS ante S- Marta afeendit Jrtb yìrcut 
Manut Carnea i chiamato oggi corrottamente 
Jdacel de’ Corvi ; per Clivum Argetìtarìì juxtà 
infulam ejufdem nomimi,' & Capitoli um per lo 
Clivo Argentario , cioè verfo la Chiefa di S. Lo- 
renzuolo , predo un’ ifola di cale , detja pari- 
att'^nre Argentaria , defeendit ante privatami 
Mamertini , efeende pelCampidoglioavantr.il 
Carcere Mamertino, ^ggi S. Pietro in Carcere ; 
Ma ne’ tempi d’Anacleto fi* 'chiamò ancora la 
fcefa di Leon Proto , non fapéndo da che poteli’e 
derivar quello nome . ) ‘ 

Nella prima camera , che fi trova dopo la 
Sala , nel Palazzo de’ Confervaiori è un belliffi- 
1110 Ercole di bronzo , in piedi ignudo, tiene 
nella mano delira la clava , nella (miltra i potili 
d’oro, che dagli Orti dell’ Efperidi recò. Fu 
quella llatiia negl’ anni addietro ritrovata nel 
Toro Boario , nelle rovine dell’ Ara Maliima , 
ed ha nella fua baie un’antico titolo . 

Entrando dentro in una Loggia coperta del 
Palazzo Capitolino, che riguarda fopra la Città 
piana, e quella antica, e bella Lupa di bronzo , 
con Romolo , e Remo al petto , che fu forfe_» 
quella, della quale fanno menzione e Virgilio, 
e M. Tullio , e che Livio dice , che fu dagli 
Tdili fatta fare , infieme con altre llatue , della 
condannagione d’alcuni ufuraj ; e che da prin- 
cipio, nel tempo buono della Repubbblìca di 
Roma , fu in memoria di quell’ atto , che usò 

la 
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la Lupa a quei ba^ibini, porto, e^enqto que- 
fto fimulacro nel Comitio-, prelfó il Fico Ru- 
minale , perche qui furono quelli due,pqtti efp<ji- 
fti ; poi ni trasferito in Lacerano i ‘ è finamente 
in Campidoglio . • ' \ i. v/. . i /^ . 

In Cafa di M. Afcanjq Magarozzi , prellb 
Tor dev’conti , vi lì végioè(i inedefiinaraente 
molti altri frammenti antichi , e tutte quelle fta- 
tue , e celle ha quello Géntihiomo ritrovate.» 
nella fua. Vigna', rfui Mpntc.-Ctlio / predò a 
S. Stefano . v . 
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DI VARIE ANTICHITÀ' 

TKOf'JTB ur DirERSI UmGHl 

DELLA CITTA' DI ROMA, 

se i l T T B 

Da Flaminio Vacca 

Nell' Anno 1594. 

Al MoltoMagnif. Sig. Simonetto Anastasii 
P adrone Onorando . 

Sfendomi venuto aW orecchio , che 
y. S. fi và confumando intorno ad 
un nobìl trattato /opra le Anti- 
chità di Roma , mi è parfo per 
infiniti oblighi , che le tengo , 
farle cofa grata mandarle queflo 
Jhacciafogtio » nel quale faranno notate tutte 
quelle Antichità , che da mia puerizia fin'air età 
di anni 56. mi ricordo aver vWe , e fentite dire 
indiverfi luoghi di Roma ejferfi feoperte. Ac- 
cetteràdunque y S. la fincerità dell’animo mio , 
e non fdegnì fe io porto legne al bofeo : e con que- 
llo le bacio le mani . 

Remi il pnDB 9 Novembre 1194* 

S 

jtjfex-ionstìftmo Servidore 
Flamnie Vacca • 
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M I ricordo aver veduto cavare dietro alla 
Chiefa di Ss. Cofino , e Damiano j e vi fu 
trovata la pianta di Roma profilata in marino ; 
e detta pianta ferviva per incroftatura del muro : 
certa cofa è, che detto Tempio J'ollè edificato 
ad onore di Romolo , e Remo edificatori di 
Roma ; ed al prefenre detta pianta fi ritrova 
nell’Antiquario del Cardinale Farnefe . 

Dove è oggi la Chiefa di S. Maria liberaci 
dalle pene delPlnlèrno , vi fu trovato a tempo 
mio un Curzio a Cavallo fcolpitodi marmo di 
mezzo rilievo , quale precipitavafi nella Vora- 
gine, e ritrovafi in Campidoglio neiringrellb 
del Palazzo de’Confervatori . 

Intel! dire , che 1’ Ercole di bronzo , che 
oggi fi trova nella Sala di Campidoglio , fu ri- 
trovato nel Foro Romano appreliò 1* Arco di 
Settimio ; e vi fu trovato anche la Lupa di bron- 
zo, eh’ allatta Romolo, e Remo, e Uà nella 
loggia de’ Confervatori . 

Mi ricordo nel Cimiterio della Confolazio- 
ne eflèrfi trovata unaftatuaa giacere di marmo 
grande al naturale velHta alla Confolare j dimo- 
Itrava con un braccio coprirfi latefta; fu opi- 
nione comune , che folle Celare ; ed il Sig. Fer- 
rante di Torres , a quel tempo Agente del Vi- 
ceré di NapolixD. Perafàn di Riviera, la com- 
prò , e volle , che io li faceffi la tella per ritratto 
di Celare, quando Bruto l’uccife; edettaliatua 
fu trafportata in Sicilia . , . ’ 

•i Ancorché V. S. fi ricordi , che nel Cerchio 
Malfimo fi fono trovate due Guglie, una driz- 
zata da Siilo V. nella Piazza Lateranenfe, 
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Valtra nella Piazza di S. Maria del Popolo , non* 
dimeno è bene farne menzione come cofa nota- 
bile ; come anche di quelli gran condotti di 
piombo , e volte , che erano intorno al detto 
Cerchio ricettacolo delle Barche, nelle quali ho 
veduto alcune rotture nel muro , dove ftavano 
anelli di metallo , de’ quali gl’antichi lì ferviva- 
no per imbrigliare le Barche , ed ellèndo rub- 
bati , ne rimafe parte lì in margine del muro , 
quali ho vilti . Si trovò ancora una gran Cloaca , 
quale fmaltiva Tacque , che caminavano verfo il 
Tevere: non è dubbio alcuno , che fi farebber» 
trovate gran cofe, ma Tinondazioni delTacque 
impedirono Matteo da Caftello , che vi cavava , 
e non fi potè veder* altro . 

Li noftri antichi moderni mifero nonie al 
detto Cerchio alli Scivolenti , perche vi erano 
ancora delli fcalini , dove feendevano li rifguar-. 
danti , che Scivolente alla Romanefea riferifee 
fcalino . 

Al tempo di Paolo IV. appreflb S. Vitale 
fu trovato un Teforo nella Vigna delSig. Ora- 
zio Muti , e lo trovò un fuo Vignarolo , di gran 
quantità di Medaglie d’oro, e gioje di valore , 
e fi fuggì . Il detto Sig. Orazio andando alla 
Vigna, e non trovando il Vignarolo, cercando 
per la Vigna ritrovò dove il Teforo era flato 
cavato , trovandovi alcuni vafi di rame , e cal- 
darozze rotte ; cercando in quella terra vi trovò 
delle Medaglie d’ oro , ed accortofi delTingan- 
no , avvisò tutti li Banchieri , ed Orefici di Ro- 
ma , fe alcuno vi capitale con monete d’oro , o 
gioje , lo deiiero in inano della Corte j occorfe , 
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che in quel tempo Michel’ Angelo Buonarota* 
mandò un fuo chiamato Urbino a cambiare alcu- 
ne monete , che a quel tempo non li ufavano più ; 
rimaiio maravigliato il Banchiere , e ricordan- 
doli del fuccelio, fece opera, che di latto an- 
daile prigione; ed eilendo eiaminato dille aver 
avute quelle monete da MicherAngelo ; ordinò 
il Giudice , che lolle carcerato Michel’ Angelo , 
e così fii fatto ; giunto , lo efaminarono , e pri- 
ma li fu domandato come lì chiamava ; rifpofe , 
mi fii detto, che mi chiamavo Michel’ Angelo 
delli Buonaroti ; di che paef^* fete voi ; dicono 
che fono Fiorbntino ; conofcete voi li Muti ? 
crome volete voi , che io conofca li muti , fe > non 
conofco quelli , che fanno favellare ? In tanto- 
certi Cardinali avendo intefo il fatto , fubito 
mandorono alcuni Gentiluomini al Giudice, che 
lo dovellè lafciare, e lo rimenarono acafafua, 
«rUrbiito rimafe prigione per alcuni giorni, 
ed il Sig. Orazio Muti ebbe fentore , che il Vi- 
gnarolo era (lato villo in Venezia . Il povero 
Gentiluomo andò a Venezia, e trovò, che il 
Vignatolo aveva date le gio;e , e medaglie alia 
Signorìa, quale lo aveva fatto Cittadino , con 
una buona entrata^ ed il Sig. Orazio dette que-. 
rela alla Signorìa : non ne cavò altro , che gli 
donarono tanto quanto poteva aver fpefo nell’ 
andare , e tornare a Roma . Se quello ragiona- 
mento non concerne antichità , pigliatelo per 
intermedio; e miri V. S. di grazia, che burla 
fece la fortuna al fortunato MicherAngelo nel 
fine della fua vira . 

Dove al prefente fi trova la Chiefa di S. -Lo- 
i ren- 
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renzo in Partìfperna , vi fu trovato Cotto ad una 
gran volta una itatua grande due volte il na- 
turale di marmo d’un Dio Pane , e lo trovò 
il Capitan Gio: Giacomo da Terni ; e Cotto il 
Monaftero vi fu trovata una llatua di Marte alta 
quindici palmi di marmo ; il Cardinal di Ferrara 
la mandò a Tivo i , e la tiene per ornamento 
del fuo Giardino : in quel medefimo luogo vi 
furono trovate , fcoperte volte Copra volte ador - 
nate di grottefche, ed altre belle bizzarie . 

Mi ricordo intorno alla Colonna Trajana 
dalla banda , dove fi dice Spoglia Criilo , ellèrfi 
cavate le veftigie d*un*Arco trionfale con molti 
pezzi d*lftorie , quali fono in cafadel Sig. Prof- 
pero Boccapadulo , a quel tempo Maftro di Bra- 
de: Vi era unTrajano a Cavallo, che paU'ava 
un fiume, e fi trovaro alcuni prigioni fimili a 

S nelli , che fono fopra l’Arco , che fi dice di Co- 
antino della medefima maniera ; io ollèrvai 
con diligenza , e tengo per certo ellèr della me- 
defima mano , e del Maeftro , che fece la Colon - 
na, e credo, che intorno alla Colonna vi fòlle 
uno iritolonnato in forma quadrata , ed ogni 
fàccia aveffè 11 fuo Arco ; certa cofa è , che l’Ar- 
co di CoBantirio è flato trafportato , perche li 
vede nell’ imbafamento eller le fcultiire molto 
goffe , e furono fatte al tempo di Coflantino 
quando la fcultura era perfa . Dico elCer’ uno 
deili fuderti quattro Archi : E che fia il vero , 
le fculture di fopra fono di mano del Maeflro 
della Colonna : nell* iflorie vi è l’eifigie di Tra- 
iano j e Piflorie tornano al propofito per Tra- 
iano : e non è da far meraviglia fe lo imbafa- 

mento 
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mento fu rifatto , perche come più appreflò a 
terra fentì maggior fuoco , e volendolo diriz- 
zare a Collantino , bifognò rifare tutta la parte 
da badò , e fervird di quelli godi Maedrì . 

£* opinione di molti, che li Giganti di 
Monte Cavallo anticamente dadero innanzi la 
porta della Cafa aurea, e poi fodero mellì da 
Codantino fopra quelli poiamenti , di dove li 
levò Sido V. Sopra il medefimo pofamento vi 
erano due Codantini di marmo , quali Paolo III* 
trafportò in Campidoglio , ed oggi fono per or- 
namento della fcala deirAracceli dalla banda-* 
verfo il Palazzo del Senatore biella fcala fotta a 
cordoni i e quando Sido disfece detti pofamenti, 
io odervai , che quelle pietre verfo il muro era- 
no lavorate, e vedigie di Nerone, perche mi 
accordalla modinatura edèr le mededme, che 
fi veggono oggi nel frontefpizio , ed in aliire 
pietre , che per li tempi adietro mi ricordo cava-, 
te in quel luogo. 

L’Arco , dove fi dice oggi di Portogallo , 
tiene tal nome, perche vi abitava l’Ambafcia- 
dore di Portogallo ; innanzi fii chiamato l’Arco 
deili Retrofoli i fo chiamata così una nobilidima 
Cafata di Roma padrona del dett’Arco : ma io 
credo, die il detto cognome derivi da’ Trofei, 
che forfè nell’ldorie erano fcolpiti , ma l’ignor 
fante volgo lo chiamaflè l’Arco delli Retrofoli in 
cambio di Trofei, ed al tempo mio vi fi cava- 
rono certi pèzzi d’Idorie , e vi erano certi Imar* 
giniferi con Trofèi in mano , e fopraquedoì fon- 
do la mia opinione . .iw < ,.i 

Cavandoli ioAanzi a* Ss. Quattro Coronai 
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In certi canneti ; fi fcoperfero <||uantttà d’ E pitaffi, . 
tra’ quali fentij dire , che ve n era uno di Pontio 
Pilato j ed apprellb quello luogo vi era una Vi- ; 
gna piena di frammenti di figure ■> ed opere di' 
Quadro accatallata , e cavando il Padrone, vi 
icoperfe molte calcare fatte da antichi ntoderni , , 
€ credo , che detti frammenti follerà i vi per fer-^ 
ne calce, e lii forfè al tempo di quelli Papi pec< 
eftinguere l’Idolatria. - ‘ 

Sotto l’Ofpedale di S. <iio: Laterano vi at- 
traverfa un fonaainento groflillìmo tutto di pezzi, 
di buonilfime figure , vi trovai certi. ginocchi , e 
gomiti di maniera greca , p^rea tuttala maniera 
del Laocoonte di Belvedere , ed apcora fi po-- 
trebbero vedere- Dove vanno le fatiche, de” 
poveri Scultori! T ^ rio' 

Innanzi a S. Lorenzo fuori delle mura nella 
Via Preneftina , vi era . una fabbrica antica nìo- . 
derna , fii disfatta per far piazza alla Chiefa j 
nelle mura , e fondamenti vi furono trovate-*' 
dieciotto , o vendrtelte , tutti ritratti d’impe- 
radoriìjte V. S. ne vidde parte nella Galleria 
parnefo , ed in molti luoghi mi ricordo aver 
vifte .quelle ftragi dell’ Antichità . norr j.f r 
. i t'Alla Porta di Roma di S. Lorenzo fuori 
delle mura nominato , poco lontano di ella dalla 
banda. di fuora , viddi cavarvi molti , e molti 
pilidi marmo , e di granito , . e 1* uno flava poco 
lontino dall* altro nel luogo , dove furono coK 
locati da prima : in effettò erano, fcpolture j 
pochi avevano infcrizioni , ed erano sfondata 
nei fianchi , ovvero rotti i coperchi per entrarvi, 
dentro a 'cercar jiefbù ne fuvi trovata reliquia 
4 . don- 
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dentro e perche raat lavorati , e di male modi- 
nature gotiche , io vò penfando , che lòliei-r 
quando la inifera Italia era regnata da loro , e 
ini ricordo aver letto che dettero gran feonfitto- 
alla detta Porta ; tbrfe erano di quelli Capitani 
morti in quegl’ alialti , e volfero elier lepolti 
nello fteiio luogo ove morirono, e pareva quali 
foil.TO fatti tutti ad :un tempo, e di detti pili 
ne fono due a piè di Monte Cavallo accanto li 
Cappuccini , di marmo intagliati molto grandi ; 
un* altro di granito aJla Piazza di S. Marco alla 
fontana ; ed un’ altro nel Cortile del Cardinal 
Farnefe, edilrello l^arli per Roma, 

.Nella Via, che parte dalli Trofei di Mario, 
e vi a Porta Maggiore , a mano manca nella 
Vigna dell’Afpra, vi'tli trovata una Itrada fel- 
.ciata , ed a canto ad eila molte ftatue di marmo » 
e ritratti di bronzo d’iniperadori , gran quantità 
•di vali di rame, con medaglie abbruciate, in- 
croftature di mifchj ; e 1 a quel tempo il Padro- 
ne della Vigna, che lì chiamava prancefeo di 
Afpra, ritrovandoli Teforiere di Papa Giulio 
Terzo ogni cofa inife in mano di Sua Santità , da 
■cui poi furono donate a diverll Principi ; Lo mi 
ricordo quando fi cavarono . 

Apprellb a detta Vigna vi è un Tempio an- 
tichillimo di Caio , e Lucio , per corrotto voca- 
bolo oggi è chiamato Galldzzi ; accanto ad elfo 
molti anni dopo vi furono trovate molte ttatue 
maggiori del naturale, una Pomona di marmo 
nero, erano fiate tolte le tefie, e le mani di 
bronzo, vi era un’ tfculapio , un’Adone, due 
Lupe , nella guifa di Becchi , una Venere , e 
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quel bel Fauno , eh’ è nella Galleria Farnefe_» 
(che gii fii mio ) un’Èrcole , ed un’Antinoo, e 
quel che più mi piacque vedere, due Accette, 
da una banda faceva teda, e dall’altra aveva il 
taglio a guifa d’ Alabarda , l’ifteH’a tefta fi vedeva 
, efprefl'a nella macinatura del colpo fopra.di ella 

. figura ; lo fui padrone di tutte due , ne donai 

una a Monfignor Garimberto, e l’altra mi fu 
rubbata in Cafa. Credo, che foflero armi de* 

• Goti , e’I taglio fe ne fervili'ero negl’alfronti a 

fpaccar targhe , la tefta poi per rovinar l’antichi- 
tà ! E riftetìe imagini no vifte nelle mine dell* 
b Arco di Claudio , ch’erano maggiori due volte 

i di quefto fchizzo } e furono trovate coiriftell'e 

‘ figure . 

Il Cavallo di Campidoglio di bronzo fu ri- 
trovato in una Vigna incontro alle Scale Sante a 
$. Gio: Laterano ; e llando in terra molti anni , 
non tenendocene conto , fucreatoSifto V. e lo 
drizzò nella, Piazza Lateranenfe con un bel pie- 
dcftallo di marmo colla fui Arme , ed Epitaffio 
col fuo nome, ed ivi è ftato fin’ al tempo di Pao- 
' Io 111. , quale lo conduilè in Campidoglio , e 

fèceli fare un piedeftallo da Michel angelo , e 
fy guafto un pezzo di fregio, ed architrave di 
Trajano, perche non trovavafi marmo m gran- 
de ; e perche detto Cavallo fii trovato nella pro- 
prietà del Collegio Lateranenfe , per quefto det- 
to Collegio pretendeva ell'erne padrone , ed 
ancora litiga col Popolo Romano , nè pafia am 
no , che non fiicciano atti per mantenere le loro 
giurifdizioni . T utto quello ho intefo dire . 

Mi ricordo da puerizia aver villa una buca , 

come 
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come una voragine, fopra la Piazza di Campi- 
doglio , ed alami , che vi entravano , nell’ufci- 
re dicevano elièrvi una iemina a cavallo ad un 
Toro ; ed un tempo dopo ragionando con Ma- 
ftro, Vincenzo de Rolli, mio Maeftro, mi dille 
eflervi fcefo , e villa la favola di Giove , e d’Eu- 
ropa di marmo di ballò rilievo fopra il Toro mu- 
rata da uno de’ lati della llrada , che partiva dai 
Cerchio di Settimio Severo , e tagliava il Monte 
Tarpejo , e riulciva al piano di Roma , dove 
oggi cominciano le fcale d*Aracocli; ma s’è ri- 
piena , non è maraviglia , perche le gran mine 
di Campidoglio l’hanno ricoperta . 

Dietro il Palazzo del Sig. Giuliano Cefarini 
ho villo un Tempio antico di forma rotonda con 
colonne di peperino; credo, che follerò coper- 
te di llucchi , vi fono ancora gran muraglie di 
quadri pur di peperino, grand’ edilizio inollra 
certamente , ed in molte cantine G vede , che 
feguita la medefima fabbrica : a me non pare , 
che neilùno autore ne faccia menzione , forfè che 
per ellèr tanto ricoperta dalle Cafe , non fe ne 
fono avvilii, ma lia comeG voglia,è cofa notabile. 

La Piazza , dove abitano gl’Orfanelii , che 
oggi G dice Piazza di Pietra , mio Padre mi dif- 
fe , che G chiamava di Pietra per le gran quan- 
tità de’ frammenti antichi , che prima vi erano 
flati cavati ; mi ricordo vedervi cavare , e vi 
furono trovati piedellalli con Trofei , e Provin- 
cie prigioni di mezzo rilievo ; ed alpreiente vi 
fono tornati a cavare , e ne trovano degli altri » 
e fono compagni di quelli , che V. S» vidde nell* 
Antiquario di Farnefe . 
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A canto il CololTeo verfo Ss.Gio: e Paolo vi 
è una Vigna ; mi ricordo vi fu trovata una gran 
platea digroffillimi quadri di travertini , e due 
capitelli corinti); e quando Pio IV. le Terme 
Diodeziane reftaurò , e dedicolle alla Madonna 
degl'’ Angeli , mancandogli un capitello nella 
nave principale , che per antichità vi mancava , 
vi mife uno di quelli : e vi fu trovata una Barca 
di marmo da 40. palmi lunga , ed una fontana 
■ molto adorna di marmi , e credetemi , che ave- 
•va avuto più fuoco , che acqua; ed ancora molti 
condotti di piombo . Dicevano elfer’ il fine della 
Cnfa aurea; e di poiVefpafiano vi fiibbricò il 
Colotlèo . 

Molti anni fono mi raccontava un Scarpel- 
lino , che il Padre di fuo Padre , quale fu al tem- 
po di Siilo IV. nell’Antoniana aveva villo un’ 
ilblà di marmo con molti piedi di figure attac- 
cati nella llelià Ifola ; e vi era ancora una Barca 
di marmo con figure fopra, ma tutte rovinate, 
quale andava- verfo quell’ Ifola navigando ; ed 
lina Conca di granito ; e dilfe il vero , perche 
Paolo III. la trovò , ed oggi è nel fuo Palazzo 
ariftaurata; ed anche una Conca di granito , qua- 
le Uà nella piazza ; e l’altra Conca fua compa- 
gna la levò dall’Antoniana Paolo 11 . , eia meile 
lopra la Piazza di S- Marco, ma poi il Cardinal 
larnefe la condullè folla foa Piazza per accom- 
■pagnar 1’ altra; in fomma tutte due erano nell’ 
Antoniana , ma la Barca non fi è mai trovata ; 
. fare conto , che avendo un tempo navigato per 
acqua, dovette poi navigar per fuoco in qual- 
che calcara . Vi furono trovati ancora li due 
■ - • ' Erco- 
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Ercoli , che fìanno nel Cortile Famefe : Il Duci 
Colìmo ne levò una gran colonna di granito , e 
l’ha condotta in Firenze fopra la Piazza di S. Lo- 
renzo; dirizzata con una Vittoria di porfido, 
in memoria della vittoria ottenuta contro Pietro 
Strozzi: ed in quel luogo gii fii data la nuova . 

Nel piano della Chiefa di S. Giorgio in Ve- 
labro , non molto lontano dove fu trovato T Er- 
cole fi trova un’acqua , che fi fcarica nella Cloa- 
ca Malfima , la quale è manifèfto che fcaturifce 
dalla Rupe Tarpeja . ^ 

Quella fonte può edere che foffè quella, 
che ne' baffi tempi fi difse del Macello : Altre 
fonti erano particolarmente nel Foro: a piedi del 
Campidoglio fcaturivano già le acque Lantule i 
e dal Monte Palatino quelle di Giuturna , che 
tacevano di fe inoltra nel Foro . Qui era il luogo ' 
detto Cannepara dove ne’ tempi paliati era una 
Chiefa detta S. Maria , che reftava dietro S. Ma- 
ria Liberatrice , detta già dall’Anonimo da noi 
riportato S. Maria de Inferno , benché altri vo- 
gliano , che dovellè elière più in là . 

' ^ Sotto il Pontificato di Gregorio XV. eflen- 
dofi latto fcoprire l’Arco di Settimio fino all’an- 
tico piano , penfando farvi aU’intorno un muro, 
e fotto la volta maggiore un ponte affine di tarlo 
comparire intiero, e fpiccato in quella giiifa, 
che vedefi la Colonna Tra jana , fu totalmente 
diltrutta quella Torre , che era predo al detto 
Arco . 

C Quella Torre in parte diroccata apparifce 
nella veduta di quell’ Arco delineato dopo la 
metà del fecolo xvr. da Egidio Sadler . Vuole 
Tum. /. P ITlto- 
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l’Illorico Araccelitano , che quefto foflTe l’avan- 
20 dell’antica Chiefa di S. Sergio rifabbricata da’ 
fondamenti da Adriano I. Innocenzio 111 . , che 
re fu titolare relUurolla , ed ornolla ; demolita 
poi non già da Pio l V. , come ha {limato il Mar - 
tinelli, ma da Paolo IH. a fine di fgombrare il 
Campo Vaccino pelfolenne ingrelfo rii Carlo V . 
Imperadore , nella qual congiuntura furono 
mandate a terra più di 200. Cale , e tre Chiefe , 
acciocché potelie paflare lotto gl’ Archi di Co- 
llantino, di Tito, e di Severo, come deferivo 
Marco Guazzo, che l’afferma il giorno y. Apri- 
le 15:36. Nella Romadel Bufalini, delineata lot- 
to Giulio IH. non fi vede accennata più quefta 
Coiefa , che elTèndofucceilb a Paolo HI. è legno 
iiianifefto per giudicarla atterrata innanzi l’efal- 
tazionc di Pio IV.) 

A’ Santi Pietro , e Marcellino lotto la Chie- 
fa vi fi trovò gran quantità di pilaftri con volte 
addoifo fotterrate fenzà lume , così fabbricate 
dagl’ antichi , io credo , che folle Cajlrunt-» 
^qaat perche da quel luogo da Siilo V. vi fu 
fatta una feoperta di grolla muraglia fondata fo- 
pra quadri di travertino , e furono levati in 
fervigio delle lue fabbriche t non poteva elfere 
altro , che un’acquedotto , che pigliava l’acqua 
dal Gaftello , ed andava verfo il Cololleo . Vi 
fu trovato un’ Idolo di marmo poco minor del 
naturale , e (lava diritto , con piedi , e mani 
gionte , ed un Serpe lo cerchiava da piedi fino 
alla bocca; era veftito d’un fottilillimo velo; 
aveva al collo una ghirlanda di fiori di granati , 
c non molto lontano da lui una Venere grande 



di naturale , che figura ufcir dal l>agno , con un 
Cupido apprelTb , e la comprò il Cardinal Mon* 
tako • 

Non molto lontano dal detto luogo nella 
Vigna di Francefco da Fabriano tì furono tro- 
vate fette ftatue nude di buona mano s ma gl’an- 
tichi moderni , per levare l imagini dell'antichi- 
tà, le avevano in molti luoghi fcarpeliate, e 
colia lor’ ignoranza avevano levato la bella , e 
graziofa maniera antica . Vi furono trovati an- 
cora molti condotti antichi di piombo , e terra 
cotta , e diinoltravano pigliar’ acqua del detto 
Camello . 

Nella Via a canto la Minerva , che và all* 
Arco di Camigliano , fendi dire a mio padre » 
che il Tevere, ed il Nilo di Belvedere furono 
trovati dentro una Caia , nella quale vi è dipinto 
il Nilo di chiaro fcuro nella facciata, volendo 
forfè dinotare, eh’ erano itati trovati in quel 
luogo . 

Dietro alia fudetta Cafa vi è la Chiefa di 
S* Stefano del Cacco t quello nome deriva da 
due Leoni di Bafalto pietra di Numidia dicoloc 
nero , quali mi ricordo ilare innanzi alla fudet- 
ta Chiela ; ed al tempo di Fio IV. furono tras- 
portati in Campidoglio , e furono meffi per or- 
namento al principio delle fcale fatte a cordone , 
che conducono fopra la piazza i e pochi anni fo- 
no fii cavato fotto detta Chiefa , e fu feopcrto 

f >arte d’un Tempio , che ancora vi erano le co- 
onne in piedi eli marmo giallo ; ma quando le 
cavarono , andarono in pezzi , tanto erano ab- 
bruciate : vi trovarono certi piedeilalli , dove 
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j^r antichi facrlfìcavano ; vi erano fcolpìti certi 
Arieti con ornatnenti al còllo , che folevano ufa- 
re gi* antichi; mi ricordo averne veduti in più 
luoghi , e li trovano oggi in Cafa del Sig. Ora2Ìo 
Muli; e non è dubbio, che fotto detta Chiefa vi 
fono gran cofe , ma lì perdono per non metter 
detta Chiefa in ruina . 

Piazza di Sciarra lì dice cosi dal Sig. Scìarra 
Colonna , che in quel luogo abitò . Vi furono 
trovati al tempo di Pio IV. li frammenti dell’ 
Arco di Claudio , e molti pezzi d’ Iftorie col 
ritratto di Claudio , quali furono comperati dal 
Sig.G io: Giorgio Cefarino , e oggi li trovano 
nel fuo Giardino a S. Pietro in Vincoli . Io com- 
perai il refto di detti frammenti , e furono cento 
trentafei Carrettate , tutta opera di marmi gen- 
tili, folo rimbafamento di faligno ; e pochi anni 
vi era l'opra terra in opera un pezzo d’Iftoria, 
quale era una tàccia dell’Arco, e fu levata da.’ 
Romani , e murata nel piano delle fcale , che 
fagliono in Campidoglio . 

Mi ricordo aver vifto quando fi faceva il 
Condotto maeltrale dcll’acque , che nuovamente 
fi fono condotte in Roma , una ftrada felciata , 
quale viene da Porta del Popolo , e và diritta 
alla Piazza di S. Luigi ; ed in detta piazza vi 
furono fcoperte tre, ©quattro colonne ; a me 
parfe, che folfero compagne a quelle del Porti*’ 
co della Rotonda di granito dell’Elba : e poco 
lontano in Piazza Madama fotto la Cafa di Be- 
neinbene vi furono trovati gran pilaltri di traver- 
tino, in uno de’ quali vi era ancora qualche-, 
refiduo dell! fcalini , dovefedevano li fpettato- 
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ri , e iùcevano faccia dentro TAnfiteatro j ve- 
dendofene ancora nelle Cafe di quei Calderari 
in capo a Navona , ed in Sant’Agnefe fono ii 
Palazzo dei Principe di Mafia : e dov’ è oggi 
la Torre degrOrfini dicono vi folle trovatoli 
Pafquìno , e feconJo me veniva ad ellère in 
capo a detto Anfiteatro , dove fi facevano le 
lèite Agonali , e tiqne ancora il nome d’ Ago- 
ne . 

Sotto la Cafa de’ Galli mi ricordo vedervi 
cavare un gran pilo di marmo al tempo di Gre- 
gorio XIII. e trafportato in Piazza Navona , 
oggi ferve per abbeverar’ i Cavalli . , Vi furono 
trovati ancora certi capitelli fcolpiti con targhe , 
trofei , e cimieri , che davano legno vi folle-» 
qualche Tempio dedicato a Marte ; eprefente- 
mente detti capitelli fono in Cafa di detti Galli , ' \ 

nella Via de’ Leutari , di fianco alla Cancel- 
larla . 

Apprefib S< Tomafo in Pallone in un Vi- 
colo , che và alla Pace , mi ricordo vedervi ca- 
vare due grolle colonne di giallo , quali furono 
fegate per adornare la Cappella Gregoriana in 
S. Pietro . 

Mi ricordo al tempo di Giulio III. tra la 
Pace, e S. Maria deU’Ànima vi furono cavati 
alquarti rocchi di colonne di mifehio affricano , 
e di porta fanta , quali erano abbozzati ad ufan- 
za di cava, mai flati in opera, grofii da 7. pal- 
mi, e li comperò il Cardinale di Montepulcia- 
no : E fi vede che la porta della Chiefa dell’ Ani- 
ma è tutta di porta fanta , oltre i due pili di 
acqua fama pure di mifehio nobilillime , ecre- 
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do , che in quél luogo fondando la Chiefa trovaf* 
fero detti mifch) , efe ne fervillero . 

Intefi dire , che quando Mef. Antonio da_* 
S> Gallo, al tempo, che Paolo 111. era Cardi* 
naie , ebbe fondato il Palazzo Farnefe , e tirato 
buona parte del cantora verfo S. Girolamo , det- 
to cantone foce un gran pelo , ed il Cardinale 9 
che foceva la fpefa,imputòM. Antonio di poco ac- 
corto, e che non voleile fondare folla creta , e ufar 
ogni maeftrale diligenza ; reftato ftupito d’on- 
de procedeflfe'tal dilordine , come valent’ uomo 
drifolfe fare una grotta, ed entrò forto detto 
cantone , non {limando fpefa di fot borfa , nè 
fatica alcuna ; finalmente trovò una Cloaca an- 
tica fatta nella creta di gran larghezza , che fi 
partiva da Campo di Fiore , ed andava a co- 
municar col Tevere . Fidatevi poi fondar fopra 
la creta. 

Accanto la Chiefa di Sant’Euftachio appref- 
fo la Dogana mi ricordo , che fopra terra vi 
erano tre piatti di granito dell’ Elba , trovati 
fopponso in quel luogo , mentre apprellò vi 
erano Te Terme di Nerone , fervendo detti 
piatti per lavarli ; ed al tempo di Pio IV. ne fu 
concellb uno più bello, ed intiero al Mngnifico 
Sig. Rotilio Alberini , che portatolo coll’argano 
in una fua Vigna fuori di Porta Portefe , lo col- 
locò ad una pefchiera ; egPaltridue erano rot- 
ti , nè mi ricordo che fe ne facefie : ed erano da 
trenta palmi in circa di diametro , ben lavorati i 
e di graziola modinatura . * ' 

Uno dei due Leoni di Bafalro , e la Colica 
di porfido , che fin’ al tempo di Sifio IV. fono 
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flati avanti il Portico della Rotonda , furono 
trovati al tempo di E ugenio IV. quando fece 
la balìlicata per tutto Campo Mar/o : e vi lì 
trovò anche un pezzo di telta di metallo, ritrat- 
to di M. Agrippa, una zampa di Cavallo, ed 
un pezzo di ruota di carro : da quelli lì và con- 
getturando , che fopra il irontifpizio del Porti- 
co vi tbilè M. Agrippa trionfante fopra un carro 
di bronzo ; e nella pendenza del frontifpizio 
flaliero i Leoni; e nel mezzo la Conca colle^ 
ceneri di elio . Al tempo di Clemente VII. 
ellendo Mallro di llrade Ottaviano della Valle, 
volendo accomraodar la Urada , fcoperfe li detti 
Leoni , e Conca , che un’ altra volta lì erano 
ricoperti ; fece due piedi alla Conca colla fua 
ifcrizione , e li Leoni gli follevò da terra fopra 
due tronchi di colonne ; e Siilo V. poi li trafpor- 
tòalla fua Fonte Felice alle Terme Diocleziane 
per elière fua imprefa ; e la Conca è rimalta 
avanti il Portico ; e li bronzi trovati da Euge- 
nio IV. fuppongo li tbndellèro . 

Mi ricordo fuori di Porta S. Gio: un miglio 
pallàti gl’ acquedotti , dove fi dice il Monte del 
grano, vi era un gran malficcio antico fatto di 
fcaglia ; ballò l’ animo ad un cavatore di rom- 
perlo , ed entratovi dentro , calò giu tanto, che 
ritrovò un gran pilo lloriato col ratto delle_> 
Cabine , e fopra il coperchio vi erano due figure 
dillefe col ritratto d’ Alefsandro Severo , e Giu- 
lia Mammeà fua madre , dentro del quale vi 
erano delle ceneri ; ed ora lì trova in Campido- 
glio in mezzo al Cor tile del Palazzo de’ Con- 
fcrvatori . 
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Mi ricordo, che nella Via, che parte da 
Monte Cavallo, evà a Porta Pia, al tempo di 
Siilo V. vi furono fatte quattro fontane ; di una 
delle quali è padrone Mudo Mattei , che fab- 
bricando in quel luogo vi trovò un Sacrificio col 
Vitello , ed alcuni Leviti , un Bacco due volte 
maggior del naturale , con un Fauno , che lo 
follenta , ed una Tigre a’ piedi , che mangia 
dell’uve , una Venere, ed altre fìat ue di buoni 
Macftri ; E perche detto luogo fa capocroce al- 
la fìrada, che vA a Santa Maria Maggiore , vo- 
lendo la gente fabbricar Cafe , fi fono fcoperte 
molte fabbriche povere , tenendo follerò fìufe 
plebee , più che altro . 

Mi ricordo prellb detta fìrada verfo S. Vi- 
tale vi fu trovato un Tempietto con colonne di 
bigio africano di venti palmi l’una, non fovve- 
nendomi fc detto Tempio folle di pianta tonda , 
ovvero ovata . 

Incontro Sant’Antonio verfo l’Ofìeria di 
S. Vito vi furono trottate molte colonne di mar- , 
mo bigio {tatuale, fotto de’ quali vi era un bel 
lafìricato di marmi , ed un vaio grande di fette 
palmi largo, ed altrettanto alto, con manichi 
capricciolT . ed alcune mafchere accomodate con 
difegno, ritratti de’ Filofofi , tra* quali Socrate, 
ed il detto vafo credo ila apprelio il Cardinal 
F arnefe . 

Mi ricordo , che dove al prefente fi fono 
collocati li Cavalli di'Monte Cavallo da Siilo V. 
vi era una gran niafià di felci con fcaglia di tra- 
vertino mefcolata, quale credo folle ilMaufo- 
leo , ma eiièndo del tutto fpogliata , non fe__i 
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ne puoi dir* altro; e fu fplanata come oggi fi 
vede . ' 

Appreflò il fudetto luogo sò , che vi fu 
-trovata una Roma a federe , di marmo falino , 
grande quattro volte il naturale , lavorata da 
pratico Maeftro , ma fatta però per lontananza 
iri qualche veduta . La comprò il Cardinale di 
f errara , conducendola nel iuo Giardino preflb 
Monte Cavallo . 

Nel Jv; onte di S. Maria Maggiore verfo la 
Suburra , tacendovi cavare il Sig. Leone Stroz- 
zi , vi trovò fette ftatue due volte maggiori del 
naturale , le quali furono date in dono a Ferdi- 
nando Gran Duca di Tofcaria a quel tempo Car- 
dinale in Roma ; la più bella di efle era un* 
Apollo, che rellaurataglifi dame, fu collocata 
neiringrellò del fuo Palazzo alla Trinità de* 
Monti nel primo piano delle fcale a lumaca . 

Nella Vigna de* Frati della Madonna del 
Popolo contigua al Giardino di detto Duca , fi 
vedono molti andamenti d'acque tra* quali vi è 
pnagran botte ,' ricetto d’acqua , cofa notabile 
per la tua magnificenza . 

Ho fentito dire, che Paoloi III. levò dal 
Cortile de* Colonneli , dove al prefente abita 
il Cardinale di Firenze, quelli due Prigioni, 
che lorra in capo'la fcala del Palazzo del Cardinal 
Farnel'e :- ma credo totièro da* moderni trafpor* 
tati in detto Cortile ; mentre conofcendofi ma-^ 
nifeltamente èflèr di mano del Maeftro della-» 
Colonna Trajana , fi puoi credere fòdero fopra 
uno di quegli Archi , che davano nel Foro di 
ellaCclcnna da- quella parte, che volta verfo 
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' loro s e nel fondare alcune loro fàbbriche il do* 
vettero trovare . 

Al tempo parimente di Siilo V. preflb San 
Lorenzo in Lucina dalia parte verio Campo 
Marzo il Cavalier Fontana vi trovò una gran 
Guglia di granito egiziaco ; e pervenuto aU’ 
orecchie di Sua Santità > conimire che lì fcoprif» 
le., con intenzione di dirizzarla in qualche luo- 
go ; ma detto Cavaliere trovandola maltrattata 
dal fuoco , e datone ragguaglio a Sua Santità , 
fu rifoluto di.lafciarla Ilare . 

Fuori della Porta S. Pancrazio nella Vigna 
d’Antonio Gallefe, nel cavarvili , lì trovarono 
una quantità di fepolturecon Epitaffi di marmo , 
tra’ quali ve n’era uno , che diceva folo , y£ter~ 
noli fomaoy ed un’altro/» tempere ^ quodnon 
comburitur : ma fé faranno itati viili da D. Pier 
Leone Caltelli, come intelligente ne averi il 
fugo cavato. 

Mi ricordo , che a Sani!.Agnefe fuori di 
Porta Pia vi fono ilare trovate molte grotte alte 
un uomo, larghe circa cinque palmi , tutte fo- 
derate con ladre di marmo ; non iapendo giu- 
dicare a che ferviflero ; ma eliendoviii trovate 
dell’ofsa , fi crede fodero de’ Martiri , i quali in 
quei luogo iladero per paura de i Tiranni . 

Fuori della Porta di S. Giovanni nella Vi- 
gna dei Sig. Annibai Caro , ellèndovi un groflb 
mailìccio, e dando noia alla Vigna , il detto Si- 
gnor Annibaie fi rifolfe di fpianario ì e vi trovò 
dentro murati molti ritratti d’imperadori , oltre 
tutti i dodici ; ed un pilo di marmo , nel quale 
erano fcolpite le forze d’Èrcole , e molti altri 
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frammenti di fiatue , maniera greca , da eccel- 
lenti Maeftri lavorati : ogni cofa era buona ; 
delle fudette tefte non mi ricordo , che ne folle 
fatto ; ma del pilo ne fu fegata la faccia d’avanci, 
e mandata a Muralara a Monfignor Vifconti . 

Nella Vigna del Sig. Domenico Biondo alle 
Terme di Coftantino, nella Rupe df Monte.» 
Cavallo, quell’ anno vi lì è trovato un’Apollo 
di marmo grande al naturale colle ali agl*oraeri ; 
cofa non più veduta da me ; ed alcune tefte de* 
Termini, tra’ quali vi era un Pan cornuto con 
peli di Capra , ed uba Cìbele torrita fedente 
ibpra due Leoni , da buon Maeftro lavorati .. 

Afmrello il Giardino del Capitano Mario 
Spiriti li trovarono fette tefte di Sabine molte 
belle , con conciature di capelli molto capric- 
ciofe : com’ anche un pilo ovato di marmo parlo 
col badò rilievo di Bacco .tirato fopra il Carro 
dalle Baccanti , alcune delle quali danzavano , 
e fuonavano Cembali , ed i Satiri colle Tibie : 
il tutto fìi comperato dal Cardinale di Monte- 
pulciano , mandandole a donare al Re di Porto- 
gallo , ma l’invidiofo mare fe le aftbrbì . 

Paflato Ponte Siilo verfo Traftevere , dove 
è la Chiefa di S. Gio: della Malva , mi ricordo 
vi fu trovato un piatto circa venti.^almi di lar- 
ghezza , molto bello di marmo bigio affricano . 
Ferdinando Gran Duca di Tofeana , in quel 
tempo Cardinale in Roma , comprò detto piat- 
to , e lo condullè nel fuo Giardino alla Triniti 
fopra il Monte Pincio ì e perche detto piatto era 
grofso di fondo, meffi in conlìderazione al Car- 
dinale, e che ne fegaftè due tondi; e così fece» 
“ e fo- 
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c fono ancora in detto Giardino : cofa bella per 
la fua grandezza. 

Accanto il Tevere , dove al prefente fanno 
la Sinagoga gli Ebrei , al tempo di Pio IV. vi 
furono trovati due Giganti , che tengono due 
Cavalli , di marmo {tatuale , quali furono traf* 
portati in Campidoglio , e collocati in capo del- 
la fcala ai hne della piazza , dove al prefente (ì 
trovano ; e dette ftatue era opinione d'alcuni 
tollero Pompei , ed altri Caftore , e Polluce per 
certi cucuruzzi come mezzo ovo in capo : il 
Maeftro fu mediocre , dando a’ medefimi poco 
fpirito . 

Ho fentito dire a Gabriel Vacca mìo padre, 
che il Cardinale della Valle incapriccìandofi di 
cavar Tefori , fece cavare nelle Terme di Mar- 
co Agrippa , nelle quali vi trovò una gran Ci- 
. vica Imperiale di metallo dorata j e perche ave- 
va fìmiglianza di certe ciambelle , che a quel 
tempo h vendevano per Roma , quelli Cavatori 
dilìero : ecco una ciambella ; e per aver la imn- 
cia , corfero al Cardinale , dicendogli , avemo 
trovata unà^iambella di bronzo j e dì U a poco 
venendoci ad abitare un Gite , fece per infegna 
la detta ciambella ; ed in quello modo è {lato 
' lempre chiamata la Ciambella . 

LeCafe mie , dove al prefente abito , fono 
fabbricate fopra dette Terme; e volendo fon- 
dare un muro , trovai Tacqua , e tallan lo col 
palo di terrò, trovai un capitello corintio ; e 
iiiifuratolo , era dai corno fino al fiore palmi 
quattro, che veniva ad eliere come quelli del 
Portico della B-otonda , eloprabbondando Tac- 
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qua, convenne lafdarlo dormire . Nel tar la 
Cantina , vi trovai un gran nicchione tutto fode- 
rato di condotti di terra cotta piani , ne ad altro 
fervivano , che a condurre il caldo in detta ftufa; 
e rottovi trovai il piano, dove caininavano gli 
antichi , foderato di Ialite di marmo , e fotto 
dette Ialite era un forte laftrico , e fotto il lallri- 
co erano molti pilaltrelli , che lo reggevano in 
aria , e tra l’uno , e l’altro vi ponevano il fuoco , 
trovandofi ancora delle ceneri , e carboni . Si 
fcoperfe parimente un grofeo vacuo foderato di 
foglj di piombo con molta diligenza inchiodati 
con chiodi di metallo ; e quattro colonne di gra- 
nito , ma non molto grandi : e mi rifollì di mu- 
rare lenza cercar*altro . 

Sotto il noltro Arco volendo mio padre far- 
vi una Cantina, vi trovò alcuni pezzi di corni- 
cioni , tra’ quali uno lungo palmi tredici , largo 
otto , ed alto cinque ; e venduto ad un Scarpel- 
lino , ne fu fatto la lapide del Duca di Melfi iifl- 
la Chiefa del Popolo . 

Volendo li Vittori fondare il loro Palazzo , 
trovarono una gran fcala , che faliva in dette 
Terme d*Agrippa, di marmo molto confuraato 
da’ piedi ; da che fi congettura folle l’ ingrelib 
principale , ma foprabondando l’acqua , fu for- 
za fondare fenza veder* altro . - 

Mi ricordo , che nella Via , dove abitano 
li Leutari , prelio il Palazzo della Cancellarla , 
nel tempo di Papa Giulio ili. fii trovato fotto ad 
una Cantina una ilatua di Pompeo di palmi quin- 
dici alta , avendo fopra il collo un muro divifo- 
rio di due Cafe : il padrone di una fu inibito 
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dall'altro , tenendo ciafcim di loro eflcr padroni 
dì detta (tatua , allegando uno pervenirli a lui , 
mentre ne pollèdeva la maggior parte , e Taltro 
diceva convenirli a lui per aver nel fuo la tefta , 
come più nobil parte , dalla quale lineava il nome 
della (tatua : finalmente dopo litigato venutoli 
alla fentenza , V ignorante Giudice fentenziò , 
che fe gli taglialVe il capo , e ciafeuno avelie la 
fua parte : Povero Pompeo ! non batto , che_» 
glie la tagliallè Tolomeo ; anche di marmo cor- 
reva il fuo mal delfino I Pervenuta all’ orecchie 
del Cardinale Capoditèrro fentenza sì fciocca , 
la fece foprafedere , ed andato da Papa Giulio 
narrandogli il fuccellb , reftò il Papa (lupefatto , 
ed ordinò immediate , che lì cavalle con diligen- 
za per fe , e mandò a’ padroni di ella cinquecen- 
to feudi per dividerfegli fra di loro; e cavata 
detta (tatua ne fece un prefente al medellmo Car- 
dinale Capodifèrro . Certo fu fentenza da Papa; 
nè ci volea altro , che un Capoditèrro : ed al 
prefente (tà nella fala dei fuo Palazzo a Ponte 
Siilo . 

Nella Vigna di Gabriel Vacca mio padre a 
canto Porta Salara dentro le mura , vi è un fon- 
do, dove fi dice grOrti Salultiani ; cavandoci 
trovò una gran fabbrica di forma ovata con por- 
tico attorno ornato di colonne gialle longhe pal- 
mi dieciotto fcannellate con capitelli , e bafe 
corintie ; detto ovato aveva quattro entrate con 
fcale , che feendevano in efib al pavimento fatto 
^imUchj con belli feomparcimenti , ed a ciafeu- 
na di dette entrate vi erano due colonne diala- 
bafiro orientale trafparente . Vi trovammo cer- 







ti condotti fotto a detto ovato grandi, che vi 
caminava un uomo in piedi , tutti foderati di 
laltre di marmi greci , come anche due condotti 
di piombo longhi dieci palmi l*uno , ed il vano 
di clU era più cTun palmo , colle feguenti lette- 
re NERONIS CLAVDIVS : Vi li trovarono 
ancora molte medaglie di Gordiano di metallo , 
e d’argento della grandezza d’un quattrino, e 
quantità di mufaici . Il Cardinale di Montepul- 
ciano comprò le colonne gialle, e ne fecela_. 
balaullrata alla fua Cappella in S. Pietro Monto- 
rio . comperò ancora quelle d’ alabaflro , una 
delle quali ellèndo intiera la lece lultrare , e del- 
le altre rotte ne fece fare tavole , e con altre 
anticaglie le mandò a donare al Re di Portogal- 
lo ; ma quando furono in alto mare , rimpetuo- 
fa fortuna trovandofele in fuo dominio ne léce un 
prefente al mare. 

Mi ricordo , che il Sig. Carlo Muti nella fua 
Vigna poco lontano dagl’Orti Salultiani trovò 
im Fauno maggiore del naturale, con un putti- 
no in braccio ; ed un'vafo grande, con Fauni , 
e Baccanti , che ballano con cembali in mano , 
che oggi Ità nel fuo Giardino : trovò anche mol- 
te llatue fparfe difordinatamente , le quali fi 
puoi credere fodero in quella fàbbrica trovat-a 
nella Vigna di mio padre , mentre vi fi veggono 
muraglie piene di nicchie, e che fodero trafpor- 
tate nella Vigna del Sig. Carlo Muti . 

Mi ricordo , che al tempo di Pio IV. fotto 
il Palazzo già del Cardinale della Valle furono 
trovati molti pezzi di cornicioni , e rocchi di 
colonne, e capitelli corintj . Vi rimale ancora 
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gran robba. E perche erano contigue alle Ter- 
me di Nerone , ed ancora per eii’er opera di 
marmo falino ( mentre non adeperò altra fpecie 
di marmi nelle fue fabbriche ) per qiiefta ragione 
mi dò a credere , che follerò membri delle lue 
Terme . Vi li trovò anche un capitello di fniifii- 
rata grandezza , e fe ne fece TArme di Pio IV. 
di Porta Pia . Mi ricordo parimente , che nella 
Piazza, che lì dice di Siena , ove ora li Teatini 
fabbricano la Chiefa di S. Andrea , nei fare li 
fondamenti vi trovarono un pezzo di colonna di 
granito dell’Elba lungo palmi quaranta , di grof- 
fezza circa fei palmi , e fotto ad ella una felciata 
antica ; giudico però , che detta colonna vi folle 
(lata trafportata , non ellèndo in detto piano al- 
tri veftigj d’ antichità : e feguitando a cavare 
quali vicino la creta fi trovò un gran nicchione , 
il quale dava fegno di fuperbo edilìzio . Della 
colonna ne fecero pezzi , ed uno di elfi l’han- 
no pollo per foglia della porta grande della-» 
Chiefa . 

Mi ricordo cavare nel Cortile diS. Pietro 
alquanti pili , de’ quali ve n’è ancora uno ap- 
preilb la Guardia de’ Svizzeri , efsendo in elfi 
fcolpite figure togate con libri , e fcritture in 
mano , ed alcuni inghirlandati : credo follerò 
fepolcri de’ Filofofi , e Poeti; giacché Vaticano 
deriva da’ Poeti . La pigna di bronzo , che Uà 
nel fudetto Cortile , Iti trovata nel fondare la 
Chiefa vecchia della Trafponcina , alle radici del 
Maufoleo d* Adriano , facendo fine al detto 
Maufoleo comeimprefa d’ Adriano • 

Mi ricordo, che nelli fondamenti di S. Pie- 
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tro in Vaticano verfo la Chlefa di Santa Maris 
furono trovati dentro il centro della creta alcuni 
pezzi di legno circa quattro palmi lunghi , e 
groilì uno , tagliati dalla telila colla fcure , od 
altro ièrro , e dinotavano eilère flati tagliati da 
uomini ; e quello bifogna , che folle avanti la 
grand’ Arca , ef^endo la creta opera del gran 
Diluvio , e detti legni erano impaHati con eifa , 
nè lì vedeva fegno , die vi fbllè flato mai cavato; 
erano detti legni come pietra , gravi , neri , ed 
impietriti , e fentii dire edere flati polli nella 
guardarobba dei Papa . 

Mi ricordo aver fentito dire , che negl’ul- 
timi anni di Paolo 111. ne i fondamenti di S. Pie- 
tro fu trovato un pilo di granito rofso egizio 
Cche oggi flà in S.Pietro vecchio apprellb l’Alta- 
re del Volto Santo ) con dentro una Regina , 

3 uale dimollrava ellèr vellita tutta di brufciU 
’ oro , ma vedendo l’ aria , ogni cofa perfe la 
forma: vi trovarono anche quantità di gioje» 
delle q^uali il Papa ne fece un Triregno ; e tro- 
vandoli a quello foprallante il Magnifico Giot 
Alberino, prefe alcune perle grolfillune; ma il 
gran tempo l’aveva fatte rancide , e levavano 
la buccia come le cipolle : e tutto quello mi fa 
detto da mio padre» molto amico del fudetto 
Sig> Alberino . 

Sopra il Monte Tarpejo dietro il Palazzo 
de* Confervatori , verfo il Carcere Tulliano» 
sò ederiì cavati molti pilaflri di marmo llatuale » 
con alcuni capitelli tanto grandi , che in uno di 
elfi vi feci io il Leone pel Gran Duca perdin^ - 
do nel fuo Giardino alla Trinità ; e degraltri il 
Hom. L Car- 
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Ca r. liliale Cefi ne f?ce fare da Vincenzo de Rolli 
tune leftaiue, e Proteti della fiia Cappella in 
S. viaria della Pace: e detri piUllri fi crede tol- 
lero de! Tempio di Giove Statore . Non fi tro- 
varono nè corni ioni , né altri fegni di detto 
Tempio; onde io lo giudicin-, che per ellère 
tanto accollo alla ripa di detto monte , fi liano 
dirupati da loro itelli ; ovvero che dal furore 
de’ Goti tollero- precipitati : Ancora puoi efse- 
re , che per qualche accidente non tolse finito . 

(Qui dal Placito d’AnacletoAntipapi tatto 
a favore de’ Monaci dì S- Maria d’Aracoeii diceli 
ellère ffato. il Tempio detto maggiore torfe di 
Giove -Statore ■ Sotto queilo Tempio era l’Ele- 
fante Erbario di marmo, o metallo fabbricato 
da Auguiip a fpefe torte , come nelle Regioni 
gi;l fi è detto, degl’ Erbaroli : Vorrei , cheli 
oilervafse , che da Rufo , e Vittore vien collo- 
cato* nella Regione ottava, e dal Nardini nel 
Foro Pifcario , porto fecondo lui in luogo molto* 
dirtante , cioè di là dal Teatro di Marcello ver- 
fo il Tevere . Tuttavia fenibra più verillìmile , 
che' folle nel fine del Foro Olitorio , ovvero 
prelToil medefimo, il quale benché fituato nel- 
la Regione undecima confinava ancor coll’otta- 
va. Qiierto da tutti i vecchi Antiquari fu credu- 
to non elièr diverto dalla moderna Piazza Mon- 
tanara , fenza punto ritìettere all’ anguilla del 
(ito , che per elio rimaneva tra il Teatro di Mar- 
cello , ed il Portico d’Ottavia , le cui vertigia 
ncll’entrar deliajpiazza a man finirtra fi veggono, 
<^.ffgnono per fino fotto le Cafe prellb la Chiefa 
di Sant’Omobuono , detta perciò di S* Salvatore 

in 



in Portico : onde più ragionevolmente potreb- 
be dirG , che il Foro Olitorio , deltinato alla 
vendita deirer^e, incomincialFe dalla Chiefa di 
S. Eligio de’ Ferrari, e fi ftendeilè da quella 
parte obliquamente verfo il Tevere , e di qui 
poi terminane alle falde del monte, poco più 
oltre del Vicolo della Bufola, e quali all’incon- 
trp di S. Omobuono , ove era polla la figura 
dell’Elefante . Ciò viene chiaramente dimollrato 
dall’Anonimo del Secolo ix. , il quale durando 
ancora in qualche parte le antiche fabbriche , 
così defcrive la Itrada , che dalla Bafilica di San 
Pietro portava a quella di S. Paolo . In finiltra 
S. Laurentìi in Damafo , cb* Teatrum Pompeiì 
a Campo di Fiore ; & per Porticum ^ che può 
giudicarli dello Itellò Pompeo , efsendofene_» 
trovate le veitigia a’noftri giorni nelle cafe a man 
diritta della Brada per cui da S. Carlo de’ Cate- 
nari fi palla alla Piazza Giudea , ufque ad S-An- 
gelum in Pefcherìa , cb* Templum ^o<uis , che 
nel monte vedevafi ; in d^xtera Theatrùm ite~ 
rum di Marcello , per Porticum di Ottavia ; 
ufque ad Elephantum j inde per Scbohìn-». 
Gracorum , che è S. Maria in Cofinedin . Po- 
llo dunque in tal fito l’Elefante , era facile che 
fi vedefie dal Tempio maggiore colla fronte ri- 
volto alla Piazza del Campidoglio , onde aveva 
l’ingreilb, e col fianco fopr a la Piazza Monta- 
nara . Comunicolìì col tempo il nome d’Elefàn- 
te anche alle vicine contracle : narrando Martin 
Polono il quale ville, e morì nel Secolo x ni. , 
che in Elepbanto fuit Templum Sibilla^ & Tem- 
plum Ciceroni ^ , ubi eli Domai filiorum Petri 
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hcotiis ^ cioè il Teatro di Marcello, dalPIer- 
leonl palPato ne’ Sa velli , ed oggi negli Orfìni, 
cd aggiunga ibi eft Career Tullianus , ubi efl Ec- 
clejìa S ATtcolai . Già moitrammo il noltro 
Anonimo di fopra dato ciire : la Elephaato Tem-‘ 
flum Sibilla , éf Templum Ciceronit ia Tullia - 
no. Anaitaiio BibUotecado , "o chiunque altro 
ila l’Autore delie vite de’ Papi , narra che Gre- 
gorio IV. la Ecclefia B.yìbbayti^ atque yir- 
cbangelt ad /i'epbaatum fecit aliam veftem ; 
la qual Chiefa oencoe dal Martinelli coll autorità 
del Grimaldi (la fta»^a ere iuta dirimpetto al Mo- 
nadero diS Cateriiva daSiena nel feendere dal 
Monte Magnanapoli alla Torre de’ Grilli ; ri- 
flette il chiaro autore della Storia d’ Aracoeli da 
cui fi fono prefe quelle ollervazioni , che quella 
onde ragiona Anailafio , e diverfa , e vicina al 
Cto di cui difcorriaino , fe pure non fia errore 
nel tetto. L’iftedò Bibliotecario fcrive pari- 
mente, che Adriano , avendo fatto arreftare_* 
Cakulo Cubiculario , infieme colli complici 
della fcelerag^ine , commeii'a nella perfona di 
Sergio Secundicerio , e del padre fuo, (otto il 
Pontificato di Stefano IV. ad ittanza del Popolo, 
da cui non voievafi tal delitto impunito confe- 
gnolli al Prefètto della Città, deduUique Eie-, 
fbanto in cararem pablicum , illi cor am un 
tierfopopuh enaminaei fuat ^ ^ r ^ r."' 

Mi ricordo ancora, che in detto Tarpejo 
dalla bandà'dellt Chiefa delia Confolazione fab^ 
bricandovi Mario de Leis, ed Agrippa iMace -7 
▼i trovarono nella cotta del monte molti fram- - 
menti di marmi quadri, eh’ erano dirupati da 
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queiraltezza . Vi fi fcoprirono inche molti poz- 
zi fatti dagli antichi nel tufo, tanto cupi, che 
reftano al piano di Roma s e detto Mutio facen- 
doci calare il muratore , mi dille ^ che nel fine 
di detto pozzo vi era una volta aliai fpaziofa 
tonda , e nel mezzo vi palfava un grollò condot- 
to . Di quehi pozzi vi fono due opinioni : la 
prima di averli fatti fare li Romani nel tempo 
degl’alTedj ; e l’altra d’eflère flati fatti perefala- 
zione de’ terremoti ; il che mi pare buona con- 
fiderazione . 

Alle radici anche del detto Monte Tarpejo 
verfo il Teatro di Marcello fu trovata la Colon- 
na Milliaria, che oggi ftà fuUa Piazza di Cam- 
pidoglio , e flava in opera in quel luogo , dove 
fu ritrovata . 

Ho veduto cavare nel Foro Romano acan- 
to l’Arco di Settimio quelli piedeftalli grandi , 
che ora fono nel Cortile del Cardinale Farnefe 
pieni di lettere , e di nomi . 

Nella Chiefa di Santa Martina appreffb det- 
to Arco vi erano due grand’iflorie di marmo fla- 
tuale, afsai confumate, rapprefentanti Armati 
con trofei in mano , e togati , di buona mano . 
Sifto V. nel far la Piazza di S. Maria Maggiore 
demolì la Chiefa di S. Luca de’ Pittori , ed in , 
ricompenfa donò a’ medefimi la detta Chiefa di 
Santa Martina ; ed efll per farci i meglioramenti 
venderono dette iftorie , ed al prefente fono 
in cafa dei Signor Cavaliere della Porta Scul- 
tore . 

Appreflo il fudetto Arco vi era laftatuadl 
Marforio fopra terra j e li Romani volendo ox- 
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rare la fonte in Piazza Agone , la levarono, e 
condottala fino a S. Marco , fi pentirono , e la 
fecero condurre in Campidoglio , dove o^gi ' 
ferve per fiume alla fonte fopra la Piazza j e nel 
levare dal detto luogo la llatua, vi trovarono 
quella gran tazza di granito , che ora fa fonte in 
mezzo al Foro Romano , che ferve per dare 
da bevere alle Beftie , delle quali ivi fi la mer- 
cato . 

Mcfser Vincenzo RofTì mio maeftro mi dif- 
fe, che il Cavallo , e Leone che Hanno ìrj 
C ampidoglio , e che dicono appartenere airilto- 
ria de’ Tivolefi, nel tempo di Paolo 111. furono 
trovati da Latinojuvenale allora Maftro di ftra- 
de curiofo delle antichità, in queiracqua fuori 
di Porta S. Paolo , dove preientemerite è un 
molino , e fi conduflero in Campidoglio : e fe 
bene la pelle del marmo reità mangiata dall’ 
acque , apparifce nondimeno ellèr mano di eccel- 
lente Artefice . 

Quella gran tefla di bronzo d’Augufto, e 
la gran mano, che tiene una palla , che fono in 
Campidoglio mi fu detto ellerfi trovate avanti 
il Coloflèo apprefso la Meta fudante , e da que- 
llo Cololiò prefe l’Anfiteatro il nome di Colof- 
feo. 

Mi ricordo aver fentito dire da certi Frati 
di S. Maria Nuova , che Papa Eugenio IV . ave- 
'va tirati due muri, che rinchiudevano il Colof- 
feo nel loro Monaftero ; e che non ad altro fine 
era (lato concellò al detto Monaftero , fe non 
per levare l’occafione del gran male , che in quel 
luogo fi faceva : e che dopo la morte di Eugenio, 
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avendolo goduto per moiri anni ilMonaftero, 
finalmente i Romani fecero rifentiinento che 
cosi degna memoria non doveva ilare occulta , 
ed a difpetto de’ Frati andarorvo a furor di Po- 
polo a gettar le mura, che lo chiudevano , fa- 
cendolo comune , come al prefente fi vede . Ma 
i detti Frati dicono aver tutte le loro ragioni in 
carta pergamena; e mi diilero, cne fe venillè 
un Papa dalle loro , (ì farebbono confermare il 
donativo; e vivono con quella fperanza . 

Nel fudetto Monaftero verfo ilCololTeofI 
vede un gran nicchiorte , fotto del quale cavan- 
doli ti trovò una platea di marmi Ialini , cofa 
dipenda, larga tredici palmi nove lunghi., e 
tre alti . lo ne comperai certi per fegarii , e far- 
ne lapide : Vi li trovarono incroftature d’afaba- 
ftri cotognini , e molte nicchie , ma fenza degno 
di llatue, le quali dovevano elfere fiate forfè 
rubbate . 

Fuori poco diporta S. Giovanni mi ricor- 
do , che furono trovate molte flatue rapprefen- 
tanti la favola di Niobe ; come anche due Lotta- 
tori di buon Maeftro : il tutto comprò il Gran 
Duca Ferdinando , e fono nel fuo Giardino del 
Monte Pincio . 

Mi ricordo aver fentito dire , che il Magni- 
fico Metello YaciMallro di ftradefece condurre 
dalla Via Preneftina fuori di Porta S. Lorenzo 
<^uel Leone di mezzo rilievo, che rifarcito da 
Giovanni Sciarano Scultore -da Fiefole , ora ftà^ 
nella Loggia del detto Giardino del Gran Duca ; 
il quale per accompagnarlo fece fare a me l’altro 
di tutto rilievo . 

Q. 4 
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Al Palazzo maggiore vicino gl’Orti Farne- 
fianl fii trovata una porta rovinata molto grande. 
Li ilipìti di efsa erano di quaranta palmi in cir- 
ca, di marmo falino , con una mezza nicchia di 
inifchio affricano , ed una reità di Giove Capito- 
lino di bafalto , due volte maggiore del natura- 
le, che al prefente è apprelso di me; e detta 
nicchia credo , che fervifse per detta reità . 

Dal detto luogo poco lontano nella Vigna 
del Ronconi , quale è inclufa nelle rovine del 
medelìmo Palazzo maggiore , mi ricordo ef- 
fervili trovati diecidotto, o venti torzi di fta- 
tue , rapprcfentanti Amazoni , poco maggio- 
ri del naturale. £ nella medefìma Vigna, ef- 
fendofi crepata la Valca del vino, ed il detto 
Ronconi facendo levare il laltrico vecchio di 
detta Vafca per rifarvi il nuovo , fi fcoprì un’ 
£rcole , compagno di quelli del Cortile Farnefe, 
nè vi mancava fe non una mano : Nella hafe ri 
erano le feguenti lettere OPVS LISIPPI ; il 
Gran Duca Ccfmo di Tofcana la comperò per 
feudi ottocento dal detto Ronconi , tacendola 
trasferire a Firenze, dove al prefente trovali . 

Mi ricordo, che appretto il ffontefpizio di 
Nerone fu trovato un gran colonnato di marmi 
falini; il maggior de' membri, ch’io abbia an> 
cor villo : colonne grofse nove palmi maravi- 
gliofe , delle quali ne furono fitti var j lavori , 
tra’ quali la facciata della Cappella del Cardinale 
Cefi a S. Maria Maggiore : d’una bafe fi fece 
la tazza della fonte del Popolo , e d’ un’altra 
quella di Piazza G india . 

Nel tempo di Pio IV» mi ricordo , che Mat- 
teo, 



teo <3a Cailello toife a fpianare una Vigna foprt 
il Monte A ventino : e cavandovi trovò vali di 
piombo con dentro quantità di medaglie d’oro 
con conio di Sant^ Siena , e dal roverfcio una 
Croce ; e fubito le portò al Papa , il quale vifia 
la (inceriti di Matteo , gli ne fece un prefente ; 
c cosi mi raccontò il detto latteo . Ciafcunadi 
Cile medaglie pefava da dodici in venti giulj s 
è ne trovò circa mille ottocento . 

Nel Pontificato di Gregorio XIII. nel me- 
defimo Monte Avemmo negli Orti di S. Sabina 
vi furono trovati una gran quantità di molini * 
ovvero macinelli da macinare a mano fatti di 
quella pietra rolTa , che (1 trova a Bracciano . Si 
crede , che in quel luogo vi foflè qualche fortez- 
za , dove fi falvavano gl’antiàii moderni ai tem- 
po delle Parti , e con quelli macinafilero frumen- 
to , legumi , ed altro , che foce va loro bifogno • 
Vi erano anche molti muri dì Cafe plebee ; e 
perche detto Aventino è fortiflimo dalla parte 
del Tevere fino a Teftaccio , mi dò a credere fe 
jie ferviflero di Fortezza . 

Molti anni fono , quando andavo vedendo 
Tantichità , ritrovandomi fuori di Porta S. Ba- 
ciano a Capo di Bove , per la pioggia mi rico- 
verai in un’Oftariola ; e mentre afpettavo , ra- 
gionando coir Ode , mi difie , che pochi mefi 
avanti vi fii un uomo per un poco di fuoco , e U 
fera tornò con tre compagni a cena , e poi anda- 
vano via , ma li tre compagni non parlavano 
mai ; e quello feguì per fei (ere continue . L’Ode 
fofpettò, che quelli taceflèro qualche male, e 
.fi rifolfe accuQuU ; oqde una fera avendo al foli* 
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to cèrrato, col favore della luna tanto li coda- 
giò , che li.vidde entrare ;in certe grotte nel 
Cerchio diCaracalla ; la feguente mattina ne fe- 
ce confapevole la Corte , la quale fubito vi an- 
dò , e cercando in dette grotte vi trovarono 
inolta'terra cavata , e fatta «na cava profonda, 
nella quale vi erano molti cocci di vali di terra 
rotti di frefco , e tozzolando in detta terra , tro'- 
varono li ferri ricoperti, con che avevano cava- 
• fo; Volendomi io chia»'ire del fatto, elibndo 
vicino, vi' andai, e viddi la terra cavata, eli 
.cocci di vali come Vetrine . Quelli li tiene fof- 
feroGoti , che con qualche antica notizia tro- 
vallero quello teforo . 

Apprefso S. BaHiano in una Vigna dirin- 
contro furono, trovate molte llatue in un luogo 
ornatilCmo di pavimenti mifchiaci , con belli 
fcompartìmcnti , e' molte medaglie bruciate , 
come anche molti raufaici'fcrollati dal muro: 
dinotava non grand’editìcio , ma ricco di orna- 
menti . -i ’ « ! . . 

Dal detto luogo poco lontano lì fcende ad 
«n Cafaletto , del quale ne fono padroni li Caf- 
farelti , che con quello nome è chiamato il luo- 
go ; Vi è una. fontana fotto ad una gran volta an- 
tica, che al prefente lì gode^ e li Romani vi 
•• .vanno TEllate a ricrearli . Nel pavimento d'ella 
ibnte lì legge un" Epitaffio eller quella la fonte 
■d’Egeria, dedicata alle Ninfe . Favoleggiando 
Ji’Poeti dicono , eh’ Egeria folfe Ninfa di Diana, 
*ied ellèndo innamorata d’ un fuo fratello molto 
Juiigi da lei , volendogli fcrivere , che tornaife , 
•prefe lo llile ,-e feri vendo pianfe si dirottamente. 
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che Diana moda a compafGone la convertì ìilj 
viva fonte ; e quella, dice rEpitafiìo, ellèr la 
luedefima fonte , in cui fu convertita . 

• L’Adone' del Vefcovo di Norcia , ora de’ 
Pichini , fu trovato nella loro Vigna polla tra 
S. Matteo, e S. Giuliano accanto le fppglie di 
Mario , e l’anno padato vi lì trovarono deiral- 
tre llatue : ma non avendole vide , non podo 
dire cheGano, mabifogna, che fòde luogo de- 
liziofo . 

In un’ altra Vigna incontro alla detta mi 
ricordo vi fìi trovato un Seneca di marmo nero , 
con altri frammenti di datue , ed alcuni pezzi 
di Termini . 

A piè di Santa Maria Maggiore verfo Ro- 
ma fu trovata una dama al naturale a federe tal- 
mente vedila , che pareva falciata : appoggia- 
vaG col cubito fopra un ginocchio , e colla mano 
alla bocca . Vedendola Don Pier Leone Cadel- 
lo peritildmo , dlfse efser Vittorina ilf G*- 
Jìorum . 

Mi fovviene, che appredo S. Stefano Ro- 
tondo nella Vigna d’Adriano Martire , accanto 
l’acquedotto , li trovò una dama d’Adriano ve- 
dilo alla Confolare di buona maniera , con altre 
datue, delle quali non mi ricordo il nome , ed 
un tripode da SagriGzio di metallo . Il detto> 
Adriano lo comperò il Popolo Romano ; ed ora 
lì vede nel primo piano della fcala del ConGglio 
pubblico . 

Mi ricordo, che nella piazza dietro Santi 
Apodoli lì trovarono molti marmi falini di mol- 
ta grandezza quadri s .ma confumati, gettati 
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dalli noftri antichi moderni per l’impedimento» 
che avevano delle gran ruine , come ho oflèrva- 
to in altre cave . 

Mi ricordo aver fentito dire da Orazio 
Maj, che per accomodare un Monaltero di 
Monache rinchiufo nel Foro di Nerva , foro- 
no gettati certi quadri di peperino , ne* quali 
traTuno, eTaltrovi erano alcune fpranghe di 
legno da ogtii banda fotte a coda di rondine , 
coil ben confervate , che fi potevano rimettere 
in opera ; e nillun Falegname conobbe di che 
legno follerò . 

Mi ricordo , che nel Monte Aventino , nel- 
la Vigna di Monfignor de Malfimi verfo Teftac- 
cio, il trovò unaltatua di bafalto verde rappre- 
remante il figliuolo d Ercole in età fonciullefca 
colla pelle del Leone in tefta , e colla clava in 
mano ; tàvoleggiando i Poeti eflèr detto monte 
al figlio di Giove ( che Aventino fi chiama ) de- 
dicato . Queiia (tatua la comperarono li Roma- 
ni dal detto Monfignore per ducati mille di ca- 
mera , ed ora fi trova in Campidoglio . 

Tra la Piazza di Sciarra, e la Guglia di 
S. Mauto vi era un poco di Chiefetta di S. Anto- 
nio , molto vecchia ; e volendo forvi una tom- 
ba , vi feoperfero gran malliccj di peperini , e 
ne trovarono tanta copia , che dell’efito di efo , 
ritècero di nuovo la detta Chiefa : Eciòdimo- 
(Irava eflervi llato qualche nobile edifizio • 

Mi ricordo , che un certo uomo » chiamato 
Paolo Bianchini , il quale foceva profoflìone di 
ripefeare barche , e mole annegate nel Tevere , 
volendo ripefeare una barca » andò fotto acqua 




in quella parte , eh* è trà^orta del Popolo , e 
Ripetra , e trovò una ftatuad’un Confole a fede-' 
re con fcritture in inano di molto buon maeftro , 
ma mancante di telta . Mi diflè il medefimo 
avervi trovato degl’ altri marmi, ma non ardì 
cavarli fenza licenza: e detta ftatua è ora in Ca- 
fa del Pàloiiibf0*|4oraro . 

Ho fentitò dire, che vicino quelli fperonì 
antichi del Ponte d’ Orazio , che lì vedono nel 
Tevere diritto S. Gio: de’ Fiorentini incontro 
S. Spirito , vi fu trovato tanta quantità di frezze 
di metallo, che ne furono empiti li fchìfi. 

Vicino il Tevere verfo Teftaccio in una_> 
Vigna del Cavalier Sorrentino , sò che vi furo- 
no cavati gran quantità di mifchj affricani , e 
porta fanta abbozzati ad ufo di cava , e colonne 
di marmo falino , e cipollino pure abbozzate s 
e due Lupercali bellilTimi , li quali tenevano m 
mano grappi d’uva , appoggiati ad un troncone, 
con una pelle diCaprio, nella quale vi erano 
involti alcuni Conigi) . Vi fu trovata anche una 
tetta di Colottb , che dal mento al cominciar de’ 
capelli era fette palmi ; e la comperò un Scar- 
pellino vicino l’Arco di Portogallo , dove ora fi 
trova. r. 

L’ anno paffàto appretto il fudetto luogo , 
dove li chiama laCefarina vi furono trovate cer- 
te colonne gialle , le quali condotte pel Tevere , 
furono fcaricate fopra la Ripa in quel luogo ! 
dove fi vedono ancora molti pezzi di mifchj ab^ 
bozzati , che per efler di brutte macchie , e di 
durilfimì calcedoni circondati , non fono ftati 
mai metti in opera , e furono nel medefimo luo- 

60 



Digitized by Google 



25*4 

go ritrovati . Le tiette colonne credo le coiwpe- 
rafse il Gran Duca , perche sò , che ne taceva 
diligenza . 

Nella ripa del Tevere incontro detta Cefa- 
rina , vicino Porta Portefe nella Vigna de’ Vit- 
tori lì trovarono molte ftatue , e tette de’ Pilo- 
fofi , ed Imperadori nafcotte in due ftanze , una 
addotto r altra , con alcuni ftroraenti da Scul- 
tori , delle quali il Cardinal Farnefe nefcelfe le 
migliori, e l’ altre lì trovano in Cafa di detti 
Vittori . 

Mi ricordo , che fuori della detta Porta 
Portefe lontano mezzo miglio , dove è la Vigna 
d’Antonio Velli , vi fu ritrovato un Pafquino 
fopra un piedettallo di tufo con un Gladiatore , 
che li muore in braccio ; il detto Pafquino era 
mancante lino della cintura , ma il Gladiatore 
fano : e quando venne il Duca Cofmo ad inco- 
ronarli in Roma Gran Duca, io comperò per 
feudi cinquecento, e lo conduttè a Firenze , ac- 
compagnatolo coll’altro ,^che ebbe da Paolo 
Soderino , trovato nel Maufoleo d’Augufto . 

Fuori della fudetta Porta due miglia nel 
luogo , dove li chiama Foga l’Alino, verfo il 
Tevere in un canneto , furono trovati al tempo 
di Gregorio Xlll. molti Confoli di marmo; e 
ciafeuno aveva il fuo piedettallo con lettere ; co- 
me anche molte colonne di marmo gentile lon- 
ghe trenta palmi; quelle furono fegate , efer- 
virono perla Cappella Gregoriana inS. Pietro; 
li Confoli furono fparli per Roma ; lavorati pe- 
rò da mediocre mano . 

' Accanto Poru Latina dalla banda dentro le 
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mura , il Cardinale Santacroce facendovi cavare 
trovò una magnifica fepoltura dì marmi campa- 
nini :• l’ architettura non era molto bella , ma 
fatta con gran fpefa ; e detto Cardinale cavò tut- 
ti quelli marmi . 

In una Vigna parimente accanto detta Por- 
ta vi trovarono due pili , che ora fono in Cafa 
mia , di marmo gentile , e molti pezzi di cor- 
nici , fregi , architravi , e colonne con altri pez- 
zi di pili col DiH Miinihui j li crede , che fòfse 
luogo de’ fepolcri de’ Romani . 

Flaminio Galgano padrone d’una Vignain- 
contro'S.' Savo ,• dove u cavano li tufi per far le 
mura della Città , nii ; raccontò , che cavandoli 
alle radici di quel monte y fi trovò dentro il tufo 
uno ftanzino molto adorno col pavimento fatto 
d’agata, e corniola.,, e, li muri foderati di rame 
dorato con alcune medaglie commellè, con piat- 
ti, e boccali, tutti iftromenti da Sacrifici, ma 
ogni cofa aveva patito fuoco j il detto ftanzino 
non aveva nè porte , nè fineftre , e vi fi Rende- 
va per di fopra . , 

Fabio Galgano fratello del fudetto nella 
inedefima Vigna vi trovò un vafo d’alabaftro 
cotognino ; nella panzaera largo quattro palmi* 
e mezzo , e fei alto , col coperchio , così fottil- 
mente lavorato , che lo aveva ridotto il maeftro 
con lime più fottile , che fe folle di terra cotta , 
e mettendovi dentro ^un lume, trafpariva * ed 
era pieno di cenere . Dopo la morfe di efso Fa- 
bio ^rmi l’avellè il Duca Cofmo , con altre bel- 
le anticaglie dal fudetto adunate . 

Mi ricordo , che al tempo di Pio IV. capitò 
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in Roma un Goto con un libro antichiiTimo , che 
trattava d’ un teforo col fegno d’un lerpe , ed 
una figura di ballò rilievo, e da un lato teneva 
uncornueopia , e dall’altro accennava verfo ter- 
ra; e tanto cercò il detto Goto, che trovò il fegno 
in un fianco dell’Arco di Severo s ed andato dal 
Papa gli domandò licenza di cavare il teforo ; 
il q(uala diflfe , che apparteneva a’ Romani , ed 
elio andato dal Popolo , ottenne grazia di cavar- 
lo, e cominciato nel detto fianco dell’Arco, a 
forza di fcarpello entrò fotto , facendovi come 
una porta : e volendo feguitare , li Romani du- 
bitando non ruinalle l’Arco , e fofpetti della 
tualvagiti del Goto , nella qual nazione dubita- 
vano regnall'e ancora la rabbia di diltruggere le 
Romane memorie , fi follevarono contro di ef- 
fo , il quale ebbe a grazia andarfene via , e fu 
cralafciata l’opera . 

Dietro le Terme Diocleziane, volendo ii 
padrone d’una Vigna fare nn poco di Cafetta • 
(copri due muri ; e cominciando a cavare tra di 
elfi , e calando giù , vidde una buca ; e tacendo- 
la maggiore vi entrò dentro . Era fatta a modo 
di forno , e vi trovò dieciotto tefte di Filofofi 
ripolle , e le comprò il Sìg« Gio: Giorgio Cefa- 
rini, ed ora il Sig. Giuliano l’ha vendute al Car- 
dinal Farnefe , e fono nella fua Galleria . 

Mi ricordo, che il detto Sig. Gio: Giorgio 
Cefarini comprò una grolla colonna di cipollino, 
che era nel Foro TrajanoincafadiBaftiano Pi- 
glialarme , e detta colonna la condudè al fuo 
Giardino a S. Pietro in Vincola per dirizzarla , 
c ligarvi fotto un’Orfo, e porvi fopra un’Aquila 
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di bronzo; denotando quefte tre colè le Anni 
fu 2 ; ma la morte interuppe il penGero . 

Ho re Jiiro cavare da S. Stefano Rotondo 
lino all’Ofpedale di San Giovanni Laterano, 
e trovate molte ftufe plebee, e muri gratico' 
lati con alcuni condotti di piombo , e molte,, 
urne con ceneri: tutte cofe di poca conGdera- 
zione . 

Nella Via Prenellina fuori di Porta S. Lo- 
renzo fuori delle mura, vi fu trovato un pilo 
di marmo con bellilliraa ifcrizione, nella quale 
lì lodava una Mula , che in quello era fepolta j 
dicendo fra 1’ altre lodi , che s’ inginocchiava^, 
acciò il paltone , ch’era vecchio , poteUè mon- 
tarle fui doLo : ed il Reverendo D. Pier Leone 
Cartello ne làrà menzione nell’ opera , che fa 
degl’Epitaffi , che guanto prima farà data alla 
luce . 

Mi ricordo poco lontano dal fudetto luogo 
elfcrvi un Cafale , che lì chiama Marmorata . 
Vi fono molti fegni d’antichità ; e deve tenere 
tal nome , perche anticamente vi dovevano eilèr 
molti marmi • N’è padrone il Capitolo di S> Gio: 
Laterano ; il quale volendo fare un omcello al 
detto Cafale , fece chiamare certi Scarpellini a 
fpaccare due pezzi groffi di travertini , che fta- 
vano in opera fopra terra uno full’altro : E quan- 
do li Scarpellini ebbero fpaccato quello di (opra « 
volendo allargare l’un pezzo dall’altro , vidde- 
ro dentro un vafo d’alabaftro cotognino col fuo 
coperchio . Quelli del Cafale , eh 'erano venuti 
ad aiutare a dar leva , diìlèro alli Scarpellini , 
che non lo toccaliero ; ed uno di loro corfe a dar 

Tarn. /.' R U 



c 






*58 

la nuova al Capitolo ; Ma li Scarpeilini dcfìde- 
rofì di vedere , lo fcoperfero , e vi trovarono 
delle ceneri , e fino a venti bottoni di criltallo di 
montagna , un’anello d’oro colla pietra , un’ar- 
rizza crine d’avorio colle punte d’oro, ed un 
pettine d’avorio, e colle ceneri nicfcolati alcuni 
nrufcioli d’oro. A'rivati quelli del Capitolo li 
allbrbirono ogni cofa , ed i Scarpeilini non eb- 
bero cofa alcuna. Mirate come gl’antichi ave- 
vano niellò quel vafo dentro quel travertino , 
fattavi una buca per ricettacolo del vafo, e poi 
calato il travertino in opera vi era rimafto inclu- 
fo il vafo . Chi mai avelie penfato un tal capric- 
cio? Se non veniva quell’ occallone, non li fa- 
rebbe in eterno icoperto , perche di fuori non vi 
era fegno alcuno . 

ricordo dietro le fpoglie di Mario accan- 
to la Via , che mena a Porta Maggiore , nella 
Vigna degl’ Altieri vi fu trovata una Venere 
bellilììina , che efce dal bagno , ed un’Èrcole di 
marmo , collocate in opera in una fabbrica ottan- 
golare ; fuppongo potellè ell'er’ una fonte . Vi 
li trovarono anche due mufaici, ed apprellb li 
fcoperfe una Itrada felciata amplillìnia confuma- 
ta dalli Carri i ed andava vérfo Porta Mag- 
giore. . ; 

Apprellb S. Gregorio nella Vigna di Curtio 
Saccoccia Noraro di Campidoglio cavandofi lì 
trovarono molti pili di marmo iftoriati con beile 
e quello , che più mi piacque, un 
baub rilievo con un vecchio decrepito dentro 
una culla , con certi manichi , e certi fanciulli lo 
portavano cullando , ed il vecchio pareva , che 
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rideffè con effe loro ; e fotto vi erano le feguenti 
lettere, ch?dicevano: INSENECTVTE MB 
BA.IVLANT. M’iiiuginii che folle Diogene 
Cìnico . 

Mi ricordo cavar nell’Orto dì S. Salvatore • 
del Lauro , e trovarvifi quattro feinìne veftite , 
di dieciotto in venti palmi alce di marmo tatuale 
fen/a tefla : nella parte di fopra erano piene di 
eoccie di metallo , molte delle quali davano af- 
fieme , e tutte per un verfo accennavano gire ad 
un punto , qusile credo folle l’argano , ed intor- 
no ad elle non vi era fegno di mina « m i fempU- 
ceniente fopra la terra . Mi dò a credere , che 
anticamente non fodero in quel luogo . Vi tro- 
vorono ancora una fonderia di metallo ; e quelle 
goccie, ch’erano fopra dette ftatue , fi puoi cre- 
dere fofsero ufeite da qualche forma , e cadute 
fopra di elle . 

Mi ricordo , che nelle Terme di Coftantino 
fopra Monte Cavallo , innanzi a S- Sii veltro , in 
un luogo di Bernardo Acciaioli , nel cavarli fu- 
rono trovate certe volte sfondate piene di terra ; 
Rifolutoll egli di nettarle , vi trovò dentro molti 
pezzi di colonne {tatuali da jo. palmi longhe , 
ed alcuni capitelli , e bafe . in capo di edè volte 
trovò rimurato un muro , che non era fatto a 
piombo , molto mal tatto . Rifolvendolì di rom- 
perlo sfondò in due volte, quali erano piene 
d’olTa d’uomini . Eifendo mio amico mi mandò 
a chiamare ; vi andai , e v’entrai con gran fatica, 
perche vi era da cinque palmi di vano dalla fom- 
mità della volta al piano deU’olla ; e dove met- 
tevamo il piede , affondavamo (ino al ginochio i 
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e come fi toccavano , perdevano la forma , e fi 
convertivano in cenere; E tanto caminammo , 
che ritrovammo il fine di dette volte . Da cento 
palmi potevano eil’er lunghe, e di vano fino a 
trenta. Reilammo ftupelatti dalla quantità de’ 
morti: alcuni dicevano, che folle qualche cru- 
deltà di Nerone, per efser ivi apprellb alcuni 
edifizj di efNO Nerone ; e che fodero martiri : 
altri diilèro qualche gran pelle * lo andai con- 
getturando , che per non elièr sfondate di fopra 
dette voke , follerò Itati mefli per la bocca. 
Voglio però credere , che follerò melTi tutti ai 
un tempo a fuolo a fuolo ; e quel vano di cinque 
palmi dalla cima della volta fino airoii'a , era il 
calo, che avea fatto mancando la carne. Sevi 
fofNcro Itati meffi comeofsa, averebbero riem- 
pito fino alla foinmità della volta: e Tofia fi 
vedercbbono confufamente gittate : ma vedia- 
mo li corpi intieri . Quello dà notizia , che vi 
fofsero melfi colla carne ; e quel muro mal fatto, 
che Itoppava dette volte , non lignificava altro , 
che a quelli Muratori pareva mille anni di fug- 

S ire da quelli cadaveri . Ma V. S. come pratica 
eiriltorie, potrà rinvenire la verità, efsendo 
cofa degna di confiderazione . 

Mi ricordo al tempo di Paolo III. aver nel- 
la Piazza di Santa Maria del Popolo veduto un 
gran mafficcio aliai alto da terra . Al detto Papa 
parve di minarlo, e fufpianato. Accanto alla 
Porta del Popolo dalla banda di fuori vi fono 
due baflioni fatti modernamente di belli quadri 
di marmi gentili , quali fono tutti bucati all’ 
Dfanza de’Gwi, per rubarne le fpranghe , che 
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coàì ne fanno fede gl’altri edifìzi antichi ; ed ho 
oiiervato , che bucavano tra un fallò , e l’altro » 
dove era la comniell'ura , per eiiér quello il luo- 
go della fpranga , e così veniva bucato il marmo 
di fopra , e quello di fotto , altrimenti non la 
potevano cavare . Ora in detti baitioni dette 
buche non ailromano; dunque è fegno maniie- 
Ito, che fono fpoglie d’altri edifizj; avendo Si- 
ilo IV. gran fabbricatore edificata S. Maria del 
Popolo, acciò più eternamente durallò la fua 
naemoiia , 'ellèndo la Chiefa attaccata a detta 
Porta , che un giorno per qualunque accidente 
di guerra poteva eller defolata , egli ci fabbricò 
detti bailioni per fua difefa colli detti marmi, 
de’ quali fpogliò quel gran mallo ; che altro non 
poteva eller , che un Maufoleo , giacche vedia- 
mo, che apprelfo le Porte della Città,e nelle Vie 
pubbliche u collocavano ; e V. S. ne ha uno ac- 
canto la Porta di S. Pietro in Perugia . 

Mi ricordo , che apprellò alla Porta di San- 
ta Croce in Gerufalemme vi è un’ anticagiia , 
fabbrica aliai fotterra, nella quale fono molti San« 
ti dipinti , e li Criltiani fe ne fono ferviti per 
Chiefa ; ora è minata , e converfa in Vigne . 
ApprelTo di efsavi fu /coperta un’antica fìrada 
felciata , e molto fpaziofa , e viddi , che fi par- 
tiva da Porta Maggiore , ed andava a S. Gio; 
Laterano . Sopra di ella vi fu trovata una grolik 
colonna di granito bigio compagna di quelle, 
che fono in opera a S. Gio: Laterano nella nave 
degl’ xApoftoli : Mi dò a credere , che quando 
il Magno Coftantino fabbricò il Lateranenfe , 
fpogliafie qualch’cdifizio fuori di Porta Mag- 
li 3 
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giore , e la fudetta colonna per qualche acci- 
dente rimanefse in quei luogo : ancora fi puoi 
Tedere . 

Mi ricordo più volte aver vifto cavare nelle 
Terme di Tito , dove ora è il Monaftero di San 
Pietro in Vincoli , molte figure di marmo , ed 
infiniti ornamenti di quadro : Chi volefse nar- 
rarli tutti , entrarebbe in un gran pelago ; ma 
iì è fttta al prefi me una cava molto profonda , 
la quale dimoftra, che innanzi alle Terme di 
Tito vi fofse un’altro edifi zio molto magnifico i 
ed adello hanno cavato bellilfimì cornicioni , qua- 
li fono fiati condotti alla Chiefa-, del Gesù per 
crnare una Cappella. Detto edifizio eller po- 
trebbe parte della Cafa aurea di Nerone. 

Mi ricordo , che fu trovato nella Vigna del 
Sig. Orazio Muti , dove fu trovato il teforo in- 
contro a S. Vitale, un’Idolo di marmo alto da 
cinque palmi , quale fiava in piedi fopra un pie- 
defiallo in una Itanza vuota colla porta rimurata, 
ed aveva molti lucernini di terra cotta intorno , 
che circondavano col becco verfo l’ Idolo j il 
quale aveva la tefiadi Leone, edilreftocome 
corpo umano ; avea fotto li piedi una palla, 
dove nafceva unferpe, il quale cerchiava tutto 
l’Idolo , e poi colla tefia gl’ entrava in bocca , 
fi teneva le mani fopra il petto 5 in ciafcuna te- 
neva una chiave ; ed aveva quattro ale attaccate 
agl’ omeri, due volte verfo il Cielo, c l’altre 
chinate verfo terra . Io non l’ho per opera mol- 
to antica per efler fatto da goffo maeftro, ovve- 
ro è tanto antica , che quando fu fatta , ancora 
non era trovata la buona maniera . Mi dille però 
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il detto Sig. Orazio, che un Teologo Pa .re_» 
Gefuita gli dette il lignificato , dicendo , che 
dinotava il Demonio , il quale al tempo delia 
Gentilità dominava il mondo , però teneva la 
palla fotto li piedi . Ilferpe, che io avviticchia- 
va , e gli entrava in bocca, il predire il futuro 
con ambigui refponfi : Le chiavi in mano , pa- 
dronanza della terra ; La tefta del Leone , il 
dominatore di tutti gli animali : L’ale lignifica- ' 
nol’efserda per tutto. Tal fenfo gli dette quel 
fudetto Padre . lo ho fatta diligenza di veder 
detto idolo ; ma morto il detto Sig. Orazio , gli 
Predi non fanno , che ripiego scabbia avuto. 
Non è gran fatto , chè per elortazione del Teo- 
logo , il Sig. Orazio lo mandailè a quald» calca- 
ra per cavargli Tumido di doflb , poiché molti , 
e molti anni era flato fotterra. 

Mi ricordo, che dopo il fudetto Idolo nel 
medefimo luogo ne trovarono un’altro , ma di 
ballò rilievo colla tefta di Leone , ed il reftò 
corpo umano , dalla cintola in giù veftito di foc- 
til velo, aperte le braccia, in ciafcuna mano 
teneva una fàcella , due ale verfo il Cielo, e 
due verfo la terra , fra elle gli ufciva un lèrpe ; 
e dal lato diritto aveva un’ ara col fuoco , ed 
ufciva al detto Idolo per bocca una fafcia , o 
benda , la quale andava fopra il fuoco di detta 
ara . Di quello non ne lappiamo il lignificato , 
che non fu interpretato dal Teologo , ma fi può 
al prefente vedere , che Uà in Cala degl’ Predi 
del fudetto Sig. Orazio . 4 

Nelle radici del Monte Aventino verfo 
S. Savo nella Vigna , che oggi è del Sig* Giu- 
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feppe Grillo , fu fcoperto un Panno di inariro a 
federe; la grandezza è di naturale, e di eccel- 
lente niaefiro, con altri ftan menti di fiatre; 
cd ha trovato anche un caldaio di rame pierò di 
medaglie di metallo di grandezza quarto tn_. 
quattrino, tutte ricopei te dalla tena, che non 
ho mai potuto chiarirmi di chi liano ; e certi ma- 
nichi di fecchietti di rame , ed un paio di fobici 
di terrò lunghe da due palmi, e mezzo di quella 
forte, che fi tengono ferme da un laro, edall* 
altro fi calca a leva , che ufano gli Stagnati , e 
quelli, che tagliano il rame; e da quefte forbici 
mi dò a credere, che in quel luogo vi fcfiero 
fonderie, per efser dette forbici fìrcmento di 
fonditori . Quefto fi trovò T anno paflato , t_» 
cavando non è dubbio , che fi troveranno dell* 
altre cofe , per le quali 1* uomo fi accerterà del 
tutto. 

Accanto la Chiefa di S. Maria in Navicella 
fi trovarono molti travertini . Non fono in ope- 
ra, ma fcompofìi; e perche l’acquedotto, che 
pat^a innanzi S. Gio: Laterano , accenna andare 
al detto luogo, però credo , che vi facefle un’an- 
golo, ibquale dividendo l’acqua, parrorifce_» 
due acquedotti, uno de’ quali andafleall’Anto- 
ulana , fi come teftifìcano alcune lettere fatte di 
tavolozza , quali rifaltano più in fuori della fac- 
cia deH’aouedotro, e dicono NIANA, e’lT,e 
IO è minato : l’altro accenna andare al Palazzo 
maggiore , e di parte in parte fe ne vedono alcu- 
ni pezzi rimafìi . Pifogna , che ivi l’acquedotto 
traverfafie una firada ; e per farla ampia , e 
fpaziofa , e perche il gran vano non facefle pelo 
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air acque<5otto, fabbricavano di travertini con 
buoni fianchi, come al prefente ne vediamo un^ 
altro dinanzi airOfpedale di S. Gio: Laterano 
nel inedefinio acquedotto . Il medefìmo ho of- ' 
fervato negl’ acquedotti , che ogni tante canne 
vanno ferpeggiando . Mi fi potrebbe dire , che 
ciòlàceilèro per l’ impedimento d’altri edifizj: 
ina quefta ragione non milita , perche alla cam- 
pagna , dove ncn erano refpettivamente edifizj, 
fanno il medefiino ferpeggianiento . Onde vo- 
glio credere , che gl* antichi lo fàceflero per 
Imorzare con dolcezza il grand’impeto dell’ac- 
qua , che forfè averebbe gettate le pareti , e 
veniva anche ad efler più purgata . 

Volendo Sua Santità in S. Gio; Laterano 
far’abballàre un certo rialto innanzi al Coro , ed 
all’Altare degl’Apoftoli , fi fcoprirono tre nicchi 
aflki grandi uno accanto all’altro , con alcuni mu- 
ri , quali caminavano in fquadra colla Chiefa . 

Si potrebbe dire per quello rifpetto , che Co- 
ilantino fabbricando S. Gio: fi fervifse de’ fonda- 
menti d’altra fabbrica antica , che vi folFe avanti. 

Il primo di detti nicchioni , dove caminavano 
gl’ antichi , era tutto di ferpentini , e porfidi , 
con altri mifchj j fotto poi a quello trovarono 
altro pavimento circa lei palmi più baflb . Bi- 
fogna , che fofse edilìzio antichimmo , e nobi- 
lifumo . 

Al prefente nella Piazza della Colonna... ' 
Trajana, volendoli fondare una Cafa , fi è fco- 
perta la Piazza antica, tutta fabbricata di mar- 
ini , con alcuni pezzi di marmo giallo , che cre- 
do , che in fe contenere qualche feompartimen- 

to . 



IO. E da credere ogni cofa della magnificenza 
di Trajano : e cavando le cantine fi fono trovati 
« tre pezzi di colonne di marmo tatuale , in tetta 
cinque palmi grof^e , e longhe ciafcuna tredici 
palmi . Quelle colonne vengono ad ettere quel- 
le del portico , che recingevano il Foro , nel 
mezzo del quale era la colonna iftoriata . Altro 
non fuccede per a lef.o s e Tavviferò quando fe 
jìe porgerà Toccafione . 
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MEMORIE 

CAjrATS DA LVOPERB 



DEL SIG. FRANCESCO DB* FICORONI 

ANTIQja.ARI O ROMANO, 

Ed altri . 




Uattro miglia lontano da Roma , 
preflo la Via Preneftina, rompen- 
do i Muratori alcune macerie pe- 
netrarono in una camera fepolcra- 
le , ove oltre alle pitture , che vi 
duravano , vi era un pulito pavi- 
mento di porfidi , e ferpentini, ed una grand^urna^ 
di marmo fcannellato , la quale rotta trovaronvi 
un belliffimovafo d’alabaftro orientale , dentro 
del quale ritrovarono una bolla d*oro ; ed attor- 
no del fepolcro molti Rammenti di colonne di 
marmo , e d’altro . 

Nel 1710. cinque miglia lontano da Peru- 
gia vicino a Maldoleto da alcuni operar) fu fco- 
perto un’ edilìzio largo in un lato piedi 9., C-» 
nell’altro 7. , ed alto i*. , il quale diftrutto, tro- 
varono nel mezzo monete d’argento Confolari * 
e di metallo Imperiali fino ad Alefiandro Severo 
con quantità di vali di terra cotta di varie for- 
me , e d’ottimo artificio . Si trovò ancora varie 
figure di fèrro di rozzo artificio colle mani di 
metallo , ed altre tutte di metallo di buon lavo- 
ro cogli occh; d’argento, ed altre picciole rari- 
tà , che farebbe lungo il riferite . 

Nell’ 
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NeirOrto delle Monache di S. Domenico, 
e Sifto fi fono ritrovati a’ noltri giorni gran pezzi 
di felci della Via Latina dodici palmi fotto terra; 
come della ViaTufculana nellaVilla Giiiftiniani 
nel V7}o. ancora 12. palmi fotto terra; così altri 
refidui della Numentana nella Villa Strozzi . 

Nel mio tempo fi fono fcoperte in Roma , 
e ne’ fuoi contorni 92. camere fepolcrali da me 
vedute, ornate ora di pitture, ora di mofaici , 
ora d’urne , e vali , e d’altre rarità , per lo più 
fotto terra , trovandoli demolite già le ilanze 
fuperiori . 

In un vafo di porfido trovato in un fepolcro 
fi trovò un cordoncino d’oro filato a cui pendeva 
una rotonda laminetta d’oro incifevi quattro 
donne nude , forfè Venere colle Grazie . 

Vicino al Monte del Grano due miglia in 
circa dalla Via Tufculana trovollì un’edificio 
d’ una grande , e rotonda camera imbiancata , 
dove era un’urna con belliffimi balfirilievi , ora 
nell’ingrefso del Mufeo Corfini in Campidoglio . 
Dentro vi fi trovò un vafo preziofo lavorato a 
Carnei, che ora fi conferva nel Palazzo Barbe- 
rmi . * 

Tre miglia nella Via Preneftina a piè d*un 
Colle fi è trovata.non ha gran tempo una piccola 
camera fepolcrale dove era un’ urna di terra 
cotta , e dentro un’ anello d’oro di pefo di fei 
zecchini legatavi una Plafma colia Speranza 
incifa. 

Quattro miglia nella Via Appia a piè d’al- 
tra Collina fi trovò altra camera, dove fu tro- 
vato un vafo rotondo con ceneri , ed un’anello 
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c!’oro di pefo io. zecchini con corniola rappre- 
fentante Apollo Pizio . 

Nel 1731. a due m’glia , e mezzo della 
Via Claudia a finiftra dopo Ponte Molle fulla 
pianura del Monte, rotto un* antico edificio tro- 
varono una camera imbiancata, nel cui mezzo 
era un vafo d’alabadro orientale , ed un’urnetta 
di marmo, che pofavano Copra bali di traverti- 
no : tra le ceneri vi erano due anellini d'oro con 
due fin er al lini . Dalla parte (ìniitra Copra altra 
bife vi era un* urna grande di materia bianchic- 
cia, che venia rincnruCa da mirino pario. Copra 
ad erano 24. vali di terra cotta di color rofso . 
Nel mezzo lellalapil: vi era un particolar pez- 
zo di metallo largo a guiCa di paletta colle laobra 
alte due dira , di pefo libre quattro e oncie otto , 
e lungo circa un palino, e largo m^zzo, ed il 
manico lungo un palmo. Copra del quale erano 
de i carooni . A piè ieirurua in terra giacevano 
Pof^a di due barn fini con ricchi vedìin mti , qua U 
nel toccarli divennero polvere . Dentro l’urna vi 
era il cadavere d’una do.inaCenza il braccio de" 
ftro, con vedi ricctie, e rilucenti; così ancora 
riluceva il cufcino dove pofava la teda della don- 
na , che tutto an 16 in polvere ; Colo prefero in- 
tatta una rete di fila d’oro tefsucadel peCod’on- 
ce fette, che media ite un cordon.'ìno d’oro fat- 
to a guifii di gallone fi ferrava . Qj=*ili rete cu- 
llo liva i capelli rodi , mi corti. ^ 

conalcurai vafeti Cu lai Si/. Gir lini' e Annibaie 
Albani d aiata al Sig. Conte di WioKerbart, 
MiggiorJonio del Principe Reale di Polonia. 
Vicino al braccio tagliato aveva un’ anelletto 

d’oro. 
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d’oro, ed a* piedi vi erano alcuni pezzi d’ambra 
lavorati, un fcatolino tondo con un ritratto di 
donna, e d’iin fanciullo. 

Ne’ primi anni del Pontificato di Clemen- 
te XI. dopo la Cbiefa di S. Lorenzo nella Via 
Tiburtina nella Vigna de’ Signori Colonneli 
volendo gl’operaj nel fondo della camera fepol- 
crale fmovere un fallò grande di peperino s’aprl 
nel mezzo, e vi fi vidde un bel v'afo di porfido, 
dentro del quale erano olla, ed un anello d’oro 
di pefo quattro paoli legatavi una corniola con 
una chimera incifa ; il vafo è alto due palmi , e 
mezzo , e leggierillimo : lo polliede il Sig. Car- 
dinale Alellàndro Albani . 

11 Maufoleo de i Liberti di Livia fu fcoper- 
to nel 1725. , e 1726. del quale non ne parlerò 
d’avvantaggio , avendone dottamente trattato 
i chiarillimi Monfignor Bianchini, e Sig. AntO'- 
nio Francefco Cori di Firenze . 

Nel r7go. prefsole mura di Roma alle ra- 
dici del Celiolo trovarono molti pezzi di colon- 
ne, e fotto dieci palmi in circa due ifcrizioni 
efprimenti il dilatamento del Pomerio fatto da 
Claudio . 

Nel 1735:. a Tivoli nella yilla Adriana^fu- 
rono trovati alcuni inoltri marini di marmo ?bn 
putti fopra molto eleganti ; ed un ballbrilievo 
rapprefentante Antinoo coronato di fiori di fcul- 
tura inarrivabile , ora il tutto del Sig. Cardinale 
Alellàndro Albani . 

Nella detta Villa Adriana trovò il Còme 
Tede in un fuo terreno un gruppo d’Amore , e 
Pliche d’eccellente lavoro • Nel prelente anno 

ha 



27r 

ha pure nell’iftefsa Villa trovate molte colonne 
di xnarrao di finifurata grandezza . 

Nel 17 ^ 6 . nella detta Villa Adriana Mon- 
fignor Aledàndro Furietti in un fuo cavo trovò 
due Centauri comoagni di marmo nero elegan- 
tilUmi con i -nomi degl’ artefici nelle bafi Ari- 
llea , e Papia Atìrodilìenfi . Vi trovò parimente 
unmofaico finilfinio rapprefentante alcuni uccel- 
li; oltre altre Torti di mofaicodel quale ne ha 
formati vaghiitimi tavolini . Vi trovò parimen- 
te un gruppo di un Bacco appoggiato ad una 
Vite , a cui cerca afcen fere una Capra , il tutto 
di rodo antico . La metà di quello gruppo dicelx 
fia in altra parte > 

Fuori poco della Porta di S. Sebaftiano lì 
trovò ne* fcorlì anni una fabbrica antica di mat- 
toni di llruttura elegantiifinia fi vedeva edere 
ftata ornata di mofaici di buona maniera rappre- 
tanti i meli dell’ anno : de’ quali uno intiero fu 
acquiftato dal Sig. Cardinale Ottoboni ; non sò 
adedb in mano di chi fia padato . Vi trovò anco- 
ra alcune llatue , due delle quali rapprefentanti 
una Giulia di Tito , e l’ altra Diana Lucitèra ne 
fece dono al Mufeo di Campidoglio . 

Nel 1734. ne i IbnJamenti della Cappella 
Corfini furono trovati molti bulli d’imperadori 
rotti , ma d’ottima fcultura , ed uno col nome 
di Mirone; alcune belle infcrizioni pubblicate 
dal Sig. Abate Venuti . Una bella fedia di mar- 
mo con curiofe fculture pubblicata dal Sig Gori» 
I bulli fi confervano in Cafa Corfini . 

Nel dett’anno ne i fondamenti della Villa 
Corfini a Nettunno furono trovate due ilatue 
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di Itruttiira elegante rapprefentaml una Miner- 
va , ed un’Eroe fonùgliante a qualche Re d'Egit- 
to , fono ora in Cifa Corfini . 

In quello tempo fuori della Porta S-Cio: 
un miglio fu trovata un’urna Criftiana col Sole, 
e la Luna da i lati , ed i giuochi Circenfi nel co- 
perchio, che lo credo però d’altr’urna, è ora 
alla Villa Corfini . 

Nel 17J5. nelle Cafe di S. Stefano del Cacco 
a Piè di Marmo fu trovata ne’ fondamenti un’ 
ifcrizione tinta di miniodi Tra jano, che dilatò 
il Pomerio . 

Nel 17^8. in una tenuta di CafaBorghefe 
fu trovata un’urna di marmo molto bella rap- 
prefentante la vita d’Atteone in mezzo di bei 
felloni , è adellò alla Villa Pinciana . 

Nel 1739. è venuto da Smirne trovato nei 
fondamenti delle mura della Città un gruppo 
elegante di granito orientale rapprefentante un 
Pauno, ed una Eaunefsa in atto poco o nello . 
E’ apprefso il Sig. Cardinale Alefsandro Albani . 

Nel 1740. a Genzano nella Villa del Duca , 
o poco lungi fu trovato un gruppo rapprefentan- 
te Tefeo , che combatte col Minotauro, di gran- 
dezza meno del naturale , d’ottima coniervazio- 
ne : Si trova apprelio il Sig. Cardinale Albani . 

Nel 1738. furono trovate a Tivoli nella Vi- 
gna del Sig. Michilli lltuata nella Villa Adriana , 
alcune llatue tra le quali un’Antinoo deificato 
inArpocrate d’eccellente fcultuta; una llauia 
elegante di forma egizia , ed altre . 

Negli anni fcorfi furono trovati due Gla- 
diatori compagni di pietra ccnericia belliflima , 
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con alcuhi ftromenti detti Alteri, e guanti ap- 
pefi ad un tronco di Palma ; uno di elTi per edere 
in pezzi non fii rifarcito ; l’altro reftaurato , e 
fattigli i celli da Carlo Napolione a fpefe di An- 
tonio Borioni, fu poi donato al Principe Reale di 
Polonia . 

Una belliffima fonte fu trovata a Nettunno 
non ha gran tempo , di vaghilfima fcultura , con 
certi graziolì grifi , che la foftcngono , appar- 
tiene prefenteraente al Sig. Cardinale Annibale 
Albani . 

Nel 1759. alquante miglia lontano da Roma 
fu trovato ufi vafo di metallo tutto graffito , e 
dorato , con tre figurini di rilievo nel coperchio,, 
ed un* ifcrizione con caratteri antichiflimi : Ha 
graziolì piedi rapprefentanti Fauni abbracciati , 
e termina in un piede d’Aquila , che acciacca 
un Rofpo . Le figure graffite del coperchio rap- 
prefentano una curioìa caccia; quelle dei relto. 
del vaio rapprefentano il combattimento d’Ami-. 
do , e Polluce con i Celli ; vedendovifi la nave' - 
degl’ Argonauti , i compagni di Polluce, ed, 
Amido legato all’albero , colle Deità prefiden- 
ti al combattimento . Quefto fingolar vafo con 
una patera parimente di bronzo dorato , efpri- 
mente il raedefimo latto , e con lettere , ritro- 
vata dentro del vafo il tutto è nel Mufeo dei 
Collegio Romano . 

Nel Porto d’ Anzio in quell* anno è (lato 
fcoperto un vafo di metallo di bella llruttura 
di palmi due , e mezzo di diametro , ritro- 
vato nel mare, nell’orlo del quale è un’ ifcri- 
zione greca efprimente efsere llatoda Jvlitridatc 

Tof». /. S ' Fupa- 
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Jupatore ultimo Re dì Ponto donato qiiefto va» 
fo al Ginnalio . Credefi quello lìngolar vafo elie- 
re llato portato da Ponto da Pompeo per farne 
ufo nel fuo trionfo » e che accidentalmente ca- 
dellé nel mare, Adelfo li trova appreifo il Sig, 
Cardinale Aletlàndro Albani . ' 

In quelli giorni alia Riccia Feudo del S/g, 
Principe Ghigi f» fono fcoperte tre llanze con 
pavimenti d' alaballri orientali bellilfimi , di 
diafprij e d’altre pietre dure, con mofaici fìnif- 
flnii , che credefi edere flati bagni di qualche 
fuperba Villa Romana . 

Nel demolirli in queflo prefente anno la 
Chiefa di S, Stefano in Pifcivola fi è ritrovata un’ 
iantica fàbbrica Romana dicHriofallruttora , che 
credono gl’Antiquar) edere fiata una privata.» 
Pifcina, che averà dato il nome alla Chiefa . Si 
fono qui trovati due gran pezzi di colonne di 
verde antico bellifTimo, ed un’altro pezzo di 
particolar breccia . 

Ne* paliàti anni altre colonne di verde ami» 
co vennero a Roma da Salona in Dalmazia pa- 
tria di Diocleziano , che fegate fono fervile per 
ornamento di vàrie Chiefe , Altre parimenti fe 
ne fono trovate alla Solfatara di Tivoli , ma non 
di così bel verde i credei! fervHléro per orna» 
mento di qualche portico in quei bagni . 

. Dietro la Certofa nella Vigna de* PP. Ge- 
fuiti in quell’anno fi fono fcoperti gran tubi di 
piombo , che fervivano di condotto , fopra de’ 
quali oltre inomi deirimperadori Macrino , e 
Diadumeniano leggeva!! INCASTRISPRìE- 
TORIIS 9 che viene a determinare il luogo 
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precifo del Caftro Pretorio . Qaefti tubi lono 
Ilei Mufeo del Collegio Romano , 

Molte belle ftatue di marino nero egizio , 
efprimenti Peità Egiziane , ma che vi fi vede il 
buon gitilo dell* artefice , trovarono nell’ anno 
feorfo i PP. Geluiti nella loro Villa di Tivoli 
fituata nelle rovine della Villa Adriana , che da 
loro relhurate fi fono poi la maggior parte.» 
vendute • 

A Erafcati nell’ anno feorfo fi fono trovati 
due baffirilievi di due belle Baccanti, una col 
tirfo , e l’altra col cantaro , che reftaurate , ed 
prnate di cornice d’altezza di fette palmi il Si- 
gnor Duca di Sant’Agnan, Ambaìciadore di 
Francia , le ha mandate in Francia con altre_^ 
antichità . 

In queft’ anno 1741. in quelle Vigne attor-- - 
no a Roma fi è trovata una bclliflìma Capra con. 
un puttino fopra , che la tiene per un corno , ed 
ha una corona di fiori ad armacollo ; è da Carlo _ 
Napolione eccellente rellauratore di llatue pec 
accomodarli . 

I^el nuovo Palazzo del Sig. Cardinal Gen- 
tili fi fono trovate nel 1737. tre belle ftatue , che 
una di un Sileno , o raalchera tutta pelofa , co- 
ronata d'Edera ; ed alcuni frammenti di buon 
gufto , che hanno i legami de i celli nelle brac- 
cia. 

Nella nuova llrada , che Noftro Signore fa 
da S. Gio: Laterano a S. Croce in Gerufalemme, 
è fiata trovatja una colonna di bianco , e nero 
antico ; ed una bella tefia di Caracalla di marmo, 
d’eccellente fculcura ; ed un bel puttino di mar*' 
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ino grande aì naturale , chcftringe Cotto un’ala 
graziofamente un Cigno ; come pure unatefta 
di Filofofo^ * 

Una beirurnetta ornata con belli encarpi è 
Hata trovata in una tenuta del Sig. Criftororo 
Cenci , che adefso è nel fuo Palazzo . 

Nel 1702. dietto S- Maria Liberatrice fìi 
trovata una tribuna coll’ iinagine di Paolo I. , 
che vogliano folle T antica Chiefa di S. Maria in 
Canepara fabbricata Copra i Tempj di Cerere, e 
di Tcllure , fecondo TAnonimo da noi ripor- 
tato . Ma oflèrva il P. Cafimiro di Roma nell* 
opera d’Aracceli pag. 4J9. che il Tempio della 
Dea Tellure non era in quello luogo , ma bensì 
preflò il Poro diNerva, come lo ha dimollrato 
il Nardini : poca fede meritando intorno alle 
cofe antiche gli Scrittori de i fecoU rozzi , ficco- 
me quelli , che fàcilmente abbracciavano le opi- 
nioni dell’imperito volgo . Ed è altresì cofa chia- 
ra , che in quel fito in cui fi vuole il Tempio 
della Dea Tellure fbflevi un’edificio grande , e 
forte , di cui Colevano i Romani far ufo per la 
carcerazione de’ rei , narrando l’Anonimo con- 
temporaneo d’ Innocenzio III. di cui fcrifle la 
vita , che i Viterbefi avendo alìediato Vitor- 
1 . chiano , fi moflè contro loro Pandoltòdi Subur- 
ra , in quel tempo Senatore , e dopo averli vin- 
ti , e fatti prigioni , u»iverjls captivos mìfit in 
Canepariam multis miferm macerandoi . E qui 
è da avvertire , che il mentovato Pandolfo,uomo 
nobile , e potente , che abitava a Monte Magna- 
napoli prellò alla Chiefa di S. Agata , in cambio 
di chiamarli dal Traduttore df Suburra fu detto 
dsSubuxa, Nel- 

f.- ■' 
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Nella fine del fecolo palTato nel Vicolo in 
fàccia al Palazzo del Governatore vi tu trovata 
una gamba coloifale ben lavorata , che era ne i 
fondamenti della Cafa del Sig.CavaliereOdam di 
eh. mem. amantilfimo dell’antichità, e di tutte le 
bell'arti , in queft*anno 1741. mancato di vivere, 
con difpiacimento de’ profefsori , de’ buoni , e 
degl’ amici . Furono trovati nello ftellò luogo 
molti frammenti di fraine non finite , che pareva 
a giudizio di molti , che vi abitalle qualche.» 
Statuario . 

Nel 1734. fu feoperto, edifegnato alla ripa 
del Lago Albano , oggi Cartel Candolfo , ua^ 
Ninfeo di particolare frruttura , e vaga architet- 
. tura fatto per prender frefeo , e ripofarfi . Vi 
erano delle nicchie ove faranno frate fratue , le 
quali non fi trovarono , e forfè averanno rap- 
prefentate le Ninfe cuftodi di quell’ acque; Si 
vuole che ve ne fia un’altro all’altro lato . 

Nella fàbbrica che fa il Sig. Principe Panfilf 
in faccia al Palazzo di Venezia fi fono trovate 
delle colonne , che fi crede fodero di qualche 
portico , che ornalFe il Campo di M. Agrippa . 

Nel 1736. aCorneto fi fono trovate molte 
ftanze fotterranee con vaghi ifime pitture , che 
parevano allora dipinte , che dall’ aria furono 
(libito eftinte , o almeno poco dopo , fenza che 
fi potefsero difegnare , mancando gente capace 
nel paefc;^e non efsendo in Roma Signori cu- 
ranti di tare qualche fpefa per conlervare le me* 
morie de’ nofrri antichi . Intorno a quella franza 
erano dipinte lettere Etrufche di lunghezza di 
yn braccio , e più l’una . 
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Alle Terme Antoniane fono flati trovati 
alcuni mattoni con balllrilievi elegantiffimi , in 
alcuni de’ quali ho oHèrvato Archi Trionfali ora 
con uno , ora con tre fornici , con trofèi , e_j 
quadrighe fopra . In altro viddi le tre Deità del 
Campidoglio elegantillime , in altro Ercole co* 
pomi Efperidi j ed altri che fi vedono rappre- 
fentare altre Deità , che per edere mancanti non 
bene fi diftinguono . Ve ne fono alcuni con bel- 
li rabefchl, emafchere, il tutto fi vede nel Mu- 
feo Romano de’ Padri Gefuiti . 

Vicino S. Maria in Publlcola, detta già 
dePublico , quattro , o cinque anni fa fu trova- 
ta una tazza di fmifurata grandezza di granito 
dell’ Elba , che non sò , che ufo ne fia il^to 
fatto . 

Un’anno avanti nel rifondare il Palazzo de 
Cenci a S. Euflachio fu pure ne’ fondamenti of- 
fervata altra grandlflìma tazza di granito , che 
avea le maniglie lavorate della IteEa pietra anco- 
ra intiere : (^lelta tazza non fu cavata sì per non 
fpendere , come anche perche era troppo fottO 
il Palazzo. , 

Vicino a Porta Maggiore fu ritrovato nel 
1736. il Maufoleo' de’ Liberti , e della famiglia 
di Lucio Arunzio Confole al tempo di Tiberio , 
col titolo nella foglia a grkn lettere incife in pie- 
tra tiburtina . Dentro vi erano o’*nati di llUcchi , 
inofaici , e lapidi murate a piè dell’olle oiiuarie. 
Anche nella Villa del Sig< Marshefe Nlri due 
anni avanti vi fi fcoprirono non pochi Colom- 
bai) con olle, e lapidi . 

A mezzo dello llradone ^ che và da Santa 

Ma- 



Maria Maggiore a S. Gio: Laterano cafcando 
pel pefo del terreno un muro fu fcopertà unà 
tetta beiliflìma d'Oiiiero , che ferviva per Erinà» 
che ora fi vede in Campidogilo j è il più bello 
degttOmeri , che fi veda tra i quattro , che vi 
fono. 

Nella Via Latina pochi anni fono in urt 
Colombario rovinato , accanto del duale ancora 
vi durano le macerie di caiiìére lepolcrall di 
tjiialche Maufoleo fu trovato un baflbrilìeVo rap^ 
prefentante una donna fpirante * a* piedi della-» 
quale fono due ^ che fonano uno la tibia lunga» 
e r altro la tibia ritorta colle parole folto MO* 
RIT VR 9 che adeflo è nei Mufeo del Collegio 
Romano» 

Vicino Segni fu trovato nel 1735. tra vàrie 
antichità un’ anello , che elLendovi una pietra, 
intagliata di buoniilìmo artificio rapprefentante 
un curiofo faltatorè , merita fé ne taccia men- 
zione , polibdendofi ancora dal Sig» Ficorohi . 

Neirannò pattato non lontano dà Roma fu 
trovato un farcofago con greca ifcrizione , non 
contenendo altro, che il nome di una donna» 
ivi ìepoltà . 11 battbrìlievo del medefimo rap- 
prefentava una donna moribonda » che porgeva 
la mano ad un vecchio* e ad una donna piangen- 
te; attorno fi vedevano due altre donne; più 
in lontananza due giovani compagni nudi * e 
aftati; e più in là un vecchio con un curiofo cap- 
pello ; dall’altra parte fi vedeva un*eroe armato 
con parazonio , che baciava la mano ad Ercole * 
ornato della pelle del Leone , e della clava i 
.più in dietro vi era altre figure » che parevano 

S 4 
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difegiiito. Fu creduto dagl’ Antiquari rappre- 
fentare quando Ercole legata la morte con cate- 
ne di diamante , reltiiuì la vita alia moglie di 
Admeto: Le donne fono le fue forelle : gl’eroi 
fono i compagni d’Èrcole alla fpedizione Argo- 
nautica , e Admeto fi vede , che ringrazia Er- 
cole . Quello bel ballòrilievo d’ottima fcultura 
111 acquillato dal Signor Duca di Sant’Agnan , 
Ambafciadore di Francia, e mandato con altre 
cofe in Francia . 

Ho veduto in quelli giorni un bei vafo 
fcannellato , che dal Signor Marchefe Paolucci 
è flato donato al Signor Cardinale Alellan- 
dro Albani , dicono trovato a Pelaro . Que- 
fto infigne Porporato polfiede in materia di 
vafi d’ alabaltro orientale una raccolta , che è 
difficile poterli vedere altrove . Oltre di quelli 
ha de’vafi di marmo antichi, dell’urne di porfido 
rodò, e verde, che fono 11 upore dell’arte perla 
loro fottigliezza colla quale fono flati ridotti, 
ed in conl'eguenza per la loro leggerezza . 

A Tivoli negl’ anni paliati fu trovata un’ 
urna appartenente a gente Ebrea come lo dimo- 
flrava T ifcrizione in tal lingua , oltre la greca : 
Oltre di quello vi era fcolpito il candelabro , la 
palma , ed il corno dell’ olio ^ Si vede adelib 
nel Mufeo Romano de* Padri Gefuiti . 

Nel 1718 fu da un Pefeatore trovato in 
fiume un bullo di Marco Aurelio il Filofofo di 
maniera eccellentilTima, folo eilèndo colla faccia 
volto all’ in sù la corrente dell’acqua gli aveva 
corrofo il nafo . Fu curiofo ollervare , che nella 
luperba barba , e ben ricercati capelli fi viddero 
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de’ piccioli fafTì inferiti ne i buchi , i quali efsen- 
do maggiori del foro per cui erano entrati , di 
modo , che non fi potevano cavare , che rom- 

S endoli collo fcarpello , davano chiaramente a 
ivedere eller crefciuti dopo il loro ingreilò , e 
dimoftravano la vegetazione delle pietre . Fu 
quefto bufìo acquiftato dal Sig. Antonio Borioni 
Speziale a Piazza di Spagna, ed ora fi ofièrva 
nella gran raccolta di Campidoglio, che farà 
tra poco pubblicata . Oflerva che il detto Signor 
Borioni poffiede una ferie compita di Medaglie 
Imperiali di bronzo molto bella , ha fuperbi 
carne) , ed intagl) , bronzi , ftatue , marmi , qua- 
dri , e libri , che fono ammirati da tutti i Fora- 
ffieri , che capitano in Roma . 

Nel i*737. fo trovato un baffbrilievo rap- 
prefentante Demoftene, con una greca infcri- 
zione, in marmo, che viddi apprellò il Signor 
Trancefco Palazzi Antiquario di Noftro Signore^ 
amatore delle cofe antiche , e che poffiede me- 
daglie particolari, in ifpecie d’oro, e d’argen- 
to di Popoli , Re , Confolari , ed Imperiali, 
oltre molte altre fingolarità , che danno piacere 
a vederle . 

Vicino allaChiefa di S.Cefareo nel I 7 g 5 . 
nella Vigna de’ PP. Somafchi del Collegio de- 
mentino , dove da gran tempo fi cava , e fi tro- 
vano fabbriche appartenenti a cofe antiche , e 
particolarmente a’ fepolcri , fi fono trovati quan- 
tità grandiffima di vafetti ferirti con qualche fìile 
di ferro , dov’è notato il nome , ed il giorno della 
morte, trovandovili dentro a ciafeuno un pie- 
'' ciol oliò di morto . 

% /ir fy 
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Fu parimente trovato un bel farcofago rap* 
prefentante i giuochi Grcenfi , ed altro, che 
tu acquiftato dal Sig. Marchefe Scipione MafFei 
pel fuo Mufeo di Verona . 

Viddi pure trovato nella ftefl'a cava un vaio 
di vetro intiero , con ceneri dentro , e con fuo 
coperchio , ritrovato pieno d’ acqua , credefi 
ivi introdotta a poco a poco dall’ umidità del 
luogo. Quello vafo è appreilo il P. Gio; Fran- 
eefco Baldini Chierico Regolare Soniafco, aman- 
te dell' antichità , che polGede una raccolta di 
medaglie Confolari , ed Imperiali d’ argento » 
che è lapin fcelta , che fia in Roma, oltre altre 
curiolìtà , particolarmente in intagli I 

Ho parimente villo apprefso il Sig* Cavi- 
liere Francefco Vettori un’ornato di Cornice 
curiofo , ove in cambio de’ foliti ovoli traforati 
che è folito farli , vi viddi tanti vafetti de’ giuo- 
chi de’ Greci, detti Lebetety e nel corpo de’ 
detti vaG fcritto in lettere greche SEBASTA. 
Fu negl’ anni fcorlì trovato nelle Catacombe * ' 
Viddi ancora ivi due lamine ben grandi di bron- 
to con ifcrÌ2Ìone efprimente un decreto fatto da 
due Popoli dell’ Umbria , che fento faranno 
t^anto prima llampatl con note. QueftoCava- 
liere Romano polGede un fcelto Mufeo , che^ 
và in varie fue erudite opere a poco a poco pub- 
blicando i Ma quello in che è fopra ad ogn’altro 
fingolare fono le anrichità Criftiane de’ primi 
fecoll dcHa Chiefa , delle quali ne polGede mol- 
to numero, érarilGme. 

Cofa cù’riofa oilervai cinque , o fel anni fà ^ 
che fu trovata una laitra dì marmo bianco larga. 
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un palmo , ed altrettanto alta , in cui era dipin- 
ta una tefla di temina; ma il più curiofoera, 
che fu trovata con una laftra di vetro fopra la, 
pirtura . Cofa che fece maravigliare ; non ell’en- 
dofi ancora vifta cofa che denotalle aver gl’ anti- 
chi tirato il vetro in laftra * Il tutto fu acquiftato 
dal Sig. Marchefe Alefsandro Gregorio Capponi 
pel fuo nobilMiifeo, ornato di (ingolarì gem- 
me col nome deirartefice , di molti bronzi , e 
particolarmente di cofe d’oro antiche , tra’ qua- 
li fi ammirano alcuni ornamenti , che lì credono 
d’ Imperatrici , che non è così fàcile ritrovare 
altrove ^ 

La ftatua rapprefentante uno Schiavo Bar- 
baro , molto maggiore del naturale , che lì vede 
alle fcale del Palazzo Altieri , fu ritrovata ih 
tempo di Clemente X. , in occafione di fare una 
chiavica, pochi palmi fotte terra nella ftrada, che 
dal Palazzo del Governatore conduce alla con- 
trada del Pellegrino , avanti la cafa * prolfima 
all’altra, a cui fa profpettO il vicolo » pel quale 
fi palla all’arco della Cafa de* Padri della Chiefa 
Nuova; quella ftatua vedevafi elìère ftata ivi 
lavorata , poiché era fulla nuda terra colle fcheg- 
gie del marmo all’intorno , e dalla parte di die- 
tro non era terminata , e ciò ho udito da chi la 
fudetta cafa abitava pofta innanzi al luogo d’on- 
de fu cavata , poiché in quel tempo io era fan- 
ciullo . Nel rifondarfi poi circa l’anno 1732. t^iie? 
ftà medelìraa cafa , vi fu ritrovata una belliflima 
gamba , ed altri pezzi di marmo da noi già 
detti . • • f 

La Regina di Svezia , che molto- di coftl 

ami- 
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amiche fi dilettava , eflèndogli flato riferito , 
che fotto la Piazza di Termini vi erano molte 
{fatue, Invogliatafi di ritrovarle , vi fece fare 
Tanno 1687. una gran cava, nè vi fu ritrovata 
cofa alcuna , nè pure veftigio di fabbrica ; fic- 
come avvenne molti anni dopo, allor, che il 
Pontefice Clemente XI. fabbricò in detta piazza 
i pubblici Grana), onde tutto quel granfpazio 
era veramente deflinato per l’efercizio de’ Ca- 
valli ; nplT anno però 1699. fabbricando gli 
Strozzi nel loro Giardino un cafino per la Fami- 
glia al canto del Torrione , o Calidario , che 
corrifponde all’ altro , che forma la Chiefa di 
S. Bernardo, vi ritrovarono alcune ftatue , che ora 
fono nel Giardino , e doveano eli'ere fiate di 
ornamento alla facciata principale delle Terme 
Diocleziane , che da quella parte aveano Tin- 
grellb . 

Anche il Duca d’Uzedo Ambafeiadore di 
Spagna Tanno 1699. fece fare nna gran cava-, 
avanti la moflra dell’acqua Marzia, detta Trofei 
di Mario, ed aveva trovata una picciola cappel- 
letta con un’Immagine , che ora non vi è più ; fli- 
mavali doverfi ritrovare cofe grandi , ma non fu 
ritrovata cofa alcuna . 

Ho udito più volte dal Signor Domenico 
Cornovaglìa Cavaliere Romano , che nel fuo 
Orto , pollo a’ piè del Palatino , all’incontro di 
S. Gregorio, vi era flato più volte cavato con 
ritrovarviii ilatue, ed altri avanzi d’antichità : 
in tempo di Clemente Vili, era di là fiata tolta 
la bella flatua delT Ffeuiapio , che è avanti il 
Palazzo dei Giardino Aldobrandino, oraPan- 

■ filio , 



Di- 



Goqgk 



' 285T 

Hlio , <li Monte Cavallo , ed anche alcuni baffi 
rilievi: nel Pontificato d’ Innocenzo X. vi fu- 
cavato TErcole , che è nel Giardino Panfilio a 
S. Pancrazio , ed anche una Leonella di marmo 
egizio , che era appreUb il Cardinal Flavio Ghi- 
gi , pafiata con altre ilatue ad ornare il Palazzo 
Elettorale di Orefda inSallonia: in oltre quat- 
tro colonne di breccia , che erano in parte (tate 
guafte dal fuoco , quelle le comprò il Cardinale 
Francefeo Barberini il vecchio , ed avendole fat- 
te ridurre in minor grandezza le pofe nell" Aitar 
maggiore della Chiefa di S« Rocco . 

Le Monache delio Spirito Santo nel fabbri-, 
care poco prima dell’anno Tanto del 17®©. nel 
loro Monaftero, ritrovarono nel fare i fonda-' 
menti al pari del vecchio piano della Colonna 
Trajana molti pezzi di colonne di granito bian- 
co , alcuni delli quali ancora Tono Tulla piazza , 
e quefte colonne erano certamente del portico , 
onde fi toglie ogni dubbio circa la loro grandez- 
za , che da molti riputavafi froifurata « come lo 
accenna il Nardini ; vi fi ritrovarono anche mol- 
ti pezzi di giallo antico, chedoveano ornare il 

J savimento del portico : altri pezzi fimilidico- 
onne fi ritrovarono nel cavare i fondamenti del- 
la tribuna della Chiefa di S. Bernardo nella me- 
defima piazza , ma perche vi fi richiedeva su» 
trargli fuori molta fpefa , ed era necellàrio de- 
molire parte di una cafa vicina , furono lafciati 
nel luogo , dove erano , fu bensì cavata un’lfcri- 
zione a perfuafione deli’infigne LetteratoMonfi- 
gnor Bianchini , quale Ifcrizione Clemente XI^ 
lece murare nel cortile di Belvedere 9 dove fono 
leftatue. x Nell* 
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Nell’ann© 1715'. il Cardinale Imperiali Pro-* 
lettore deirAccademia Eccleliallica polla incon- 
tro allaChiefa della Minerva nel Palazzo già de’ 
Severoli , facendo profeguire tino all’altro canto 
verfo Sant’ Eullachio il niedelìmo Palazzo , fu 
necelfario gittate a terra alcune gran muraglie 
compolle in parte di grolBllimi mattoni , ed in 
particolare di travertini , che erano avanzi delie 
Terme di M. Agrippa , in alcuni luoghi vi era- 
no mura doppie , e di llruttura diverfa , forfè 
della rillorazione lattane da Adriano * 

Nel 1706. lu fatta da alcuni una cava per 
cavar tefori a fianco del Ballione finillro della 
Porta del Popolo dalla parte , che riguarda il 
Tevere ; gli pezzi di marmo , che fi vedono 
nel detto Ballione , fono più di venti palmi fotto 
il piano moderno , fegno evidente non eU'ere_j 
flati fabbricati da Siilo IV. , come pensò il Vac- 
ca , ma forfè da Belifario : in uno di quelli mar- 
ini , firammento di qualche antica ifcrizione, 
vi erano quelle lettere benilfimo formate IT 
AD VS , credo volell'ero dire ejhuxìt ad ufum ; 
dalla profondità di quelli Baflioni rimane certo , 
che la Via Flaminia non era in piano , come al 
prefente, ma dovea molto falire fin’all’ antico 
Arco di Portogallo demolito da AlellàndroVII. 
poiché quello era al piano quali della Brada 
moderna , come può vederli appreflò il Donati 
nella delineazione del medelimo , di lì dovea la 
Brada molto calare , poiché nel principio della 
Piazza di Sciarra nei fabbricarli il canto della-» 
nuova abitazione , che forma l’Arco , quali che 
ft venti palmi di profondità vidi fcoperta la fel^ 

data 
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data dell’amica (Irada , e lodimoftra più il vec- 
chio portico , che fi vede continuare fino al Cam- 
pidoglio nella pianta deirantica Roma intaglia- 
in marino , ed i frammenti fe ne confervano nel 
Palazzo Farnefe pubblicati dal Bellori : - gli 
avanzi di tal portico gli abbiamo veduti pochi 
anni fono nel farfi i fondamenti del Palazzo de 
Carolis incontro S, Marcello , ed altri ancora 
apparifcono nel Palazzo Pamfilio , ne’ quali 
l’impofte degli archi fopra i pilaftrifono quali al 
pari del piano della ftrada moderna . 

In una cafa polla in ftrada Graziofa nell’an- 
golo del vicolo per cui fi fale al Monaftero delle; 
Turchine apprelib Santa Maria Maggiore , nel 
cavarli la terra per rifondarla l’anno 1702. vi 11* 
ritrovò un gruppo di due figure di marmo di» 
ottima maniera; rap^refentava quefto un Tri- 
tone , che moftrava d^aver rapito, un Satiro , e 

10 ftringeva in modo ne’ fianchi , come fe gli 
volefle torre il refpiro ; il Satiro era col vifo 
rivolto al Cielo, e con bocca aperta in bellillima 
attitudine , fi conofceva aver fervito ad ufo di 
lontana , poiché v’era la traccia per cui paflàva 

11 condotto, che liceva iifcireracqu a dalla boc- 
ca del Satiro , ed intorno alla medefima in qual-, 
che luogo vedevafi il fegno del tartaro, che_»r 
fuol fare l’ acqua : di che ne foflè di quefto 
gruppo non fi sà , ma farà ftato portato fuori , 
fecondo che tutto dì avviene,, confommopre- 
giudizio del decoro della Città . 

' Circa l’anno 1690. gli «Padri Somafchi deP 
Collegio dementino nélla Éibbrica di quelle 
ithitaziooi, che fono appreftò al Collegio, avendo 
, ' demo- 
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demolite alcune picciole cafe , nel cavare i fon- 
damenti fi fcoperfe un pezzo d’una colonna di 
marmo, credo folle atfricano , di grollèz za po- 
co meno , che quelle della Rotonda : Nella baie 
v’era incifo DOMITI ANO AVG. con un nu- 
mero , che mi pare folle il xii. , fi vedeva edere 
(lata ivi fcaricata dalla Barca , e portata poco 
dentro terra , e v’era apparenza non edere mai 
fiata polla in opera ; il numero liimo fignificaile 
la quantità delle colonne fpedite a Roma d’or- 
dine deirimperatore . Quei Padri fecero fegare 
rdlremità della medefima , e la fecero murare 
nel cortile . 

La bella Venere di marmo pario , che han- 
no in cafa i Stati Cavalieri Romani udij dire folle 
ritrovata in un loro Orto incontro S. Vitale, 
dove altre volte fi fono ritrovati tanti belli avan- 
2i d* antichità , de’ quali ne fa menzione il 
Vacca . 

Circa l’anno 1706. fabbricandoli da’ Padri 
Gefuiti quella parte del Seminario , che è vicina 
alla piazza della Dogana , vi fu ritrovata ne’ 
fondamenti una gran tazza di granito rodò , ma 
^ in più pezzi , ed alcuno ne mancava , fu fofpefa 
la fabbrica, perche penfavafi di tirarla fuori, 
ma poi non sò per quale accidente fu lafciata 
ne* fondamenti con gran difpiacere delli lludiofi 
delle antichità , perche potea con facilità ac- 
commo.'larfi j come fu praticato d’ordine di 
Clemente XI. nel racconciarli la grandiflima_. 
tazza di porfido, che era (lata nelle parti, nelle 
quali era mancante , d* altro marmo fupplita , 
e poi con pezzi di porfido mirabilmente , e per- 
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fettamente accominodata , qual tazza era nella 
Villa di Papa Giulio 111 . , a cui l’avea donata 
Afcanio Colonna , come fcrive il Vafari : ora 
quella è apprelio il cortile di Belvedére nel Va- 
ticano . 

Nell'anno i7i8« iàbbrìcandofi la Sagrellia 
della Chiefa della Rotonda appreflb quelle pic- 
ciole cafe polle nel vicolo, che dalla Minerva 
conduce a Sant’Eullachio, nel demolirli una di 

Q uelle picciole cafe oflèrvai al piano l’ellremiti 
’ una gran nicchia , corrifjpondente alla Bella 
linea, e limile a quelle, che fono nel portico , 
per quello mi parea, forfè quel celebre Tem- 
pio dovea anche da queBa parte aver làcclata 
verfo le Terme , delle quali erano quei gran-, 
muri , che di fopra accennallìmo « 

pacendolì più ampio circa l’anno 169J. il 
Teatro di Torre di Nona, nell’ atterrare un 
pezzo di Torre, che era verfo il Tevere, vi 
furono fcoperti pezzi di Batue di ottima manie- 
ra , delle quali lì erano ferviti in vece di mate- 
riali per fabbricarla ne’ tempi baffi , e può fìi- 
marli nel fecolo ottavo , contro le fcorrerie de’ 
Saraceni , giunti fino a faccheggiare la Chiefa di 
S. Pietro . 

Nel 1720. nella Via Appia , oltre la Chiefa 
detta Domine quo iiadis ^ facendoli la cava li 
fcoperfe un mofaico belliffimo ', che rapprefen- 
ttva alcune figure , non sò fe di coloro , che_» 
guidavano le carette ne* giuochi Circenfi , o di 
Gladiatori , cogli abiti proprj, e di uno vi era 
il nome Severus ; avvertito da perfona , che di 
antichità poco , o nulla intendeva , quando con 
Tom. J. T que- 







r 




élikàfc 




quetÌQ dovea andare per vederlo , fui avvertirò, 
che il detro mofaicoerattatoinpiù pez?i inca^’ 
iato, e nundato, coinè dili'ero, in Germania. ' 
^el 1721. il Sig. Domenico Bernini autore 
di molte opere, e figliuolo del celebre Cavalier 
Liorenzo Berninq , in una fua Vigna fqlla Via 
antica Freneltina , e non molto lontana dalla 
tenuta di S. Pallore, nel gettare a terra una_j 
vecchia tabbrica, per fervirfi de’ mattoni , Il 
incontrò in un’antico fepolcro , a cqi fi fcend^^ 
per una piccipla fcala , e fu i gradini vi ritrova* 
rono alcune tefte con lucerne di terra cotta : 
d|lì fi entrava in una ftanza a volta , nella ftan- 
za era collocata un’urna di marmo df i Z* palmi 
d'altezza, e 14* di lunghezza , ed occupava 
rutta la ftanza , fuor che da capo , e da piedi , 
che v’era un. vano di due palmi ; rotta la volta 
vide Puma ben coperta da laftra di marmo , e 
chiufa ; rimoHa la pietra fi fcoperfe l’urna colma 
d*acqua limpidilfima, e nel fondo v’erano alcune 
ofl'a, con alcuni fili d’oro, avanzi del drappo, che 
dovea ricoprire Tofla, certo è, che l’acquavi 
era (lata polla, allorché vi furono collocate quel- 
le ofla , perche da alcuna parte non potea efl'ervi 
entrata , e la quantità era di circa 30. barilli , ed 
il refto della ftanaa era aifktto afciutto : tutto ciò 
mi fu narrato dal medefimo Sig.Bem|ni , il qua-; 
le anche mi inoiìrò quei fili d’oro , e le ofta . 

In un’Orto fotto rÀventino , nella ftrada > 
che conduce a S. Paolo , a mano deftra verfo il 
Monte Toftaccio, nel vicolo detto del Serpe, 
vi fi è più volte ritrovata coma grande di frani- 
menti di pietre , e panleohurmeme di ferpen-». 

• A ,.v-' 
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tini porfidi , ed altri fintili , e di quelli ne fii 
Jadricato da Cienlente XI, il cortile della Chiefa 
diS. Teodoro, oToto in Campo Vaccino, ed 
in parte il primo gradino del Porto di Ripeita , 
che è fuUa ftrada, onde fi vede, che in quella 
parte fi fcaricavano , e lavoravano! marmi, che 
fi conducevano pel Tevere 5 in quelli giorni ivi 
poco lontano il Signor Cardinal Alefl'andro Al- 
bani ha trovata una bellillìnu tonte d’alaballrp di 
tei palmi di diametro , 

Circa l’anno 1705*, fu demolito un pezzo di 
Torrione, cheterà fui Tevere, lotto il Monte 
Aventino, corrifpondente all’altro , che era di 
quà , dalla parte del Trafievere, con cui ter- 
minavano lé mura di Roma , prima che da Ur- 
bano Vili, fofièro ritirate più all’indentro della 
Città, I materiali di quello Torrione, erano 

E ezzi di marmi belliiCmi , e tra gli altri di ala- 
allri di tutte le forti , e d’un peazo del fiorito , 
ne fu fatto il paliotto dell’Altare della Cappella 
diRaffaelle nella Chiefa della Rotonda , 

Nel 1716. cavandoli la terra per rifondare 
una cafa quali nel fine del vicolo de’ Chiavari , ' 
'dove alquanto fi dilata la ilrada , Alila man de- 
lira fi fcoperfe un grandifCmo marmo quadrato 
con cornice , che moftrava ellère gl’angoli di 

G ualche gran fabbrica , ma perche andava molto 
entro , fu tagliata co’ fcarpelli una gran parte : 
può Aimarfi, che folle l’eftremità efteriore della 
leena del Teatro di Pompeo. 

Nelle Catacombe continuamente fi trovano 
varj monumenti antichi , medaglioni , vetri an- 
lichi , ifcrizioni , ed altre antichità , che pec 

T 2 Mol- 
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cfl'ere tutte quefte cofe regiftrate dal Sig. Cano* 
nico Boldetti dottillìmo uomo , e foprainten- 
dente a quefte Catacombe non fono da noi refe- 
rite . 

Molte altre ftatue , e cofe antiche fi fono da 
molti anni in quà ritrovate in Roma ^ e fi vanno 
continuameni;e trovando, che forfè non faran- 
no qui regiltrate per non averne avuta notizia : 
Bifognerebbe che o per pubblica autorità , o . 
che qualcheduno prendefle una particolar cura , 
che totlèro regiftrate minutamente tutte le fco- 
perte , che giornalmente fi vanno facendo , e 
particolarmente i luoghi , ove le dette antichità 
fi ritrovano, giacche ciò potrebbe molto con- 
' tribuire alle volte a dilucidare punti d’Iftoria , 
o difficoltà , che nelle materie antiche poftàno 
accadere . , , 

Altre molte notizie ancora fi confervano 
manofcritte di cofe antiche ritrovate nelli paca- 
ti tempi appreflò il Sig. Francefco de* Ficoroni , 
Sig. Francefco Palazzi Antiquario di Sua San- 
tità , Sig. Abate Valefio, Sig. Cavaliere Fran- 
cefco Vettori , ed altri infigni amatoti di quefte 
cofe , che a dìfpetto del tempo , della barbarie ; 
c dell’ignoranza cercano confervare all’età fu- 
ture tutte queUe notizie, chepiùfipoflà, delle 
cofe de’ noftri maggiori . 



ME- 



Digitizea by Google 




m 

MEMORIE 

D t 

Varie Efcavazìoni fatte in Roma,' 
e ne i Luoghi fuburbani 

I y B N T E 

SANTI BARTOLI. 

EtL’orto de’ Santi Apoftoll vicino 
a S. Clemente fu cavato da Leo- 
nardo Agoftini , ad Hlanza d^ll* 
Eccellentiffimo D. Lelio Orfini, 
ove tra la quantità de’ grandiflì- 
mi marmi , pre/ioii in ogni gene- 
re , vi fu anche trovato in pochi giorni un nu- 
mero di quarantadue Statue } fi refe cofpicua^ 
una porta nel proprio eflère col fuo architrave , 
e dalla bellifQma iicrlzione , che vi era , la quale 
fupollèduta dall Eminentiffimo Barberini » che 
oggi fi (lima abbia mutata forma, , fi giudicò ede- 
re dato il palazzo di uno delii trenta Tiranni 
dell’imperio , il nome del quale non mi ricordo • 

S> Pietro e Marcellino » 

P IÙ oltre dalla parte di dietroS.Pietro e Mar- 
cellino » quafinel medefimo tempo, fu tro- 
vato nel cavarli un Tempio Egizio , le figure del 
quale furono fatte difegnare dalla gloriola me- 
moria del Cavaliec Caffiano del Pozzo , Mece^ 
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nate de’ fuoi tempi , che altrimente cosi queftà i 
come àltre memorie farebbero affatto fpeme . 

Colifeo * 

F Acendofi laccava nell’ orto di una tal SigncH 
ra de Nobili nella parte Settentrionale del 
Colifeo , furono trovate diVérfè flarize fotterra- 
nec , tutte nobilmente adolrnate di marmi , pit- 
ture ^fontane .e ftatue vOltre quantità grande di 
condotti di piombo , che fecero conofcereeliere 
luogo di gran confiderazione j e delizie * 

Colifeo i 

C ontiguo all*orto de’ Gualtieri , nel vicolo 
di S. Clemente, fu cavato da un tal V alerio , 
allora Affittuario i ove trovò Portici di colonne 
nobllilCme , parte nel proprio ellèrè , ed altre 
per terrai erotte; diverte di giallo i verde, ed 
' Affricano, urt Ercole, un Meleagro, e la Ma-' 
glie di Settimio Severo § quali tutte ebbe il Car« 
Sinai de Maffimi . 

^ Monte Palati fió '. 

N ei fabbricarfi il Mobaftero di S. Bonaven- 
tura nel Monte Palatino furono trovati 
molti nobili Editìz) con paviménti di aUbaltro 
Orientale 4 frammenti di Stàtue* e Butti* tra* 
quali uno di eccellenti (fi ma mahierà , quale ebbe 
il Cardinal pràncefeo Barberini, per eiléreloro 
' Benefattore f fu notato la più parte delli detti 

Jidi- 
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fcdifizj eflTere conferve di acque penfìli , ima deU 
le quali ferve .di reièttorio alli detti Padri , vi lii 
anche irrovara in un gran pezzo di condotto dì ' 
piombò una chiave di metallo Corintio di pefò' 
libre fitto a novanta 

S. Gregorio ; 

N ÈH’ òrto di rincontro S. Gregorio de’ sU 
gitori Cornovaglia fi è cavato gran tempo i 
Ove fi fono villi Edifizj maravigliofi , Stanze fot- 
terranee dipinte , Portici di colonnate , Pilàllri 
grandiiTimi di travertini , Statue , Termini j Bu-i 
fìt , quantità grandiilima di Inetalli > Ove fra lè 
altre lina caiiètra di fèrro coti tiitfi l’^Hrohienti 
da Sagrifizio s' un Leone di potfido i il quale Ri 
venduto al Cardinal Ghigi j ma quello i ché fi re- 
fe piu cofpicUo , fu una Itanza di dodici palmi in 
circa con il pavimento foderaio di piombò ^ qua- 
le fi follevava alle pareti da Un palmo in circa , é 
perche fra il detto piombo i ed il murò ì Ove fì 
era un poco difcoHato , fu trovata qUanfità dì 
inoheta di òro , fu giudicato quelli potellè èffèfé 
TElrariò de’ Cefali j oVveirO di éràii PerfOnag- 

S- Gregorio. 

N Èlla medefima piazza nel cantonè per àrii 

dare alla Marrana furono trovate due co- t 
loiihe fcannellate in piedi , Ove fi dubita , che an- 
che vi fòlle trovato un fipOltino di monete , fottò 
dei qual (Ito fi fcoperfe un grandilTimo Itànzoné 
qUà(i ripieno di acquai ove vi furono buttate unà 
grandiillmà quantità di carrettate di terra « 

T 4 Safi‘ 
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Santi ^attre . 

N EHo Gradone del Colifeo per andare a San 
Giovanni alla mano dritta in un orto di 
fotte Santi Quattro fu trovato tra le altre ruine 
antiche , una Stufa di belliilìma difpolì/ione , 

3 uale fi conofeeva eflere dalli antichi Criftiani ri- 
otta in ibrma diChiefa per alcune Imntagini 
fagre , che vi erano dipinte , le quali dalla barba- 
rie de’ Cavatori, per non edere inibiti , furono 
di fubitofcallate , e nella parte di fotto , la quale 
ferviva per officina del fuoco , era ridotta in Ci- 
luiterio, come fi vedrà nella figura, che farà 
dimollrata in pianta , nel qual luogo ogni ripar- 
ti mento avea , oltre le offa del Cadavere , li fuoi 
- lagrimatorj con altri fegni de’ CrilUani , ma de* 
tempi antichi moderni . 

«y. Croce in Gerufalemme . 

i 

A Santa Croce in Gerufalemme fu fatto cavare 
dall*Eccelleniiffimo D. Lelio Orfird , Duca 
di Bracciano nel fuo Giardino, ove ri fono le 
Terme di Santa Elena , fh trovato in uno ftanzo- 
ne più profondo di rutti , ancorché mezzo ripie- 
no di terra, cinque belliffime Statue, oltre una 
quantità grande di altri frammenti , e marmi, 
ov vero laitre d’incroftature , e pavimenti . 

Monte Patatìno . 

N ei Mente Palatino, per racconto del Duca 
Mattei a Menfìgnor de Maffmi , qual’ è 
1 adrcne del Giardino , in una parte del detto 

Mon- 
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Monte , fu fatto cavare in tempo d’Innocen- 
20 X. » ove tra l’altre cofe vi fu trovata una gran- 
dilOma danza , ovvero fala tutta adobbata di 
arazzi intelluti di oro , li quali nei fentire gli ef- 
fetti dell’aria fi rifolfero in nulla . 

Monte Palatino . 

N ei medefinio Giardino fii cavato in tempo 
di Alellandro VII. , ove fi trovarono co- 
lonne fcannellate di giallo antico preziofilfime , 
alcune Statue in frammenti, e tra le altre cofe 
una danza foderata di lamine fottiliflime di ar- 
gento , che aU’apparenza avevano di fopra or- 
namenti più preziofi , le quali dall’Ignoranza de* 
Cavatori non conofciute,la più parte furono ven- 
dute ad ufo di ferri vecchi ad un talPalombo del- 
ia Famiglia de’ Servitori del Cardinal Nini . 

\ 

Monte Palatino . 

N ei medebmo tempo contiguo all’ officina 
deil’Alume furono cavate quantità di Sta- 
tue , e marmi di diverfe forti , finiifimi e di gran 
perfezione . 



Cerchi . 

I N tempo di Clemente X. fu cavato nell’ orto 
contiguo a quello de’Mattei incontro laMar- 
rana , dove fi purificano le lane , ove vi furono 
trovate vedigie di molte Stufe , una tra le altre 
con bellidìme pavimento di molaico tutto figli» 

ra- 
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i-ato , è tra le altre cofe duè tegoìoni di mofaicó 3 
quali ebbe il Cardinal dé Malfirai , di grande.^ 
erudizione . 

Nella P^ìa Capente^ 

N Ella firada , che conduce alla Porta di Saiì 
Bafliano , in una vigna a mano dritta fu 
fcoperta piena di fepolcri antichiffimi , tutti or- 
nati di marmi , flucchi , e iitpraichi con inoitè iù- 
cerne di terra cotta i 

t^ia Capenà . 

N Ella medefìma Via àH’ortó dietro S* Cefa- 
reo vi furono trovate molte flatue i e bulli, 
che furono caufa d’invogliare li Gefuiti, {>er aver 
l’orto contiguo , di ftir cavare àncora loro , mà 
feflarono delufi , non ellendovi nient’ altro j ché 
muri . 

S‘ Lorenzo in Panifperna . 

F U cavato d’ordine di Leonardo Agoftini ^ 
ad illanza del Cardinal Barberini ^ nel fìto 
incontro S. Lorenzo in Panifperna ^ ove vi furo- 
no trovategrotte nobilmente ornate di pitture j 
Itucchi, e mofaichi, e tra le altre unallatiiadl 
Livia Augnila di altezza di i 3. palmi • 

Lorenzo in Panifperna . 

N EH’ occalìone di farli una nuova Brada in- 
contro S. Lorenzo in Panifperna , vi furo** 
no trovati diverfì relìdui di antichi Edifìzj , in uri 

inu- 




tniiro de’ quali raeffò per ceménto, g materia tra 
calce, e faiu, fìi trovato un bellillìino frammento 
di unaVeneteila quale fu comprata dalla Regitia 
diSveaia,e riftorata da Ercole rérrata. Vi furono 
trovati altri frammenti , ed in particolare una 
pi vola di un Bacco di altezza di tre palmi di me^ • 
tallo corintio * vi furono trovate altre cofe , ma fi , 
tacciono per più rifpetti . , ' 

Carine . 

D I fotte S. Erancefeo di Paola nell* orto, che 
riguarda la Chiefa della Madonna Santiffi- 
ma de’ Monti , in ten^o di Clemente IX. furono 
{coperte Stufe nobiiimme * ove fi trovarono vafi , 
con odori preziofillìmi ^ e tra Tàltre cofe una.* 
Vertèréi ed un Giove, l’uno non finito , l’altra 
di ftraordinaria grandezza, e bellezza , e di foni- ^ 
inà confetvazione » le quali ebbe la Càfa Ro%>Ì* 
gliofii 

Carine^ i . 

N ei cortile della Concezione nel i68z. fU 
fetta una cava profondiffima , che alla com- 
paraaione del fito fembrava efl'ere un pozzo*- 
furono trovati muri di fmifurata grOlTezza , ed 
unafcala, pèr la quale fi difceiìdeva àllaitrada 
di Selci, conforme fi feceva dagli Antichi ,a piedi 
della quale vi furono trovati U frammenti di un 
Cavallo di bronzo di grandezza più del naturale* 
oltre un piccolo vafodi porfido . 
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Sette Saie • 

N ei 15:47. fu fiuto cavare alla vigna delle 
Sette Sale adiftanza del Cardinal Trivul- 
zio, ove forono trovate da venticinque Statue, 
tutte intiere di maravigliofa confervazione , e 
bellezza , olrre moltiffime colonne , e marmi di 
gran pregio . 

S. Martino de' Monti . 

N e ir orto rincontro S. Martino de* Monti 
in tempo di Papa Innocenzo X. fu, nel 
cavarH , trovata una iianza con pavimento di la- 
pislazzuli, e quattro Statue con una Roma fe- 
dente , che non fi fa qual fine aveflèro . 

Carine . 

N Ell’ono del Cardinal Gualtieri, o fiadi 
Panfilio , furono trovate Statue , Bufìi , e 
marmi nobiliifimi . 

Monte Èfquilino . 

N eh* orto del Duca di Aquafparta , oggi dei 
Cardinal Neri! , furono trovate in pochif- 
fimo fito nove Statue : tra quelle alcune Mute, 
le quali ebbe la Regina di Svezia, ed altre il Car- 
dinal Erancefco Barberini . 



Moa- 
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Monte Efquiìinù . 

s 

N Ella vigna del Marchefe Palombara « pafla- 
to S. Giuliano alla mano dritta , nell’anda- 
re a Santa Croce in Gerafalein « nel cavarli fu 
trovata una bellillima Itanza ornata di grottefchf, 
e paelì , che veduti dall’ fiminentiffinio Maffiini 
diede ordine la feguente mattina di farli cavare ; 
reftò delufo quel nobile genio dalla barbarie de* 
Cavatori , che di notte tempo tutti li diitccero • 
eccetto uno di 24. palmi , che reitò innavveduta- 
inente illefo tra calcinacci , quale piacendo a Dio 
fi vedrà alla ftampa ben prefto . 

Monte Efquilino > 

P Artendofi dalli Trofei di Mario per andare 
a Porta Maggiore nella vigna di Altieri in 
tempo di Papa Innocenzo X. nello fcallarfi furo- 
no trovati quantità grande di metalli , partico- 
larmente belliflimi vali dell’ iltefla materia , ma 
per più rifpetti fi ftimò bene di non profeguire 
detta cava. 

Monte Efquilino . 

N ei Monte Efquilino , ove fi è fatto un gran- 
de accrefcimento di fabbriche , nel cavarti 
i fondamenti della Gafa del Signor Pocavena fu 
trovato un pavimento di minutilfimo mofaico 
con diverfi rabefchi , e ucellami , rapprefentati 
al vivo di maniera eccellentilfima ; notili » che_» 
erano di diverfi colori , e non di chiaro, e ofcuro, 
come univerfalmente erano gli altri . 
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yaìle ^mrinale , 

N Ella Valle Quirinale fi cavò in tempo di 
Clemente X. nell’ orto de’ Signori Stati , 
ove fifcoperfe gran parte delli bagni di Agrip- 
pina , nelii quali tu trovata una ftatua di V enere 
di altezza da nove palmi , quafi che intatta , e 
anche bella, quanto la Venere de* Medici; ti 
furono trovatb anche ftanze dipinte , ed altre la- 
vorate di mofaico , con altre Statue , Bulli , e 
frammenti , * 

t ». 

Radici del ^irinale . 

N ei vicolo di Monte Cavallo nell’andare alla 
Madonna de’ Monti , nella cafa contigua 
alla cantonata , per voltare a S. Vitale , fi vidde 
nel tare il pozzo alla protòndità di 6o. palmi , un 
pavimento di mofaico , che dava fegno di quanto 
fofle molto più profondo , e precipitofo il deeli-» 
' vio del Monte, - . 

S. Pudenziana . 

D I fopra S. Pudenziana nella vigna delle-» 
Monache di S. Lorenzo in Panifperna in 
tempo di Siilo V. vi fu trovare un Tempio ton- 
do tutto di marmo con li folli delmedefimo, 
ove gl’altri li tacevano di legno,© metalfos entro- 
vi le due llatue de* Confoli , vafo , ofia candelie- 
ro, che non mi ricordo , nella medefima vigna 
fono il portico del Palazzctto» ‘ 
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N ei fàrfi li fondamenti della Ralla , e fenile 

del Cardinal de Maflimi , fu ttovata una v 
belliflìina Itanza , ovvero Tempio con le nicchie 
attorno , ove vi erano collocate Statue , ma in ai- 
tai tempi levate, ove facendoli sballare il piano 
del fuo cortile del Palazzo già fabbricato dalli 
Signori Mattei, vi furono trovati bellilfimi pa- 
vimenti di mofaichi , e marmi pofati fopra il ter- 
reno vergine, onde nel declivio di detta Ralla, 
e fenile li vedeva ellère molto erto il detto 
polle , ^ 

^Ita Semita . 

A 

S lmilmente dalla parte oppoRa , sfogandoli il 
terreno attorno al primo piano del Palazzo 
de’ Signori Barberini , fu guaua parte delle mu- 
ra fatte dal Re , ...... li quali appoggiava- 
no il piano del colle , ed alli piedi di elio muro.', 
ove im fatto il fondamento per erigervi la Gu- 
glia , fattavi trafportare dalle vigne fuori di Por- 
) ta Maggiore , trovata in un Circo antico fuori di 
dettaPorta,vi era un gran Ranzone contiguo agi’ 
altri, di altezza più di trenta palmi , ficche.altri 
trenta elfendo fino alla foinmità del terreno ver- 
gine , dinotava eflere oltre modo precipitofo an- 
che daqueRa parte ; fopra di detta fominità fi è , 
neiroccafione di fare il tranfito per le carrozze , 
trovato un pavimento grandiifimo , come di una 
piazza , o gran cortile , tutto di minuto mofaico 
bianco , e negro con bellilfimi ripartimenti di 

vali, 
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vah, e fiori. Nel detto ftanzone tì fu trovata-j 
quantità grandiiCma di ofl'a umane . 

• Alta Semita . 

N Eirorto de’ Frati della Vittoria , nel pian- 
tarli una fpalliera , vi fu trovato il belliflì- 
mo Ermafrodito di Borgh"efe,che per averlo fece 
il Cardinal Scipione la facciata delk detta Ghìe- 
fa . Vi furono cavati ultimamente diverlì marmi, 
e Tede , ma quello , che fi refe più cofpicuo, fa 
imbelliamo Carneo di Claudio , e la Moglie * 

Alta Semita . 

P IÙ avanti verfo Porta Pia , non mi ricordo 
in qual vigna , mi raccontò rEminentillimo 
Malfimi , che vidde cavare le vedigia di un bel- 
lilfimo Tempio , la metà del quale era fopra ter- 
ra » e nel fuo tempo disfatto , ove vi furono tro- 
vate colonne , e marmi nobidilimi . 



S. 'Bernardo . 

Q uando che la Signora Caterina Sforza donò 
Jl fuo orto alla Religione di S. Bernardo , 
fu dalli detti Religiofi fatto fcaflare , ed 
in tale occafione in alcune grotte vi Ihrono tro- 
vate officine , come di Orefici , nelle quali vi era 
così gran quantità di piombo ,^he ne fii coperta 
la cuppola della Chiefa . 
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S> IJidoro nel Monte Pìncio . 

! 

M I fu raccontato , che facendofi li fondamen- 
ti per la facciata della Chiefa di S. Ifidoro, 
il P. Luca Wading direttore di ella voleva li 
fondamenti più profondi di quello , che fi era de- 
terminato , e nel cavare più badò , fi fcoperfe 
una grotta entrovi cinque Statue , le quali furo- 
no compre dal Cardinal Francefco Barberini . 

Strada Rofeìla . 

F Abbricandofi in firada Rofella il Palazzo 
de'Grimani, oltre le molte fabbriche fotter- 
ranee , e antiche , vi palfa un grollò condotto di 
acqua di fomma perfezione , la quale non fi sì di 
dove venga ì li vefligj dì detto luogo fi flimano , 
che fiano del Foro Archemonio ; nelli fónda- 
menti dalia parte della firada vi furono trovati 
alcuni corridori , o fiano grotte tutte intonacate 
di flucco , una delle quali di altezza di 1 1 . palmi, 
larga dieci , quale va di fotto il Giardino di Mon- 
te Cavallo, e le altre voltano per altro verfo , 
era tutta pavimentata di nobiliflìmi marmi , co- 
me di alabaftri , verde , giallo , ed altro , che ren- 
deva flupore per quella bailezza, ed in un'altra 
poco minore , che feconda il declivio della fira- 
da , vi furono trovati alcuni vali con ceneri , ed 
alcune figurine di metallo . 

S. JVicola in Archemonio . 

I Ncontro laOiiéfadi S. Nicola in Archemonio 
nella cafa fabbricata dal Coppiere diClemen- 
te X. nel farli li fondamenti furono trovate di- 
Tom.L V .ver- 






rprfe^erotte ; la più parte vanno fotto il Giardi- 
no di Monte Cavallo ; vi fu trovata una Statua , 
H nnale era fopradi una calla di materia, ove vi 
er?un crede ,che vi follerò altre 

* S- Nicola in Archemonio . 

N Ella cafa contigua al Qiiartiere de’ Soldati 
al fianco della Chìefa di S^ Nicola in Ar- 
chemonio, dicono ell'ervi , come una quantità di 

bmteghe , la più parte fatte rimurare per rifpet- 
to, cL li vicini non abbiano couununicazione 

con le loro cantine » 

- Andrea delle Fratte . 

N ei mille .... facendo fabbricare il Marche- 
fe del Bufalo la Chiefa di S. Andrea delle 
Tratte , che per le fratte , e orti , che vi erano , 
ne prefe la denominazione , il Capomaftro, ov- 
vero chi li folle » chiamato lo Stetanom , nel ca- 
vare li fondamenti , trovò quantità grande di 
moneta , della quale molto celatamente feppe 
v»°erfi in profino della f.» Cafa, P« 

!o più fuccede , )i figliuoli dopo la morte di eflo 
ne fecero un braviffirao fciaUcquo , confumando- 
Ile quali la più parte . 

Campo Marzo, ^ 

N Ellaftrada delle Carrozze in un cortile di 
cafa, dovendofi dare sfogo all’acque pio- 
vane, con farvi una chiavica , fu trovato m t^- 
do di Clemente IX. un helliffimo torfo d Ira^- 
xadore . 
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Px.Tta Flaminia . 

A Lia Pipza dei Popolo nel cavarvi li fonda- 
menti della nuova Chiefa della Madonna 
de Miracoli furono fcoperii li fondamenti delia 
Piramide nella forma di quella diCajoCelHo 
alla Porta di S. Paolo, li marmi della quale fi 
credono edere quelli , con li quàli fi vedono in- 
Torri laterali della detta Porta 

del Popolo . 



Nel Corfo . 

R Accontò il Cavalier Bernini , che elPendo 
chiamato per dare il fuo parere 'nel rifon- 
dare alcuni muri nelle cantine di un Palazzo po- 
fto nel Corfo , che nel disfàrfi un grollo pilaftro 
antico moderno , qual fofteneva la fommità di 
una volta vi furono trovate fette Statue ridotte 
in pezzi , in modo però che fi poterono ricon- 
giungere li fuoi pezzi , non mancandovi che po- 
chi , o neduno . 



Fìa lata . 

N ei cavarli li fondamenti perla nuova fac- 
ciata di S. Maria //I Fia lata , architettura 
del Cavalier Pietro Berrettini da Cortona , fu 
fcoperta un’ Urnafepolcrale di travertino con le 
offa di Marzia Ottacilia Severa , Moglie dell’Im- 
peradore Filippo , condita inpreziofillìmoopo- 
balfamo , ma per trafcuraggine , o fciocchezza di 
chi doveva , fu meffa iìi pezzi , e gettata ne’ cal- 
■ Va ci- 




traliqnali ne furono eftratti alcuni po- 
chi pezzetti per memoria dal Sign^ ^ 

Chiari Pittore infigne delnoftro fecolo . 

SS> yipoHoìi . 

N ffi: ""'SS™ 

Pa 1 a 7 zo . Ve ne furono trovati altri due pezzi 
del raedefimo eufto , m» furono fotti (pezzate , e 
eftVare nel mel^ fondamento d’ordine del 
Cchefe P« r^ . che gli fu levato afotza.l 

compagno • 

*y. Marcello . 

F urono medefìmamente nel terminarli l^ 
fSica del Convento di S- Marcello aUa 
cantonata, che accompagna quella de Muti, 
“ale riguarda la piazza, nel cavatfi 1. foi^da- 
mentì trovati diverfi marmi , e pezzi di colon 
?e tra ntre una Statua Coloflea, la quale 1. 
Tràti?per non avere fpefo , e incommmlo , fe- 
cero ricoprite nelli medefimi fondamenti . 

SS- Apoftolì . 

D ietro il Monallero de* SS.'Apolloli nelfo 
piazza ,che riguarda il 'pcS® ?.i 
lotta, nel fobbricarri il Palazzo alle radici del 

Monte CJuirinale, vi fo trovata ui» 




fianza tutta dipinta con pavimento di molaico , 
e tre ftatue ,'tutte intiere , una a cavallo , e Tal- 
tre due in piedi di maniera eccellente • 

Via lata . 

N ei rifarcirfi il Palazzo Panfilio al Corfo » 
che fu al tempo dlnnocenzo X. , raccon- 
tava Gio: Maria Baratta Scarpellino , come an- 
che un poco Architetto , che perciò fopraftava 
a detto lavoro , ellèrfi trovato nel cortile grande 
un Tempio di non molta grandezza , ma di mura 
groffiffimi di travertino , qual fi conofcev^ eflère 
Itato molto ricco di Jornaraenti , ma tutti dà 
ftucco . , . ^ 

JPoro Trajano\ 

N ei Monafterio delle Monache dellp Spirito 
Santo alla Colonna Trajana, fi fcoperfe 
nel' tempo di Alellandro VII. una colonna da 
Africano longa palmi 66. , e mandato Leonardo 
Agoftino per vederne le qualità , e raifura che 
fii trovata , conforme la relazione avutane > di 
tutta perfezione. Nel raedefimo luogo, inoc- 
cafione di fabbricare , vi furono trovati bellimmi 
pezzi di colonne di giallo amico ^ delle quali ne 
fu cavato aliai denaro . 

Pantani » 

L e Cappuccine a Pantani venderono nel i68r 
un groflilfimo pezzo di colonna fcànnellata 
di giallo antico qual fi congettura ellère.deir 

V 5 ifiello 
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iftello Foro di T rajano , ma io lo giudico troppo 
lontano da eflò , che a proporzione non poteva 
arrivare a tanta diftanza . 

Campo P^accino . 

I Ncontro SS. Cofmo , e Damiano nel mezzo 
appunto di Campo Vaccino fu cavato, in 
tempo del Pontefìcato di Alefìandro VII., da 
Leonardo Agoftini, ove fi trovarono Edifizj 
fotterranei in quantità tale , che non pareva , che 
mai vi fofiè (lata piazza alcuna ; ben è vero , che 
non parevano delli tempi li più antichi . 

Tempìum Pacis . 

A l Giardino del Cardinal Pio , oggi delle Zi- 
telle di S. Filippo , dietro il Tempio della 
Pace, fu disotto il Bofchetto per ordine del 
Direttore di dette Zitelle , ove fi trovarono 
lìanze dipinte del bonìffimo fecolo , e per quan- 
to fembravano , del tempo di T ito . 

Monte Celio ^ 

P ArtendofidairOfpedaledi S. Giovanni La- 
terano nell’andare veifo S. Stefano Ro- 
tondo nella Villa de’ Fonfeca vi fu tra le altre 
belle Statue trovato il belliifimo Centauro , che 
in oggi fi vede alla Villa Borghefe . 

Monte Celio* 

P IÙ oltre contiguo il detto luogo nell’orto 
di Francefco Morelli , detto il Cieco , per 
eH'er tale , cavandoli nel tempo d’innovcnzo X. 

ad 
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ad iftanza del Marchefe del Bufalo, con afliften** 
za diGio: Frtincefco Grimaldi Pittore Bologne- 
fej tra le altre cofe vi fu trovato un cortile di 
non molta grandezza, entrovi fette belliirinic_» 
Statue , le quali dal detto Marchefe furono man- 
date in Francia . 



Monte Celio. 

S I ricominciò a cavare nel detto luogo m tem- 
po di Clemente X. , e vi furono trovati ve- 
Itigj delle migliori pitture, che fidano ville in 
Roma, medefimamente diverfe Statue , e Bulli 
nobililÙmi , in particolare li due Lucj Veri com- 
pri dal Cardinal di Buglione , ed Amore , e Pli- 
che dal Cardinal de Medici ; oltre ciò diverli 
marmi mifchi , Lucerna nobililGma di metallo, 
qualrapprefenta la Navicella di S. Pietro , olir* 
altri bellilTimi pezzi di anticaglie. 

Monte Celio» 

I Ncontro detto luogo nel Giardino del Signor 
Theoftlo Sartori hi cercato di cavare un te- 
foro , ma rellarono delull con una quantità gran- 
de di monete di rame , di valore del pefo di me- 
tallo vecchio . Nel tempo poi d’Innocenzo X. 
fu cavato al cancello da balTo contiguo al vicolo , 
per andare al Colifeo , ove fi trovò una filata di 
botteghe credute de* Caldarari, per ellèrvi quan- 
tità di rami con li fuoi llromenti per lavorarli,per 
la qual cofa,e per degni rifpetti non fu tirata più 
avanti la cava j firimifemano in tempo diCle- 
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mente X. , ove fi trovò parte dell* Edìfizio Ca- 
Jlra p.eregrina , con altre belle fabbflche di fale , 
cortili con fuoi portici , colonne di bellillima_» 
breccia, della quale fu inellà in opera alla Cap- 
pella , ove fi celebra per li Morti nella Chiefa di 
S. Lorenzo fuori delle mura , Statue , gran quan- 
tità di tede di marmo , Bulli , e metalli infiniti , 
che una parte di quelli diedero a credere di aver 
lervito per un’Arco trionfale, ellendovene quan- 
tità coperta , e come interfiatadi argento . 

itìcano . 

I N tempo di Alellandro VII. , qual diede or- 
dine alla fondazione delli Portici di S. Pietro, 
nell’ accommodarli le fcale di detta Chiefa fu 
trovata una Sfinge di granito , la compagna della 
quale fi llima, che folTe quella , che al prefente 
llà nella vigna di Papa Giulio , che fervivano di 
ornamento alli lati delle fcale . 

Nel principio del Portico a mano finillra 
fcavandofi li fondamenti fu trovata una Porta , 
fopra della quale vi era un bellilfimo baflb rilievo 
di un matrimonio antico, qual fi vede llampato 
nelli baffi rilievi di Pietro Santi Bartoli , impref- 
fida Gio: Giacomo de Rolli ; nel medefimo luo- 
go fi conofceva ellère fiato un Cimiterio antico 
moderno di un Monaitero , e Chiefa di Mona- 
che, che non mi ricordo il nome , ove fi viddero 
molte calle di marmo , una delle quali , eh’ era di 
porfido longa nove palmi , larga tre, grolla un’ 
oncia , fu dalla barbarie de’ Cavatori fatta in 
pezzi, come molte altre cofe lenza di quelle, 
die da elfi furono trafugate . 

Va- 
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N ei fard li fbndamenti della nuova Fontana 
dall’ifteflà parte de’ nuovi Portici vi furo- 
no trovate alcune arche fepolcrali antiche , fenza 
che fi pofl'a far congettura , fe foflero de’ Criftia- 
ni , ovvero de’ Gentili , una delle quali fu por- 
tata nel Giardino.del Palazzo del Cardinal Chigi. 

Monte Gianicolo . 

A Lia Longara nel declivio del Gianicolo» 
fotto dove fermoneggiano li Padri della 
Chiefa Nuova il mefe di Maggio , in tempo d’In- 
nocenzoX. furono trovati tre grandi ftanzoni, 
quali fervivano di ricettacolo di un acquedotto 
cavato nel Monte , tutto opera reticolata, qual 
fi vede edere del tempo della Republica s avanti 
le dette danze vi era un’ officina da fuoco roton- 
da , entro divifa in archetti con li fuoi sfogatoti 
al di fopra, che forfè poteva fervire per ufo di 
Stufa > più fotto alle radici del Monte lì trovano 
di fimili Edifìzj medefimamente reticolati con.» 
quantità di conicoli , nelli quali ancora vi corre 
l’acqua . 



S. Francefeo in Trafievere , 

N Ello ftradone , che conduce a S. Francefeo 
a Ripa , nella mano diritta vi fu trovato 
un grandilfimo pavimento di mofaico , che con- 
tiene il fito di molte cafe con figure negre in 
campo bianco di proporzione quattordici palmi 

per 
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, perciafcuna, per la qual cofa fu giudicato dall* 

Eininentiffiino Maffimi folle il pavimento della 
Naumachia di Augufto;. 

S. Francefco a Ripa . 

I 

P IÙ oltre alla cafa , che fa cantonata alla piaz- 
za , vi furono trovati gran quantità di tra- 
vertini , ' che anche traverfano fotto la ftrada . 
. ' Neir orto de’ Frati vi fu cavato per ordine del 
Cardinal de Medici, ove furono trovate gran 
fabbriche di travertini , alcuni Bulli , ed un bel- 
' iilTimo ballò rilievo con Medaglie di ogni forte di 
metallo* • ' 

Santa Cecilia . 

D Entro il recinto delle Monache di Santa 
Cecilia vi fu cavato in tempo d’Innocen- 
20 X. una quantità di grandillimi pilallri di tra- 
vertino . 

' Ripa grande . 

N ei Pontificatodi Clemente X* dentro l’or- 
to rincontro , ovvero fu la fponda di Ripa 
grande fu trovato un repoltino di monete di oro, 
che fi crede follerò in quantità per ellèrfi ville in 
mano di molti Perfonaggi curiofi t erano di pefo 
feudi quattordici/, con il ritratto di Demetrio, 

. e fua Moglie, benché alcuni vogliono, 

che follerò in occafione di trafportare ivi la terra, 
che veniva efeavata per fare alcune fepolture in 
S. Cecilia , che quello non mi pare , che abbi del 
verifimile per dovere in quella maniera paffàre 
per più mani . Por- 
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Porta Portefe 

F uori di Porta Portefe nella vigna dell’ Ab- 
bate degl’Effètti li è ricercato tutto quali il 
Ciiniterio fagro » eh’ è in detto fìto, ove oltre i 
Corpi fanti in^quantità , vi fu trovata una bellif- 
lima ferie di Medaglioni rariilìmi , li quali vanno 
in Itampa intagliati da Pietro Santi Bartolo , fen- 
za li molti di meno rarità , che notì fi fono ineflì 
inllampa, fi fono anche trovati in quantità bel- 
lillìmi pezzi di metalli , intagli di gioje , criftalli, 
palle, ed ogni genere di cofe piùcuriofe,, ed 
erudite , fenza le molte , che li Cavatori a vililfi- 
nio prezzo vendevano di nafeofto . . 

Porta Portefe . . 

F uori di detta Porta alla vigna contigua altt 
Granari fu cavata quantità di Vetrine anti- 
che di buona grandezza , ed altre in numero cin- 
que , le quali io viddi , che furono ricoperte . 

4 

Cbiefa Nuova . 

N EH’ aprirli la nuova Rrada al fianco dellaJ» 
Chiefa Nuova vi furono trovate Statue» 
Tede finite , ed altre abozzate , marmi diverfi , 
ferramenti da Scultori, efeaglie, che dinotava- 
no , che ivi toilèro le loro botteghe per la quanti- 
tà grande, che ven’erano ; ed in particolare un 
bellillimo Fauno , il quale ebbe la Regina di 
Svezia , che fu riftoraro dal Signor ttrcole Fér- 










Cbìefa Nuova * 

N On reca dubbio, che ilfito della Chiefa^ 
Nuova non fotte abitato da Scultori, e 
Scarpellini, perche fobbricandofi la CWefa vitti 
trovata quantità grande di marmi nobiliffimi , li 
quali hanno poi fervilo per ornarne quali che 
tutte le Cappelle , Chiefa , e Monaftero . 

Monte Giordano • 

P Arimente nello fcavarC non fo che fonda- 
mento a Monte Giordano fu trovata una_» 
ftanza fotterranea ftiniata una bottega, nella qua- 
le vi erano Statue finite , altre bozzate , marini 
di diverfi generi , ferramenti , ed qgn’altra cofa , 
che fuol fervire ad ufo de’ Statuari . 

Palazzo altieri . 

N ei fondarli il nuovo Palazzo d’ Altieri dal- 
la parte , che conduce a S.Stefano del Cze- 
co , fi trovò una muraglia di un grandilfimo Edi- 
fizio , , ed alla cantonata fi feoperfe un gran con- 
dotto di puriffima acqua corrente , la quale fi fti-- 
mafia quella , che andava al Circo plaminio , che 
anche oggi sbocca nell’ itteflb fito nella cantina 
del Tintore . 



Piazza j^ltieri . 

V olendo li Gefuiti sfogare Iqrofozzure nel 
chiavicene inaettro , nella piazza tu feoper- 
to ngJla medefima Itanze fotterranec dipinte, 
' ove 



ove fi trovò un bellìiCmo bailo rilievo , il quale 
fii comprato dal nohiliiCuio genio del Cardinal 
de’Maffimi ■ 



/^orfa Portefc . 

F Uort di Porta Portefe ad pn luogo detto 
Pozzo Pantaleo nella vigna a mano dritta 
della Signora Porzia Paravkini in un luògo emi- 
nente , fatto dalla miniera de’ tufi , vi furono 
fcoperti nobiliffimi fepolcri adorni egregiamente 
di itucchf , e pitture , uno tra graltri con Ceciata 
di colonne , architrave , fregio , e cornice , tutto 
di terra cotta , e di ordine compoiìto , con alcu- 
ne urne dentrovi , nelle quali era fignificato il 
nome del Padrone , che fece fare , con lettere ri- 
levanti in fuori , le quali dettero motivo ai Ca»- 
valier Bernini , che fu a vederle , a volerle imi- 
tare nelli Prontefpizj del Portico di S. Pietro ; 
nel mededmo luogo vi furono trovate di molte 
altre galanterie , come vali , lagrimatorj , urne , 
medaglie , e molte altre curiofità . 

Dall’ altro lato della (Irada nella vigna in- 
contro di detta fi erge parimente una gran rupe 
di tufo , ove vi fono quantità di fepolcri incavati 
in detta , che per tempi addietro vi furono tro- 
vate belliffime cofe . 

r 

Monte Verde . 

P Affato la falita di detka ftrada nella valle a 
mano manca vi è un grandiffimo ergaftulo , 
maravigliofdpec lì corridori larghi , e longhi , di 

lar- 
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larghezza da 20. palmi , alti altrettanto , che di* 
vertifcono in diverfe parti , il luogo vien giudi- 
cato officina di quei tufi quadrati , con che face- 
vano li muri reticolati . 

Porto . 

N EirAnno Santo 1675. un’ Aratore nel Ve-, 
fcovato di Porto allora del Cardinal Fran- 
cefco Barberini , nel coltivare il terreno rompè 
con l’aratro un pezzo di muro alla fuperficie del- 
la terra , ove fcoperfe un vafo di monete antiche 
di oro con diverfe effigie d’Iniperadori , ne fu 
poifibile al Cardinale , con tutte le diligenze fatte 
fx>terlo raggiungere } bensì , che ebbe molte di 
dette monete dalli Morelli , alli quali ne era pa- 
gato il valore dell’oro , ma molte più ne furono 
Iparife per Roniaadiverfi Negozianti eCuriofi , 
traquaali ne ebbe la fua parte il Signor Cardi- 
nale ... 

Porto . 

N ei 1682. in cafo , che la pioggia slavò il ter- 
reno fu fcoperto gran quantità di condot- 
tidi piombo afegnoche quei Villani , cheli tro- 
varono , ne fecero parecchi feudi ; vi fu trovato 
tra Taltrecofe un belliffimo vafo di marmo, tut- 
to figurato , che non fi si in che mani capitafle ; 
de ripoftini tra quelle anticaglie ne fono nati tro- 
vati in infinite occafioni ; che ha del verifimile il 
tutto efiervi fiato nafeofiò al tempo , che Roina 
«:a travagliata da’ Goti . . '.1 

Qui fu fatto cavare dalli Signori Ginnetti in 




occafione di ornare la loro bellillìma Cappella., 
in S. Andrea della Valle , ove trafinifero in Ro- 
ma quantità grandiffima di niarini africani . 

Collegio hìglefe . 

A Lia Santiflima Trinità degl’ Inglefi in occa- 
fione della fàbbrica del nuovo Convento 
nel farli li fondamenti , a^ì fu trovato una belliffi- 
ma Statua di un Fauno , il che è flato nel prelente 
anno 1682. 

Porto » 

I N quello punto capita avvifo , che nel Porto 
T rajano lì fiano trovate alcune flange fotter- 
ranee , le quelli certificherò con la veduta di pro- 
pria perfona ; ove fi fono trovati altri bellilfimi 
marmi di diverfi mifchj ; e ve n’erano anche de* 
lavorati . 



P^ia ^ppia . 

F Uori di Porta S. Bafliano non vi e vigna « 
che non Ila ricchilfima di memorie fepolcra- 
li , Statue , e marmi infiniti ; condotti di piom- 
bo , medaglie , intagli in diverfe gemme , ftanze 
Ibtterranee, tutte ornate di pitture, flòcchi, 
mofaichi figurati , e con di verli ornamenti , co- 
me alla mano dritta , palTato S. Bafliano , e fopra, 
la fponda della Gioflra , ovvero Circo di Cara- 
calla ; ma particolare fu un fepolcro palTato Ca- 
po di Bove , che nel fiirfi lo fcallàto di una vigna 

fi fco* 



quale ri era il nome della più parte de’ Cefari 
con quelli de’ Liberti , vi fu trovato un nobiliili- 
mo vaio di marmo grande da cinque palmi , la- 
vorato di mafcheroni , e fogliami di eccellentiflì- 
ma maniera , che pare del medelimo Maellro 
delli candelieri in S. Agnefè fuori delle mura , 
vi fi fono anche trovate delle Statue , una gran- 
de più del naturale , ed altre minori , Bulli bel- 
lillìmi , tefte di Leoni di grandezza più del natu- 
rale di alabaltro fiorito , le quali fervivano pec 
ufo di fontane, colonne di giallo antico, fenza 
l’altre cofe , che li Cavatori fanno riafcondere , e 
quello fu nel 1680. in Si. 

1 

.- ■ Via yippia . 

D Alli detti luoghi ritornando verfo Roma 
fulla mano iìnillra , nella vigna del Cano- 
nico Brunone da Camerino , il quale fu Coppie- 
ro di Clemente X. fi abifsò un gran pezzo di vi- 
gna , per caufa delli Cavatori di pozzolana , per 
avere allargato fenza alcuna confiderazionequei 
cunicoli de' Cimiteri fagri , fenza aver riguardo 
nè anche alli Corpi de’ Santi Martiri , delli quali 
ve ne erano molti nominati , che ne refta affatto 
fpenta la memoria , dico , che nel volere appia- 
nare tal voragine ,fii necelfitato il detto Canoni- 
co di far levare la terra nel più alto della vigna , 
cheintaleoccafione fi fcoperfero molte urnefe- 
polcrali ,e frammenti , uno de’ fepolcri tra gl’al- 
tri , il quale è il più bello , fi conofce effere fiato 
tutto meffo in oro . 



Tom>l 
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P^ta yippia . 

S Eguendo la medeHma ftrada per tor re a 
Roma nella vigna vicino la Porta amano 
dritta vi hirono trovate quantità di urne fepol* 
crali » ma una tra le altre, che è grandilBma, delle 
più fmifurate , che fì (ìano ville in Roma oli mira- 
bile artihzio , e fàtiga di lavoro , ancorché non 
jOa della più bella maniera , nondimeno maravi- 
gliofa per TinduUria . 

Viayippia . 

I Ncontro alia detta vigna dall’ altra parte del- 
la ilrada un poco più abailo , vi furono cavati 
bellillimi comiciamenti , e colonne di marmo 
patio , qual lì crede , che Ila del Tempio di Mar- 
te, nel quale fii condotto il S> Martire 

per farlo fagrificare allTdolo ; ed eUb per inter- 
cel&one divina lo fece rovinare . 

• CcUoh . 

E Ntrando la detta Porta fo cavalo in tempo 
di Papa Aleflandro VII. alle radici del Ce- 
liolo , vi furono come negl’altri luoghi trovate.^ 
nobilìHìme mine. Statue, e marmi, un gran 
piedeltallo con fua infcrizione , la quale non ft 
potè leggere, ne faperlì da «hi £itta , perche quei 
cani Cavatori , fentcndola vou , la ridufiero iru» 
pezzi . 
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Porta Paolo . 

N ei colle, che riguarda la Porta di S. Paolo 
' nella vigna delli Signori Maccarani in tem- 
po di Paolo V. vi furono trovati edifiz) nobililiì- 
ini di Palazzi , e Tempi » delle fpoglie de’ quali 
nobiliflìmi marmi ne lu adornata la Cappella^ 
Borghefe di S« Maria Maggiore , 

Monte Aventino . 

P iù fopra detta vigna vicino a S. Alefljo vi 
furono trovate nobililTime Stufe , o Bagni , 
che non fi dillaccava mattone , dove non fi tro- 
vaflero Medaglie di Coramodo Imperadore , le 
quali fecero far giudizio , che follerò del medefi- 
mo Prencipe . 

Marmorata . 

V icino alla Salara a Ripa grande vi furono 
trovate due infcrizioni marmoree, le quali 
erano di un’ Arco di Germanico , che furono 
comprate dall’Eminentiflìmo MalTirai , e murate 
nel Portico del fuo Palazzo . 

Monte Teftaccio . 

\ 

I N occafionedi farli le Grotte nel Monte Te- 
(laccio ; che per commodo degl’Ofti fi fecero 
delli Pozzi ì fi vidde , che il piano moderno reftji 
più alto circa quaranta palmi . 






Monte Sventino * 



I N tempo , che Papa Urbano fece fere li Ba- 
ftioiie al Priorato , vi furono trovate infinite 
curiofità , in particolare una gran cantonata di 
Palazzo , fetta a bugnia , due muri, entro li quali 
vi fu trovata quafi che un intiera credenza di 
piatti di argento , figurati in badò rilievo ; il cor< 
ricione di marmo, il quale copriva li detti due 
muri fu trafportato alla Villa Panfilia , architet- 
tata da Gio: prancefco Grimaldi Bolognefe , e 
non come alcuni vogliono , che fia del Cavalier 
Algardi : vi fu anche trovato un groflb ripoftino 
entro un vafo di terracotta, ove vi erano mo- 
nete , ed anella , ed ancorché folle fpedito un 
Commifsario con li sbirri dal Cardinal Antonio 
Barberini dietro coftui , non fu potuto raggiun- 
gere; da un’altro Galant’uomo Aquilano fu 
medefimamente trovata una cadétta di piombo , 
che dette a credere, che vi fofse cofa preziofe , 
perche pigliò la fuga fenza afpettare il fatarlo da 
lui guadagnato di molti giorni ; dopo tralafciata 
la cava, fi ricominciò al tempo mio , qual’ era 
nel Ponteficato di Alelsandro VII. , ove fi fco- 
perfe una bellilfima Stufe, tutta intiera, ornata 
di marmi , e peperino , delli quali ne fu fatto l’ac- 
" concio del Palazzo del Cavalier Bernino alle 
' fratte. > 

V " Monte Sventino . ' » > . " - .«c 

N ei medefimo Monte entro la vigna de* PP. 

Gefuiti,fu da elfi fetto cavare, ed ivi furono 
trovati llanzoni iinmenli di fotto il piano moder- 
no 






/ 
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ro da 90. palmi , li ^uall erano adornati di pittu- 
re , e ftucchi di tutta perlezione . 

' Vicino al Monte ^uentino . 

A Lle radici di detto Monte , ove è la ftrada , 
che conduce al Circo Mafliino , ove dà in- 
ereflb alla Marrana ; in una vigna alla inano fini- 
lira nel disfarli alcuni innri antichi moderni , in 
un’arco de’ quali vi fu trovato un ripoflino di 
medaglie di oro , ed argento , quali che confi Je- 
rabile , che fu nel tempo di Clemente X. 

porta S. Giovanni . 

F uori della Porta dì S. Giovanni alla tenuta 
della Santiffima Annunziata, ove fi congiun- 
ge la lira la con la Via Latina : Maftro Giufeppe 
Fellone Muratore , Affittuario di detta Tenuta , 
perfona di erudizione ,ed ingegno , almeno più 
degl’ altri , che avanti di lui avevano tenuto det- 
to luoeo , vi ha fcoperto di fono il terreno ai ati- 
vo nelle fronde della lirada quantità d’Edifizj 
fepolcrali con pavimenti di molaico , lavorati in 
diverfe forme dì ornamenti di pitture, di Itucchi, 
Statue, infcrizìcni , colonne, macigni grandiffimi 
di pepe ino, e travertino, calìe fepolcrali , fe- 
condo l’ufo più moderno, ed altre con le loro 
urne cinerarie , fioche fi vedevano dette fponde 
così chiufe d’Edifizj , che quali non permetteva- 
no adito alla campagna . 

Vi era un Tempietto con due Statue dì Ma- 
nto, e Moglie, l’uno feftiro alla Confolare » e 
1 altra in figura di una Cerere, ed un’Ara in mez* 

;X 5 Via 



Via Latina ' 
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N Ella detta Via Appia avanti che fi congiun- 
ghi con quella di S* Giovanni, fu fatto fcaf- 
fare una vigna ridotta in fodo da un tal’ Orlandi 
Miniftro del Monte della Pietà , nella quale fu- 
rono trovate alcune bocche di Cimiteri , così fa- 
gri , come profani ; in ciafcunode’ quali vi furo- 
no trovate cofe bellillìme, e di pregio , coine__» 
marmi , colonne , laftre con fiie infcrizìoni di di- 
verfi mifchj , urne cinerarie , come anche vali 
grandi , tutti iftoriati , cadétte di piombo , di ve- 
tro , priapidi terracotta , intagli in gioje , ovve- 
ro Carnei , e figure di metallo , la qual cofa faputa 
da D. Olimpia Panfili , allora regnante in una_» 
fola volta ne fece caricare , e con mortificazione 
del Padrone , quattro carrettate , ficche per di- 
fpetto fece chiudere altre bocche , che poi fi tro- 
varono , come anche una grandiffima cada , tutta 
iftoriata , quale avea fcoperta vicino il cancello . 

Monte Gianicolo . 

N ei fard il nuovo recinto di Mura in tempo 
di Urbano Vili, in Traitevere nel Monte 
Gianicolo , vi furono trovate diverfe Statue in_> 
diverfi lìti , una tra le altre di metallo , la quale fi 
vede ora nel Palazzo Barberino , fenza molte al- 
tre curiofità . 

Vi hi anche trovata una fedia di metallo , 
tutta internata di argentò s che fu ftimau una 
cofa rara , e belliilima . 



Vìa AttrtUn . 
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F uori di Porta S. Pancrazio nella Villa dì 
Belrefpiro della Cafa Panfili, architettata 
da Gio: Prancefco Grimaldi Bolognefe, e non 
come viene detto da alcuni falfamente dall’ Al- 
gardi 5 vi furono trovati diverfi fepolcri di pittu- 
re, ftucchi , mofaichi nobiliffimi; ma quello di 
mofaico fi refe nobilifQmo per l'eccellenza del 
lavoro , come anche per l’artifizio del commette- 
re fmalti così minuti , vi furono trovati vali di 
vetro con panni telluti di oro , entrovi delle ce- 
neri , e moltilTimc cofe belle per Tantichità , ed 
erudizione , due figure di animali , de* quali uno 
era un Leone, l’altra una Tigre , furono com- 
prati dal Signor Marchefe di Leve Arabafciado- 
re in Roma , e poi Vice-Re di Napoli > che le Ri- 
mava tra le cole più beile . 

Vìa Aurelia . 

N ei 1679. , Se io non sbaglio , fu nella vigna, 
mi pare ,‘de’ Ginetti trovato nello fcalfare 
una calla di marmo , entrovi una di piombo , en- 
tro di quella una di criRallo con liquore , il quale 
non fi potè fapeve che foflè , che quei barbari 
Villani la fpezzarono , e gettarono via 

Via Aurelia . 

P Affato la Villa Panfili dalla ftefla parte , nel- 
la vigna del Signor Gio: Tomafo de* Bian- 
chi vi fu trovato uu Tempietto , lavorato di bel'* 

X 4 liffi- 
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liffimo mofaico conTifcrizione dell’ Iinperadore 
Claudio, oltre alcune Statue , e balG rilievi . 

Via Aurelio > 

N Ella medefima Via alla mano dritta , incon- 
tro quella de'Panfilj, uno Speziale nel fare 
lo fcailàro. della fua vigna fcoperfe un fepolcro , 
ove trovò un vafo conceneri involte in tela di 
oro con liquore di odore preziofiffimo , il quale 
inoftrava per maraviglia nella fua bottega, polla 
alla Maddalena. ! 

f f 

Via Aurelìa-^ 

1 

N e ila vigna de’ Buoncompagni fuori della 
medefima Itrada a mano dritta vi fu trova- 
to un bellìffimo pilo , tutto ifloriato . 

Foga VA fino . 

A Boga l’Afino , fabbricando la fua Villa H 
Cavalier Giovanni Lanfranchi nel fito , 
ovf' era quella di Marco Marcello , che foggiogò 
' Siracufa j ove fi vedono gran vefligj per quei 
contorni delle Brade felciate, che conaucevano 
adetta Villa, nel disfare alcuni muri , per fer- 
virfì di cfli fu fentiro dal Cavaliere il rimbombo 
di luogo vacuo < e credendo, che il Muratore-» 
folle femplice , la fera lo condiilìe a Berna, per 
potere fenza edere oHervaro rompere il redo 
per vedere quello , che vi era dentro , ma preve- 
nuto dal Muratore , il quale era più furbo di 

quel- 




quello fi credeva -, ne reftò burlato , ancorché fi 
credeflè folleciro , avanzava dell! feudi della fiia 
opera , ina volle porre in (ìcuro quello , che gli 
pareva di maggior capitale . 

Porta Aurelio . 

M Edefimàmente fuori di detta Porta , «fien- 
■'dofi trovata una bocca di Cimiterio fagro, 
non fu potuto profrguire avanti di cercarlo , an- 
corché G vedehe non efser fiato violato per la_t! 
materia ruinofa , con rutto ciò ne fu cavato fuori 
un Carneo di maravigiiofa bellezza con un car- 
ro di Bacco dillinto in alabafiro di più colori 
della grandezza in circa di due palmi di longo : 
alto uno , e un terzo , quale ebbe il Cardinal de* 
Mailìmi , e fu intagliato da Pietro Santi Bartolo, 
fii trovato fotto il cafaletto di Fio V, 

R'. tonda . 

I N tempo di Papa Alefsandro VII , il quale 
ebbe penfiero di rifiorare il Tempio della-^ 
Rotonda , e di sbrigare la Piazza di tante cafup- 
pole de’ Rivenditori , ne abbaf.ò il piano moder- 
no, fino quali all’antico, nel quale fu trovato' 
cfsere rutto lafiricato di travertini, che quelli 
pochi, che ne furono levati , fervirono di guida 
a quel poco di mattonato, che fi fece nella Piazza 
di Campidoglio ; e di rincontro al detto Tem- 
pio nella cantina fu cavato parte di un gran ba- 
famento di marmo ., che il refio fi lafciò per efier 
fotto li muri maefiri delig Caia j li pezzi , che ne 

fu- • 
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furono levati, fervirono per farne le bali alle due 
colonne , che furono raggiunte ai detto Portico : 
le colonne furono cavate nella piaz2a di S. Luigi 
de’ Francefi . ' 

Piazza di X Luigi . 

N ElIa medelìma Piazza di S. Luigi de’ Fran- 
celì , che fu cavata per ordine di Papa.* 
Aiefsandro , nell’ occafione di riflorare il Porti- 
co della Rotonda , oltre le due colonne , ve ne fo 
trovata una fcannellata a vite , con due capitelli 
di ordine coinpofito , ne’ corni delli quali vi era 
una Vittoria per ciafcuno : medefìinamente nel 
farli il condotto della fontana di Piazza Navona 
in tempo d’Innocenzo X. furono trovate altre 
due colonne della ftefsa grandezza , le quali tra- 
verfavano la llrada dalla Chiefa del Salvatore a 
quella di S. Luigi ; accanto il Palazzo del Mar- 
chefe Patrizi , medelìmamente contiguo il con- 
dotto della fuddetta fontana fu trovato/un gran., 
capitello delle luedeGine colonne ; come anche li 
è villo nel fondarfi la parte,che fa cantonata fopra 
l’Hlefsa piazza del Palazzo de’ Giuttin’ani delle 
medelìme gran colonne , e pezzi di marmo « 
come anche cornicioni di granito della Te'oaide 
di Egitto, pavimenti interwti di porfido, ferpen- 
tino , giallo , verde , e d’ogni forte di pietre ie_* 
più pregiate . 

Porta Portefc . 

F Uorì di Porta Portefe alla riva del Fiume 
incontro laBaGiica di S. Paolo, fii ca''ato 
intorno ad ungranmafso dì fepolcro, ove vi fu- 
rono 
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rono ritrovati gran pezzi di marmo , che ador- 
navano il detto Edifìzio, ornatiilìino d’intagli » 
trolèi, e felloni, iipezzidelqualefiironotra- 
fportati nel Giardino ai Monte Cavallo , e poi la 
più parte fatti condurre in Campo Vaccino per 
venderfi a’ Scarpellini . 

Putta S. Giovanni . 



F uori della Porta S. Giovanni nella Tenuta 
di S- Giovanni Laterano furono cavati alcu- 
ni fepolcri, ove tra gli altri marmi di valore vi 
fii anche trovata una colonna di alabadro orien- 
tale di fomnio pregio, la quale ora (ì trova nella 
Libraria Vaticana , fu cavata in tempo d’Inno- 
cenzo X. , e levata di forza al Capitolo ; ma Pa- 
pa Alefsandro la fece ricondurre in S. Giovanni , 
e dal raedelìino Capitolo gli fu donata , che dopo 
la morte di ef^o reltò nella Vaticana . 

Piazza di Pietra . 



I N Piazza di Pietra, ove fi pretendeva di met- 
tere li Rivenditori della Rotonda , fii fatta 
demolire una Chiefa , che vi era; nelii principi 
delli fondamenti più baffi vi furono trovati mar- 
mi fmifurati del Tempio di Antonino Imperado- 
re, gran parte delli quali rapprefentavano le-. 
Provincie foggette allora deirimperio, parte 
delle quali , che non fi fa come , furono trovate 
in tempo di Paolo III- , parte ne furono fcoper- 
tedi fianco al Portico della Rotonda , ma tutte 
confumate dai Sale per efser Hate cantine de’ Sa- 

lu- 










luillri, el'altrene’ temp! di 

che oggi fi trovano alle fcale de Ghigi a SS^Apo 

floli , ed altre in Campidoglio . | 

Campo Marzo. 



N ei farfi il fondamento al condotto , ovvero 
chiavicone di Piazza Navona fu fcoperta 
alle radici del Monte Citatorio la belliffiina Gu- 
glia di Augufto nel Campo Marzo , rotta in pia 
pezzi j ma di bella maniera » 



S. Agnefe . 



F U fatta rifarcire , ovvero guaftare dal Car- 
dinal Veralli la Chiefa diS.Agnefe, ove 
nel fabbricarfi !a fca!a , che fcende al dette Tem- 
pio vi furono trovate tutte le Statue , che fono 
nel cortile de’ Verofpi , li baffi rilievi , che fono 
al pian terreno delli Signori Spada, de latti di 
Apollo ; una quantità di urne fepolcrali , con un 
belliffimo vafo di criftallo di montagna, tutto fi- 
gurato ,qual’ ebbe il Cardinal Antonio Barberi- 
ni , donatogli dal Padre Abate GìkHuccì , che fu 
quello, che nel rifare la cava , lo ritrovò. 11 detto 
Cardinal Veralli , fu dillruttore delle memorie 
del Tempio di S-Coftanza, perchè lo fece tutto 
sfoderare delli ornamenti di mofaico, del quale 
era arricchitoj l’ornamenro deila coppola, li vede 
intagliato da Pietro Santi Bartolo . 



^Grot- 
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Grotta RóJJa • 

A Ll’ofteria di Grotta Rolla in tempo di Ur- 
bano Vili, un Villano ritrovò una Statua 
di un Fiume a giacere di pietra negra , la quale 
lì vede oggi nel giardino del Papa a Callel Can- 
dolfo . 

Mefite Pincio . 

N ei Monte Pincio vi era una conferva di ac- 
qua antica , la qiiafe da alcuni Frati fu fatta 
disfare per ridurla in grotte di vino per affittarle 
agli Olii , ma perche erano di poca profondità , 
riufcivano più calde di quello , che li buoni Frati 
lì penfavano , e fu inutile la fpefa . 

Monte delie Gìoje . 

! 

A l Monte delle Gioie fuori di Porta Salara 
fi tentò in tempo d’Innocenzo X. di cavare 
colla Speranza di trovare un gran teforo , ma_» 
riufci vana : ficcome anche nel tempo di Cle- 
mente IX. ; bensì però nelle vifcere di detto 
Monte vi furono trovate ftanze belliffime , tutte 
incollate di ftucco , che rendevano maraviglia 
per la pulizia), e (ito ; anzi vie fama, che vi (iano 
delli Spiriti, per quanto viene raccontato da_. 
Uomini degni di fede, alli quali fuccelTe , che 
eflendo andati in converfazione con molti amici 
per fitte ivi una merenda , e fingendo di fcongiu- 
rare li Spiriti , viddero , che la carrozza , quale 
era fenza cavalli , che erano alla paftur^ , era-, 
guidata verfo fiume da mano invifibile , nel quale 

re- 
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reltò precipitata , cd a forza di Bovi fu tirata 
fuori, e CIÒ accadde a Tabarrino Macellaro a 
S> BuQachio, colli fratelli, li quali Hanno alli 
due Macelli , alli quali refrò imprelk) nei volto il 
grandiiGmo ó>3ivento , che ebbero • 

S. Lorenzo fuori delle Mura . 

A Mano dritta nel Cortile di S. Lorenzo fuori 
delle Mura, in un Gto , che oggi fi coltiva 
ad ufo di vigna , vi era già la Chiefa di S. Roma- 
no , la quale tutta dirupata fu fatta cavare in.» 
tempo eli Aleflandro VII., nelle rovine della 
quale vi furono trovate beililGme colonne , in 
particolare di verde antico , che due di efle furo- 
no comprate dalli Ginetti , per adornare la loro 
Cappella in S. Andrea della Valle ; vi furono an- 
che trovati laHroni di marmo di buona grandez- 
za , e quantità di travertini . 

ViaTìburtìna . 

P Affata la detta Chiefa neUa ftrada , che por- 
ta a Tivoli,fo fcaflfato un fodo fotto Aleuàn- 
dro VII. , per ridurlo in vigna , ove fu feoperto 
un fepolcro fatto di materia , nel quale vi erano 
ceneri di oda umane, alla grandezza di 16. palmi; 
vi era una gran fpada di proporzione della figu- 
ra , ma lavorata di modo Gotico , ed anche molte 
medaglie ,che vi erano , indicavano di Perlivnag- 
gio barbaro . 

Acqua Acetofa . 

N BHo fcaffarfi fotto Clemente IX. un canne- 
to all’Acqua Acetc^a fuori delia Porta del 
Popolo vi fu trovato unCimiterìode* Gentili, 

pie- 



pieno di vafi d’aiabaftro Orientale di buona-, 
grandezza , li quali da quei Villani furono tutti 
fpezzati ; volle la forte , che pailkflè per colà un 
Domefìico del Cardinal de’ Maffimi ,il quale ve- 
dendo la rovina di cosi belle cofe,li perfuafc , che 
li due ultimi , che non erano gettati in fiume , lì 
portalfero al detto Perfonaggio , al quale dettero 
per il vii prezzo di quattro giul) , che tanto glie- 
ne chiefero , fatti poi riftorare, dopo la morte di 
detto EminentiUìmo furono venduti , fe io non 

sbaglio , alla Sereniilìiua di per prezzo 

di feudi 40 . Timo . 

Monte Parìoìo . 

N EUa rupe , che fovralla a detto luogo fotto 
Aleilandro VII. , nel farli lo fcadàto vi fìi 
trovato un gran Cimiterio de’ Gentili , e vi furo- 
no trovate oflk di figura Gigantefca , moltiffime , 
lucerne di terra cotta , vali della medefima , co- 
me anche di Criliallo . 

Monte-Farioh • 

P IÙ oltre , nel tempo del detto Papa , nella 
vigna in detto Monte , che riguarda la Chie- 
ladiS. Andrea, quale li foggiare , allora poile- 
duta dall’Eisìinenciffimo Orfini , (I trovò ineded- 
mamente un gran Cimiterio, ma noni! potè co- 
nofeere ancorché intatto, fefò41è.de*Cri^aDÌ» 
ovvero de’ Gentili . 



34 ^ . 

' ' Téverone . ‘ 

N EH’ accrefcimento del Teverone , in occa- 
fione delle pioggie d’inverno fotto Inno- 
cenzo XI. fi dirupò una fponda , nella quale oc- 
cafione fu fcoperta una gran calia marmorea da 
alcuni Barcaroli ,li quali , per eilere il coperchio 
chiufo la inifero quali che in sfalcio per credere , 
che vi foflè il teforo dentro . 

' AcquaTranierfa . 

I N occafione di rifarcire le ftrade fuori di Ro- 
ma nell’Anno Santo del 1650. fotto Innocen- 
20 X. , di fopra Acqua Traverfa fu trovata una 
fiatila di Venere di maravigliofa bellezza , la_> 
quale o ra fi ritrova rotta «come fu trovata nelle 
cantine della Villa Borghefe . 

Acqua Traverfa . 

N EUe colline vicino Acqua Traverfa, fu 
fcoperto poco dopo , che fi trovò la fud- 
detta Venere, un condotto di piombo di lar- 
ghezza da tre palmi , grotto un’ oncia , del quale 
le ne cavò quaranta , e più mila libre per il Pren- 
cipe , fenza di quello , che ne fu cavato da un Ci- 
coriaro , il quale fi fece qualche commodità al foo 
Paefe , per la quale tra quei Zizzì veniva ftima- 
to come un Conte . 




yicqua Travet fa . 
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N ei tempo di Clemente X. vicino dove fii 
cavata la fuddetta Venere per alcuni mu- 
ri , che feorgevanfi fopra terra , fu prefo motivo 
di cavare dal Capo Maftro , che fece la fabbrica 
della Chìefa di Monte Salito alla Piazza del Po- 
polo , però col confenfo del Prencipe Borghefe 
Padrone del luogo , vi fi trovarono nove belliifi- 
mi Bulli, la più parte Lucj Veri, del quale fi cre- 
de , che folle così nobile Villa , come anche de- 
gli Antonini, per eflervifi trovate delle loro me- 
morie, vi fu trovato un beililfinio^Ermeraclide 
con altra Statua a federe di Donna , che/redo 
Iniperadrice , quali due Statue furono donate.» 
con altri marmi a Monfignor Pebei . Altre cofe 
più commode a trafportare dinafcoflo furono 
vendute a diverfi , in particolare una tetta di 
Marco Aurelio belliffima al Cardinale di . . . . 
nel detto luogo per avanti fervivano di ricovero 
a’ Cacciatori molte ftanze dipinte con lavori di 
ftucco , le quali oggi fono ricoperte dalla terra j 
vi fu trovata una belliffima confevva di acqua fot- 
terranea , latta in forma di corridori , tutta fode- 
rata di ftucco così bianco , che pareva fiuta oggi 
inedefimo . 

Campìtelli . 



V icino il Palazzo detti Signori Santa Croce , 
per andare a Campitelli , nel tarli una.» 
chiavica vi fu trovato il belliflirao Marte, ed 
Amore fedenti , che fi vedono atta Villa Ludo- 
visj . 

7£mw. L Y 
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Antùmana . 

M irabile fu il difcoprimento dell’ Ercole di 
Farnefe , il corpo del quale fu trovato all* 
Antoniana ; ed in occaiìone di pulirli un pozzo 
in Traftevere , nel fondo fi trovò la tefta , ca- 
vandoli poi alle Frattocchie , luogo vicino a Ma- 
rino fi trovarono le gambe, le quali oggi fi ve- 
dono tra Taltre anticaglie nelle cantine della-* 
ViUaBorghefe. 

Monte Celio • 

C Avandofi in tempo di Clemente Vili, nell* 
Efquilie , dietro la Chiefa di S- Giuliano , vi 
fu trovata la bellilOina Pittura anticha , qual rap- 
prefenta un Matrimonio di eccellentiluma ma- 
niera , la più bella , che fi fia vifta de’ tempi della. 
Republica , polla al Giardino Panifilj . 

Antoniana . 

L a Cava , che li lece nell’ Antoniane in tem- 
po di Paolo III. , per ordine dei Cardinal 
Farnefe fuo Nipote , riufcì così ricca di Statue, 
colonne, balli rilievi, marmi di diverli mifchj , 
oltre la quantità di cofe minute , come fono ca- 
rnei, intagli. Statue piccole di metallo , meda- 
glie , lucerne , e cofe limili , che refero ragguar- 
devole , come è anche oggi , il Palazzo di quel 
Prencipe i poiché folo puoi vantarli di aver co- 
lolTi di cosi eccellente maniera , come fono li due 
Ercoli , la Flora , i Gladiatori , ed altri : come 
anche la maravigliofa machina del Toro , il qua- 
le rende ftupore per la grandezza , e quantità di 
V figure fatte in un fol pezzo di marmo * Tinfinita 
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quantici di Tefte , Bulli , baffirilievi , che anco- 
ra reftano ammucchiate, come in magazini, in 
due grandi ftanzoni a pian terreno , le quali cofe 
tutte, o la maggior parte, furono trovate all* 
Antoniana , eccetto che li baffi rilievi , che fono 
nel cortile di fuori , ove ita il Toro, furon trovati 
in Piazza di Pietra ; ove fi vedono ancora undici 
gran colonne di ordine Corinto del Portico , ov- 
vero Bafilica di Antonino , de* quali marmi ne fu 
trovato in tempo dTnnocenzo X., nel farli il 
condotto della lontana di Piazza Xavona , come 
anche ne furono trovate dell’altre nel demolirli 
una Chiefa, perche rendeva angullo il luogo , 
qual dovea fervire a tutti li Rivenditori della-. 
Rotonda , che così era l’intezione di Papa Alef- 
fandro VII. per nobilitare con piò fpaziofa villa 
quel nobilìffimo Tempio; al Portico del quale 
facendo gittar via alcune cafe, che lo ingombra- 
vano , fu trovato ne’ fianchi del Portico , qual 
chiudevano tra una colonna, e l’altra delle me- 
defime figure , ovvero Provincie , che poi fu- 
rono le più confervate , mefle alle fcale del Car- 
dinale fuo Nipote , e quelle trovate in tempo 
d’Innocenzo furono murate alla facciata del Pa- 
lazzo nella fua Villa fuori di Porta S. Pancrazio, 
ed altre furono mefse in Campidoglio . 

Prilla Peretta . 

N Ella Villa Peretta a S. Maria Maggiore , 
ovvero nella vigna , fono anni che fi cava , 
ove fi è villo che l’aggere di Tarqui'nio , non era 
un baftione di terra , come hanno creduto la più 
parte degl*Antiquarj , ma efsere un muro groffif- 
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fimo da 20. palmi , e puV, tutto di una fpe«ie di 
peperino, il quale vien detto Cappellaccio. 
Detta fabbrica comincia incontro al Portone del 
luogo pafsato S. Antonio , e continua vicino le 
Terme Diocleziane, che forfè per efse fo inter- 
rotto , e guaito , perche lì vede il inedefimo 
muro dietro Torto di S. Sufanna , creduto così 
per cfsere della medefima materia, ancorché 
molto più flretto , che non pafsa gT otto palmi ; 
feguiva avanti cingendo TAlta Semita , come fi è 
villo demolire , in occafione di slargare il lito at- 
torno il Palazzo Barberino , per dare più aria 
alle ftanze terrene , rivoltava verfo le quattro 
Fontane , fe non feguiva di cingere anche tutto il 
Quirinale ; tornando al propollto di detta Villa 
fifouopronola più parte Edifizj antichi moderni, 
vi fi fono trovati alcuni belli Bulli , non mi ricor- 
do, fe di Antonino, ovvero di Adriano, oltre 
molte altre belle Tette . 



Campo Marzo . - 

I N diverfi lìti attorno la Guglia di'Augufto 
nel Campo Marzo fatta erigere per ufo di 
gnomone alT Orologio Solare , fi fono nella me- 
defima Chiefa di S. Lorenzo in Lucina trovati 
ladroni di marmo incaftratovi linee, e lettere nu- 
merali di metallo Corintio , il quale ha dato ma- 
teria ad alcuni di dire , che fbfsero dorati . 



S. Giuliano . 

A S. Giuliano vicino li Trofei di Mario fu ca- 
vato il belliiCmo Adone de’ Pichini con al- 
tri pezzi di Statue di mirabile maniera , ed artif^ 

aio. - Cam- 
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Campo Marzo . 

D Ovendofi fare uno fprone al Monaftero di 
S. Siiveftro in Capite ,gIufto incontro San 
Giovannino vi furono trovati pezzi fmii'urati di 
travertini, eccettuatone alcuni, che furono ca- 
vati , il retto fi lafciò fotto per non indebolire li 
muri del Monattero . 

Frattoccbit . 

A Lle Frattocchie , ofteria fotto Marino , vi 
fono grandinimi rcfidui delia Villa di Pao- 
lo tmilio, che perciò corrottamente vien chia- 
mato Re Favolo ; fu ne* tempi , che il Cardinal 
Francefco Barberini fi trasferì in Francia , fatta 
cavare una piccola parte dalConteftabile Colon- 
na , ove in così poco fito trovò 19. Statue di ec- 
cellente maniera , quali fi puoi credere , che fbf-i 
fero delle fpoglie di Perfeo Re di Macedonia da 
lui debellato , e vinto , tra quefte vi fu la famofa 
deificazione di Claudio, la quale inoccafione, 
che il Signor Cardinale fi trasferì alla Corte di 
Spagna , gliela portò a prefentare , tettarono pe- 
rò alcune Statue di eccellente maniera, e tra que- 
fte il bafso rilievo della deificazione di Omero» 
opera fingolariliìma , la qual fi vede murata iru* 
detto Palazzo, ed intagliata dal Galeftruzzi Pit- 
tore Fiorentino . 

Fu dopo molti anni dal Cardinal Francefco 
Barberini mefso di nuovo mano alla detta Cava . 
Ma non fi potè profeguire per alcune diftèrenze 
tra il detto Eminentiflìmo , ed il Signor Contè- 
ftabile » nondimeno per quel poco , che (ì cavò » 
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ne riportò in Roma belliffiini pezzi di gran ma- 
niera greca, vi fu trovato una parte di Edifizio 
in forma circolare , nell* ingrefjo del quale vi 
erano due Statue , una di Donna in piedi , e l’al- 
tra di Uomo rotta per terra , in faccia un* Urna 
fepolcrale , la quale fu lafciata nel medefimo luo- 
go , che veniva ad efsere fono l’altezza delle fca- 
le, le quali afcendevano al piano fuperiore , fi* 
tuate ne’ fianchi del Teatro j refero ammirazio- 
ne,che le piccole ftanziole laterali erano tutte ib- 
derate di lamine fottilillìme di rame, inchioda- 
te nel muro della medefima materia , fi fcorgeva 
un grandillìmo cortile tutto pavimentato dì nio- 
faico , con li canali , per dove facevano fcorrere 
l*acqua per delizia elei luogo , peperini longhi 
IO. , e 12. palmi . Si feoperfero anche quantità di 
danze fotterranee » le quali venivano credute al- 
loggiamenti de’ Schiavi , dove fi cavoronobel- 
liilime , e gran moli di marmo , vi è fama , che 
anche al tempo di Paolo III. fi trovafiero belliffi- 
me cofe . 

Si deve notare , che nel cavare fatto dal 
Conteftàbìle fi trovarono tanti frammenti di fi- 
gure , come nafi , dita , punte di piedi , e panni , 
che fi averiano potuto caricare delle carrettate , 
di qui fi puoi congetturare la ricchezza del luo- 
go . 

' Cafteì Candolfo . 

A Lia prima Villeggiatura fatta da Alefl'an* 
dro VII. in Caltel Candolfo , un Villano 
trovò un Tempio fotterraneo , tutto lavorato di 
nobiliffimi mofaici , ma fu dtfgrazia , che un Fra- 
te di S. Agoftino fulle il primo a vederlo , che 
i per- 



perfuafe al Villano quelle edere cofe de’ Demo- 
ni , e che era ben ditto il guadarle , onde il detto 
fenza perderci tempo lo dialorinò affatto , e ve- 
dutone un pezzo, dove vi era uncorpodi Vene- 
rina, dair Antiquario Leonardo Agoftini fii pre- 
fentata al Papa , e faputone il cafo , giudamente 
mandò il Villano in galera, non fapendoH qual 
calligo ibliè dato al Frate . 

Tempio di Minerva . 

N EirOrto della Minerva vi fu trovata la fla- 
tua deir ideila Deità , la quale oggi li ri- 
trova nel Palazzo de’ Giudiniani ; vi tu anche 
cavato in tempo di Clemente X. , che lì trovò U 
Guglia , la quale tu collocata nella Piazza , come 
anche una Statua di liìde di felce Egizio , la 
quale fu comprata dal Cardinal de Maliìmi , co- 
me anche alcuni frammenti , li quali redarono 
nel cortile di efli Frati . 

I 

Mde yidriana . 

N Ell’occafìone, che Urbano Vili, fece dire 
le fortificazioni di Cadel S. Angelo , ne* 
folfi di eiiò fu cavato un bel Fauno giacente* 
maggiore del naturale, opera tamola de* va- 
lenti Greci . 

Porto Lorenzo . 

F uori di Porta S- Lorenzo in una cava di 
Pozzolana fi trovò nel fondo di ella, che 
bifognò nabblilaliè per qualche apertura della 
terra, una itatua di nove palmi di una Agrippi- 
na con Nerone putto in braccio, nella quale il 
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riconofcevano li colori de’ panni , per eflpre tn* 
ticauiente ftata dipintaj di modo, che faconofce- 
re gl’ antichiRomani non folo avere dorate le fta- 
tue , ma anche dipinte ; la detta Statua con altre 
furono vendute a viliflìmo prezzo ad un Mer- 
cante Francefe dopo la morte . 

Monte Pincio . 

U Na belliflìma llatua di Uomo chino a federe 
fopra le calcagna , in atto di arrotare uh 
coltello , donata alla Cafa Medici dalli Signori 
Mignanelli , li dice , che foflè trovata nel fabbri- 
care il loro Palazzo , fotto il Monte Pincio . 

Pefcaria . 

t 

L a famofa Venere de’ Medici , la quale ora 
non fi trova più in Roma , per licenza d’In- 
nocenzoXI. , fi dice, che folle trovata in Pe- 
fcaria al Portico di Ottavia . 

/ • 

Porta Capetta . 

F Uoridella Porta S BalHanoamezzallrada , 
ove fi vede un bel Tempietto fulla manco 
manca nell’andare a detta Chiefa, nella parte 
fotterranea molto ampia' di Edifizio, fi trovò 
una beila Statua di un Dio Silvano . Vi fu anche 
trovata parte del Cimiterio di Califto , la quale 
oltre l’elière intatta , riufcì cofa nuova di vedere 
quei cunicoli tutti imbiancati , che in neflun’ al- 
f fi è mai villo . 









Circo a Capo di Bove . 

I N una viena a capo la Gioftra furono trovati 
la più parte* delii balli rilievi « che fono in- 
croftati nel Palazzo Mattai ; ed altri furond 
trovati al Giardino della Navicella . 

Circo di Caracolla , ' 

• A Lia mano manca del detto Circo vi è una 
continuazione di molte ilanzole dipinte a 
grottefchi di eccellente maniera antica . 

• r r - . 

Porta Portefe . 

I L fainofo Meleagro di Pichini vuole Uliffè 
Aldrovandi , che lòflè trovato fuori di Porta 
Portefe , e non fopra il Monte Celio , come altri 
dicono . 

Caflel Nuovo . 

I N Caftel nuovo vi fi fono trovate molte Sta- 
tue , colonne , monumenti antichillìmi , oltre 
diverte figure di metallo , come fuccefle in tem- 
po di Aleilàndro VII. , che uno di quei Caftella- 
ni, il quale portò in Roma una figura di quattro 
palmi , fu meilò prigione , levatogli la llatua » 
fenza dargli altra mercede , fe non che la pena 
di Galera , quando che aveflè cavato per trovare 
altre cofe . 

AWIfoìa. 

I Ncontro l’Ifola prello Baccano fi folleva uft 
Colle dirupato per ogni parte , lotto di ellò 
palla la Cremerà, come vogliono la più parte de*: 
moderni Antiquari, fopra contiene una' gran 
pianura, ridotta a cultura di grano; nella quale 
io tempo di Papa Aleilàndro VUf.fi fece cavile 

dal 
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dal Cardinal Ghigi , ove fi fcoperfe un belliffimo 
Tempio di ordine Jonico colle colonne Itria- 
te , nel fregio, erano intagliati trofei didiver- 
fe armature antiche , fopra nella facciata del 
detto Tempio vi era un Sagrifizio collTmpera- 
dore Antonino , e Miniftri , che conducevano in 
Sacrifizio un’ Ariete -, ed un Porco , ed ancorché 
fodero per la caduta rotti, e laceri , vi erano 
nondimeno tutti li fuoi pezzi, per poterli ntac- 
care ; fi trovò un’ Aradi belliftime figure Etru- 
fche , alta da cinque palmi , la quale fi conferva^ 
oRgi nel Palazzo deirEminentiflimo Ghigi ; li 
trovarono altre figure più grandi del naturale , 
che erano effigie dTmperadori, le quali furono 
riitorate, ma non sò dove h trovino: limarmi 
del Tempio l’ebbe il palconieri, per fabbricare 
la fua Cappella a S. Giovanni de’ piorcntini , 
delli quali li vede gran parte anche oggi fuori 
della detta Chiefa. Lontano dal detto luogo quali 
mezzo miglio fi difperfe del grano lemmato per 
cavare voti di terra cotta , dove fi trovarono 
priapi didiverfe età, e compleffioni qual era 
di putto, qual di vecchio , che flava in ripofo , 
altri minacciavano le llelle , così vi erano de 
forti , orgogliofi , e gigantefchi , in fomnu ve ne 
erano di tutte le forti , e qualità, che ne fu piena 
Roma, vi erano anche tutte le parti del corpo 
u nano , come tefte , mani , piedi , e mezzi pie- 
di , dita , occhj , nalì , bocche , lingue , interiora , 
nature, e di tutto quanto fi polla deliderare , e 
dico in quantità infinita , che fi potrebbe per 
quello, che rellavafcopcrto , caricarli delle cen» 

ripara delie carrette , oltre quello , che Ita v a na- 
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fcofto fotte del terreno ; vi furono trovate della 
inedefinia terra cotta figure diverfe , sì di Uomi- 
ni , che di Donne, Cavalli , Bovi , Pecore, Por- 
ci , fignre di nietallo , patere , ed altro, che co- 
me più preziofe furono le più facili ad ellèr gua- 
ite ; perche conobbi un Cavatore , il quale mette 
in pezzi cofe inhgni , con pentìero, come fece* 
di farle fondere ad ufo di manichi di coltelli , 
t utti i luoghi ne* lolchi del grano fi vedevano ri- 
pieni di pezzetti di marmi diverfi , quantità di 
inofaici , tavolozze, e tufi, le quali fecero cre- 
dere, e non fuori di ragione , che fbtlè Tantico 
Velo: nelle rupi del detto fi vedono molti cuni- 
coli , che caminano in infinito per quel Monte , 
ed in una parte del dirupo di eflo fra certi fterpi * 
e fpini fi vede una grolla colonna diAftricano ,U 
quale ha di diametro da fette palmi . Nell’ altro 
Colle incontro poco da elio lontano , al più ua 
miglio , nella Tenuta detta la Vaccareccia delli 
Signori Santa Croce , nel più alto di elio lùiror- 
lo del precipizio del detto Colle vi è una gran-f 
conferva d* acqua , ma non fi feorge , fe vi anda- 
va per condotto , ovvero fe fi fervilièro della 
piovana , vi viddi anche un Monticello tondo , 
qual non puoi ellère di diametro più di 40- pal- 
mi , che fi conofee ellère flato fepolcro , ovvero 
Tempietto , per la quantità de’ inai mi , che vi fi 
vedono attorno , il quale fi conofee non ellère 
flato ricercato, forfè per la poca cognizione, 
che ne hanno li detti Signori Santa Croce . 
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Nettam . ' ' 

I N Nettuno , anticamente Porto d’ Anzio , vi 
fu trovato il famofo Gladiatore di Borghefe, 
la Cibele de’ Pamfilj, con molte altre Statue, che 
fono alla Villa di Belrefpiro , fuori di Porta San 
Pancrazio ; vi fi trovò gran quantità di marmi di 
diverfe forti , come colonne di grandezza confi- 
derabile, quantità di medaglie, lucerne di me- 
tallo figurate, ed ogn’altro più raro ornamento , 
anzi è fema comune , che il Palazzo de’ Coilaguti 
fia quafi fondato fopra Statue , per la quantità , 
che fe ne fcoperfero , e neiriftelfo luogo lafciatc, 
anzi mi vien detto da perfone degne di fede, che 
non fi fà cafo alcuno nello fcoprirne, che fanno 
quei Villani , ma che più tofto le lacerano , è ri- 

cuoprono . 

c . 

Orto de' Mattei alla A^avkella ■ 

N EirOrto del Duca Mattei l’otto la Navi- 
cella fi cavò in tempo d’Innocenzo X-, e fi 
trovarono cofe belle, anzi di più fi dice un groflo 
ripoltino: fu rimeflo mano alla cava in tempo 
d’Innocenzo XL, nella quale furono trovate 
diverfe Tefte ,'de’ marmi , buffi di alabaflro, e dì 
porfido , metalli , ed ifcrizloni , medaglie d’oeni 
geitel e , li Edifizj la più parte erano antichi mo - 
derni , tra gl’ altri un’ Edifizio longo con tre pi- 
laftri per parte fi conofceva antichilfimo , così 
dal pavimento di mofaico , come dal pavimento 
fbpra le volte di materia laterizia , la parte sferi- 
ca dimoflrava minore antichità , l’intervalli , che 
giravano attorno , efano di larghezza palmi tre , 
fi muro grolle due , lo fpazio di mezzo palmi ot- 
' > to , 







to , con una colonna nel centro, tutta lavorata di 
viticci , in cima della quale vi erano le tre Parche 
di maniera baila , come che al tempodi Coftan- 
tino IL, che dall’ ifcrizione fi conofceva di 
A. CC. NN. ; il pavimento di detto Edifìzio era 
tutto lallricato di buoni tavoloni di Portafanta , 
del quale non fi puoi fare giudizio, fe tbllè Tem- 
pio , o Stufa , ocome vogliamo dire, Bagni , per 
non eflervi copritura . 

Antica Carfùli . , 

A Carfoli , fotte Porcheria , vicino Aquafpar- 
ta , Città antichiffima , e diftrutta, fi vede 
il Portico di un belliflimo Tempio Corintio di 
groflè colonne , ed intiero , un Circo , ovvero 
Ippodromo, con un arco di travertino , che al 
tempo del contaggio di Aleli'andro VII. , nel 
quale ebbi occafione di pallarvi, per elìere il ma- 
le a Terni, viddi quel luogo con miagrande_» 
ammirazione : nell’ ifteffo tempo , ovvero poco 
dopo nel cavarli fu trovata una calla di terra»-» 
cotta , piena di medaglie antiche , ma il Curaro 
di non .sò che Chiefa Parrocchiale , e vicina le fe- 
ce fondere per farne le campane , ed alcune , che 
per difgrazia reftarono, furono vendute dall* 
ifteflb Paroco ad un farinello Romano , di po- 
che , che erano di T rajano , ne furono cavati pa- 
recchi feudi . Mi pare, che un tal Giufeppe Oro- 
logi ne faccia menzione nel deferivere il Legno 
Foffile, che fi trova in quelle vicinanze, libro 
dedicato al Cardinal Francefeo Barberini , • 
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V Antico Tufcoìo . 

S Opra Frafcati nel Bofco de’ Camaldoli , in 
tempo di Alellandro VII. , fi dirupò una_j 
grolla quercia , fiotto della quale fu trovato ilfe- 
polcrodella Famiglia Furia, latto di groffillìiue 
pietre: entro ornato di fregio , con tavolozze di 
terra cotta dipinte , colle lue urne cinerizie , en- 
tro una delle quali li trovò una belliffima meda- 
glia , ma fiubito tu prefia da un Gefiuita ; aveva la 
fua porta con ilifti della inedefima pietra , fcol- 
pitevi due telte , una per parte , e con lettere , le 
quali dimollravano ellère fino del tempo della 
' Republica Romana • 

Otricoli . 

I N Otricoli , al tempo d’innocenzo X. , ebbe 
cura di tar cavare alcune colonne corintie , 
parte in opera , altre di fiotto terra , Gio: Fran- 
cefco Grimaldi , infigne Pittore Bolognefe , il 

3 uale raccontava, che nellevarfiun architrave 
i marmo caficò una quantità di monete di oro ,e 
d’argento , la più parte nel Tevere ,che gli palla 
di fiotto , delle quali poche fe ne poterono ricu- 
perare per ellervi profondo, più che in altri luo- 

f ;hi : vi fi fcorgono quantità di Bdifìzj , partico- 
armente nella Brada vecchia, che conduceva 
nel fito dell’ antica Città , che fono oliature di 
bellillimi Maufiolei , fipogliati de* loro ornamenti 
di pietra , vi fi fcorge li veBigj di un piccolo , ma 
bello Anfiteatro, e più fiotto alia riva propria 
del Ffiime un grande Edifizio, che credo fia 
quello , ove furono levate le colonne . 

G- 
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Civita Cajfelìana . • 

I N qoeft’anno 1682. il ètrafmeflb da Civita 
Caltellana in Roma un bellilliino vafo di por- 
fido , del quale non lì trova altro , che polla pa- 
ragonarlo , così nella bellezza , fiinetria , e fotti- 
giiezza ,che pare un miracolo di vedere tal lavo- 
ro; fu trovato per quanto dicano,che non può ef- 
fere altrimente in una llanzaiotterranea, la qua- 
le non aveva patito rovine , che perciò era sì be- 
ne confervato , ficcome anche ripieno di cenere ; 
dillèro , che vi erano altre belle lingolarità, delle 
quali fe ne afpetta occahone di vederle . 

Tivoli . 

N Ella Villa Adriana a Tivoli furono rin- 
tracciati tutti gl’ Editìzj , per ordine del 
Cardinal Franccfco Barberini ,da un tal’Arcucci 
Architetto , il quale ne fece una bellillima pian- 
ta , che poi mellà in luce riufci una fporca cofa , 
per l’ignoranza di chi l’intagliò , ed in tale occa- 
lione vi fu trovato il bellilfimo candeliere di mar- 
mo , opera di Scultore egregio, con altre Statue, 
che non mi ricòrdo, le quali fono nei Palazzo 
Barberini alle quattro Fontane; fu cavato poi per 
ordine d’Innocenzo X. , colla direzione di Gio- 
vanni Maria Baratta, dal quale anche furono 
trovate cofe infigni , ma particolarmente una_. 
fcala colli ^radi di alabaflro Orientale , le pareti 
de’ fianchi imerfiate di varj mifchj , li quali erano 
interfiati di pietre di gran valore , per quello , 
che dettOTO fegno alcuni frammeiiti rimal«vi con 
incallàture di metallo corintio indorato i Fu oc- 
cupata una parte di detta Villa incontro alle cen- 
to 
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to Celle , che era luogo , per alloggiare li Soldati 
Pretoriani dalli Gefuiti , li quali tacendo lo fcaf- 
fato trovarono dieci Statue Egizie di pietra Pa- 
ragone , ma tutte rotte , o almeno in parte , lc_» 
quali furono vendute una iiiiferia airEminentif- 
lirao Maffimi , che , fattele rillorare , riufcirono 
di prezzo ineftimabile ; le quali Statue , dopo la 
morte di detto Signore , le comprò il Marchefe 
del Carpio, Ambafciadore di Spagna ardifco 
dire per meno prezzo di quando erano fram- 
mentate ; nel medcfimo luogo fi trovarono pezzi 
di gambe , tefte , orecchie di T oro , code di altri 
animali , che malamente fi poteano giudicare 
qual tollero . 

Colonna a Pantani . 

A Lia Colonna , luogo tra Tivoli-,e Frafcati in 
un campo arativo vi fi trovarono diverfe 
Statue, si di Donne, come di Uomini , frautr 
menti di animali , quali avevano perfolaloro 
prima pelle , ovvero finimento , per efi’ere fiate 
in terreno forte , e quafi minerale , perelTere_i 
malamente corrofe , tuttavia * fi conolcevano ef- 
fere di bonifiìma maniera , e di Maeflro eccellen- 
te, le quali Statue furono comprate deli*£minen- 
tiffimo MaiOmi . 

&anta Martina . 

I N Campidoglio fi vedono nel cortiletto 9-> 
mezze leale quattro belliflìmi baffi rilievi con 
i tatti di MarcoAurelio,li quali furono levati dal- 
laChiifadi S. Martina , ove erano flati inelTi in 
opera anticamente . Belli fleffi baffi rilievi Ulifie 
Aidroandi ne paria . 



Cajìel Candùlfo . 

F U cavato nella vigna Barberini a Caftel Can- 
dolfo,ove fi crede,che folle la Villa di Domi- 
ziano, fi vedono rovine mirabili ancora in ellère, 
particolarmente accanto la Brada delli Cappuc- 
cini fi fcoperfe in tempo d’innocenzo X. marmi 
di un Tempio nobililfimo, lavorati al fommo 
della perfezione , e maraviglia , fi fc^erfe anche 
una fcalaquafi fimìle a quella, che fividde alle 
Frattocchie ; adornata di quattro belliffimi Fau- 
ni ,ed unabeH’Ara, tutta di fottiliffimi intagli, 
la quale fu portata al Palazzo Mazzarino a Mon- 
te Cavallo , li Fauni mi pare , che fiano in Cafa 
Chigi , vi furono oltre ciò trovati frammenti in- 
finiti , e Bulli tutti di una medefima perfezione , 
ed eccellenza . . ' 

Lago di Nemi • 

M Fmoria bellifiima defcritta da Biondo da 
Forlì abbiamo d’una Nave trovata nel fuo 
tempo nelLago diNemi.ProfperoColonna ilCar- 
dinale , ell'endo per eredità Signore di quelli due 
Caftella Nemore , e Cintiano , ed avendo da 
quelli di Nemore intefo alcuna volta dire, che 
erano in quel Lago due Navi annegate , che non 
erano così putride , ancorché fe ne venillèro a 
pezzi colle reti , che vi fi erano a cafo alcuna vol- 
ta impicciate , o colle fimi , che vi avevano appo- 
lla , per tirarle sii , attaccate , nè fi potevano fa- 
cilmente così intiere da tutti quei Paefani tirare 
sii nel fecco ; venne voglia al Cardinale lludio- 
filTimo delle Lettere buone , e delle Ill^rie an- 
tiche , di voler vedere , e fapere a che cofa , ed a 
che propofito fi foflèro^ così gran Navi in cosi 
Tomdx Z pie- 



picciol Lago gettate » e circondato d’ogni intor- 
no da altilfimi Monti , onde fu perciò chiamato 
Leon Battuta Alberti gran Geometra del tempo 
nollro , e che ha compofti bellillimi libri d’ Ar- 
chitettura > coftui fece dunque legare inliemein 
molti ordini alcune botti vuote, per potervi te- 
nere sù , quafi fu 'ponti alcune machine, dove 
erano molti uncini di ferro , attaccati con lunghe 
funi , e tirate poi sù con ingegni da Maeftri Le- 
gnatoli , e furono condotti da Genova alcuni 
Marinari , che nuotavano come pefci , i quali at- 
tuffandofi giù nel fondo del Lago Capevano dire 
la grandezza delle Barche, e quante follerò le 
intiere, ole rotte, e vi attaccavano poi quelli 
tanti uncini di ferro; ellendone dunque legata^ 
una nella prora , e tirandoli sù lì fpezzò , e ne 
venne sù Colo una parte, per la quale vennero 
da Roma i più belli ingegni della Corte Romana 
per vedere , come era fatta ; ella era compolla 
tutta di tavole grolle tre ditad’un legno , chia- 
mato Larice, e tutta intorno al di fuori era co- 
perta d’una buona colla di color giallo , o purpu- 
reo , e fopra quella vi erano tante piallrelle di 
piombo , chiavate con fpelli chiodi, non di ferro, 
ma di bronzo , che mantenevano la Nave , e la_» 
colla intiere , e la difendevano dall’acqua , e dal- 
le pioggie , di dietro poi era talmente fatta , che 
non foJo era ficura dall’acqua, mah poteva dire,e 
dal ferro , e dal fuoco ; era prima fopra il legno 
tutto diltefo di buona creta, fparfo tanto ferro 
liquefatto ( farà flato in altra maniera ) che face- 
va una piaflra, poco meno quanto era tuttala 
Nave di tavole , ed in qualche luogo era groll'a 
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un dito, in alcun’ altro due , e fopra il ferro era 
anche un’altra impiaiìrazione di creta; e ei parve 
di vedere , che mentre era il terrò caldo , vi tbflè 
su polla la creta , per eiière talmente , cosi la 
creta di fotto , come quella di fopra , afferrata , e 
lift retta coi ferro,che pareva ed il ferro, e la creta 
una medelìma colla ; e mentre che per trarre sù 
quella Nave (ì affaticava ciafcuno molto , furono 
nel fondo del Lago trovate alcune fillole , o tofì 
di piombo, longhe due cubiti, e ben malHccie , 
le quali (I vedeva , che erano attaccate l’un all’al- 
tre , ed atte a gire molto in longo ,ed in ognuna 
di quelle erano fcolpite belle lettere , chedimo- 
flravano ( come penfiamo ) che l’autore della 
Nave folle (lato Tiberio Celare ,e giudicò Leon 
Battifta Alberti , che dal bel fonte, ed abbondan- 
te, che fcaturifce preflbNemore, c dove fono 
oggi li Molini fi ftendellèro molte di quelle fìfto- 
le di piombo, infìn nel mezzo del Lago , per con-, 
durre acqua in fervizio delle cafe fontuofe, e 
belle , che noi crediamo , che follerò fopra que- 
lle Navi edificate ; bella cofa, e quali maraviglio- 
fa a vedere i chiodi grandi di bronzo d’ un cubi- 
to longhi , così intieri , e così politi , che pareva , 
che allora appunto follerò da mano del Maellro 
ufcitì . 



Late rana . 

B iondo da Forlì defcrivendo la Chiefa_> 
di Laterano così dice . Poco fa , che 
i Palazzi, che fono intorno alla Chiefa, era- 
no già per andare tutti in rovina, quando, 
ci avete Voi , Beatillìmo Padre Eugenio pollo 
mano a rifere ogni cofa, aggiungendovi anche' 
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un così fontuofo Monaftero, nel fondare del 
quale , cavandoli nelle vigne inlìno a diecidotto 
piedi , vi fi fon trovati archi , camere , pavimen- 
ti , colonne di più colori , tavole di marmo , c 
Statue bclliffinie , ed altre varie , e mirabili ope- 
re . 

Campo di Fiore . ' 

D ice il medellmo Biondo del Teatro di Pom- 
peo . Hor tutta quella grandezza di Edifi- 
zj , così ampia , e grande , come fi puoi penfare , 
c conofcere , che lolle ; fi sà volgarmente dove fi 
lolle , ma aliai in confufo , perciocché in quella-» 
parte di mine grandi , dove è ora il Monaltero , 
chiamato della Rofa , quella punta di muro cac- 
ciato in fuora , e girato in arco , ha una certa ef- 
figiedi Teatro; ma molto quinci difcofto, dove 
è più fama, che fiano nel cortile della Chiefa di 
S. Lorenzo , e Dainafo , le rovine del Teatro , 
cavando quelli di addietro in tina fua ^cantina 
Angelo Ponziano Dottore di Legge, ritrovò 
certi fondamenti antichi dì fallì grandi quadrati 
in uno de’quali erano lettere grandi più d*un cu- 
bito , che dicevano , #7 Genio del Teatro di Pom~ 
peo , tal che fi puoi congetturare , che ivi follerò 
i primi fondamenti del Teatro, ma l'opinione 
noltra è , che ciò , che è dal detto cortile di S. Lo- 
renzo al Monaftero della Rofa in Campo di Fio- 
re , che fu già , ed è ora celebre luogo nella Città, 
infino alla piazza della . • . . , follerò quelli tre 
idifizj di Pompeo , che abbiamo già detti , e fe- 
condo il parer noftro io credo , che in quella 
parte vi vadi fatta maggior riflelTione. 



Moff- 




Monte Cavallo . 

I L medefinio Biondo da Forlì nella fiia Roma 
riftaurata, fcrivendo del Quirinale j che lo 
chiama Viminale indebitamente, così dice . Alla 
delira di (quello Monte , dove fi veggono gran 
ruine , vi tu la cafa de’ Cornelj , nè forfè in tutta 
Roma v’ è cafa di privato alcuno degli Antichi, 
che fi polla , come quella conofcere , perciocché 
ella ritiene anco l’antico nome , ellèndo il vico 
de’ Cornelj chiamato, e le rovine anche , che vi 
fono, fono le Terme dette de’ Cornelj ,* percioc- 
ché il Volgo foleva chiamare Terme tutti i gran- 
di Edifizj, dalla grandezza delle Terme di An- 
tonino, e di Diocleziano; in quella ftrada de* 
Cornelj fi vedono a mano manca due Statue 
grandilfime di due Vecchj mezzo ignudi , i quali 
llando coricati , con una mano tengono sù alta-, 
la teda, nell’altra tengono cornucopj: quelli 
fono li due fiumi , che oggi fi vedano alle fcale 
del Campidoglio , e non , come dice il Biondo , 
citando quello un certo Apollodoro , che cent* 
anni avanti di lui fcrillè delle antichità di Roma» 
dice , che quelle Statue fono di Saturno, e Bacco: 
Seballiano Serlio Architetto equivoca per altro 
verfo, dicendo, che folle il Nilo, e Tevere, 
quali fono in Belvedere al Vaticano, che quelle 
furono trovate a S. Stefano del Cacco ,e quellia 
Monte Cavallo , fono quelli di Campidoglio • 

Porta Pia . 

F uori di Porta Pia , voltando alla inano drit- ‘ 
ta dalla parte manca vi è un vicolo , ove ha 
la vigna il Sriba Senato del Popolo Romano > 
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chìamaro Cefare Savani in queft* anno 1682. nel 
iiiefe di Decenibre, facendoli lo fcaHato,fu dalVi- 
gnarolo di detto Cefare, e da’ Compagni trovato 
vafo di marmo pieno di medaglie dì oro, delle 
quali ne facevano pompofa moRra , per la quale 
fcoperti ne furono carcerati due , il terzo , che fi 
accorfe del pericolo , è fuggito fuori di Roma 
colla porzione toccatagli dima parte . 

Mura dì Roma a S. Giovanni . 

D Elle Mura di Roma, che fono tra Porta San 
Giovanni, e la Latina, ne cafcò un pezzo di 
otto , o dicci canne , nel quale fi vidde murata.* 
una Statua fenza la fiiatefla , e dal panneggiare 
fi comprendeva eflère di un Efculapio , ovvero 
Giove , fi vidde , che vi era una Tigre dì alaha- 
ftro , la quale non (i sa, fe folle levata , o lafciata- 
vi , perche il Muratore , fe folle flato folo , dilfe , 
che l’avrehhe cavata, per averne qualche profit- 
to , ma che alla prefenza dì tanti altri Garzoni , 
e Maflri , non gli farebbe flato di utile veruno ; 
vi fi conofcevano altri frammenti di belle cofe, 
ma non li potevano tirare fuori , fe non col but- 
tare a terra tutto il reflante della Cortina : ho vi- 
llo il luogo , il quale fara notato perTappunto, 
quandoché dalla parte didentro della Città vi 
averò latto la debita ofl'ervazione , la caduta è 
fuccelìà in quello prefente anno 1682. , nel mcfe 
di Decembre li flava fabbricando per riparare.* 
a maggior danno . 
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Camptdogìio . 

N ei Palazzo de’ Calurelli , poflo In Campi- 
doglio dalla parte , che riguarda la Piazza 
Montanara , fi è per ordine delli Padroni del 
luogo disfatta quantità grande di mura fmifurate 
digrolfezza quali di z$. palmi , di una fpecie di 
peperino , lavorato di grollì pezzi , lor.ghi pal- 
mi alti.... delli quali fi fono ferviti nel 

fare alcune fabbriche in Monte Caprino , olia.. 
Rupe Tarpea , ad ufo di tufo, e pittati in cam- 
bio di pozzolana , la qual fabbrica fi crede , che 
fòlle la Rocca dell’ ittello Campidoglio, fabbri- 
catavi con modo religiofo , perche fi vede, che 
ttimando li Romani il luogo, ovvero Monte, 
come cofa facrofanta , non ardivano di mutargli 
forma, ma folo fare nell’orlo della Rupe tanto di 
piano , quanto fervide di letto alle prime pietre , 
così rientrando in dentro alle feconde , e terze , 
fino che arrivavano a compire a tutta la grettéz- 
za determinata ; vi erano nella grettézza alcuni 
fpazj , come piccole ftanziole , molto diligente- 
mente fatte , come avefléro dovuto fervire a 
qualche cofa , ma per nulla potevano ette re buo- 
ne , perciocché da tutte le parti erano chiufe , e 
talune anche avevano pozzi , ovvero sfiatatoti , 
che fi fblléro , ma nel fondo però non fi vedeva 
legno , che vi fotte fiata mai acqua , altre erano 
ripiene di materia , e calcinacci, forfè per pote- 
re rifparagnare le pietre . 
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